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IrINERARIO XVIII 


CORSO MONCALIERI 
TRA PONTE UMBERTO E PONTE ISABELLA 


Lo scombussolamento delle vecchie strade, che in già fitta ragna- 
tela si intersecavano nei secoli passati su per le basse valli di Salice e 
di San Vito, è forse il più vistoso della collina; onde la presunzione 
di ricostruirne gli scomparsi tracciati implica non poche difficoltà, nelle 
quali potrà incappare anche il lettore venendo a contatto con una se 
quenza di ville oggi differentemente disposte lungo le strade attuali. 
È comunque un tentativo di ricostruzione che conviene azzardare al 
più presto prima che i pochissimi tronchi rimasti di alcuni vecchi per- 
corsi scompaiano definitivamente: il che accadrà, come è dato consta- 
tare, in brevissimo tempo. E se le strade antiche sono scombussolate, 
conviene comunque attenersi alla corografia, poiché, a parte le distru- 
zioni causate dalla nascita del borgo Crimea, tutte le altre vigne sei e 
settecentesche hanno risposto all'appello. 


Prima di iniziare la salita delle cinque strade che nella corografia 
salgono su per la collina partendo da corso Moncalieri tra gli attuali 
ponti Re Umberto e Isabella, e che, unica concessione, ridurremo a 
quattro !, è preferibile accennare alle vigne che erano direttamente 
collegate con la Real strada di Moncalieri. 

Nel ?700 per raggiungere la Valsalice si usava un traghetto di bar- 
che, oppure si usciva da Porta di Po e si attraversava il ponte di legno, 
l’unico esistente, che oggi unisce piazza Vittorio alla Gran Madre. Si 
percorreva quindi la strada di Moncalieri e, rasentando le pendici del 
Monte dei Cappuccini, si incontrava il Magazzino dell’Artiglieria si- 
tuato tra le attuali vie Sommacampagna e Curtatone; la strada di 
Moncalieri scavalcava quindi con un ponticello di legno il Rivo Paese 
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che scendeva dalla Valsalice e dopo poche centinaia di metti passava 
attraverso il piccolo borgo de « Il Rubatto case diverse situate lungo 
la strada di Moncalieri vicino alla Scuola pratica d'artiglieria ». 

Sessant’anni dopo l'annotazione del Grossi, l'abate Baruffi per rag- 
giungere la Valsalice e San Vito entrava nel Rubatto imbandierato dai 
panni stesi delle lavandaie che « hanno ivi una delle loro stanze prin- 
cipali ». Ma il Rubatto s'era già notevolmente ingrandito: « Questo 
piccolo borgo, che cresce a vista d'occhio, e presto darà una mano per 
una parte al Borgo di Po, e per l’altra va allungando le braccia lungo 
il fume verso Moncalieri, viene rallegrato nella bella stagione e nei 
giorni festivi da balli campestri nei vicini prati, e talvolta nel bel mez- 
70 della pubblica strada [...]. Date un'occhiata al Rubatto, e lo ve- 
drete animarsi giornalmente di nuova vita con nuovi fabbricati, con 
parecchie botteghe, con caffè e con osterie munite di giardinetti per 
adescarvi gli operai della capitale nei giorni di festa. L'industria inco- 
mincia anch'essa a farvi capolino con una fabbrica di solfanelli di 
qualche importanza » *. 

Nel 1876 Luigi Rocca raggiunge il Rubatto in « tramway » incon- 
trando ai piedi del Monte dei Cappuccini la « fonderia in ferraccio » 
dei fratelli Polla e un vasto deposito di legnami; il Rubatto è ormai 
« una continuazione del Borgo di Po, e si prolunga oltre la barriera 
di Piacenza », come è ancora chiamato l’ex dazio di corso Moncalieri 
presso via Marsala. È interessante ciò che il Rocca dice arrivando al 
Rivo Paese: « Dopo il rivo la strada provinciale* si va alzando 
alquanto, locchè si dovette fare per raggiungere il livello del ponte 
Maria Teresa £ che si trova più oltre, e per tal modo alcune case già 
prima costrutte rimasero assai più basse della strada, la quale si prov- 
vide bensì a sostenere con un muro, ma non sempre si pensò a porvi 
qualche riparo, si in quel punto essa è pericolosa sempre, sia pei 
veicoli e i cavalli, ma specialmente per i ragazzini che la percorrono e 
talvolta si arrestano quivi a giocare »”. Il punto pericoloso corti- 
spondeva all'attuale inizio di corso Fiume: la conseguenza della co- 
struzione del nuovo ponte è rimasta nel dosso che gli automobilisti 
devono scavalcare percorrendo corso Moncalieri e nell’avvallamento 
in cui scendono arrivando dal ponte per salire in corso Fiume, 

Cosa è rimasto, oggi, del Rubatto? Anche le misere abitazioni di 
via della Brocca sono in demolizione e del vecchio borgo non esiste 
più nulla. 
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La stessa sorte naturalmente è toccata a gran parte degli edifici 
nominati dal Grossi accanto al Rubatto, incominciando dalla « Scuola 
pratica d'artiglieria, il sito per essa è lungo la strada di Moncalieri [...] 


rincontro al Rivo Paese »*: di questa presenza si lamenta altrove 
lo stesso Grossi e gli fanno eco il Baruffi e il Rocca”. 

La scuola d’Artiglieria era qui insediata da tempo: « Avendo la 
M.S. nell’anno 1739 stabilite le Scuole Theorica e Prattica d’Artiglie- 
ria et essendo necessario per questa di costruire una batteria e rispet 
tivo Parco e Bersaglio, fece per tale effetto acquisto dalla Mensa Arci 
vescovile [...] della Vigna denominata di Rivo Paese e successiva- 
mente ordinò all’or fu S. Ecc. Sig. Commendator Bertola [...] in que- 
sta parte come direttore generale delle Scuole d’Avtiglieria di dover 
procedere al trazzamento della sudetta batteria e rispettivi Parco e 
Bersaglio, con dover in occasione di detto trazzamento separare gli 
terreni necessari per la Scuola Pratica dalli rimanenti »; misuratore fu 
Luca Baretti, che ad esclusione dei siti spettanti alla Scuola Pratica, 
contò 18 giornate e 11 tavole includendo un « campo esistente alla 
sponda dritta del Fiume Po dirimpetto alla Regia Fabbrica del Valen- 
tino ed un prato esistente nella regione detta di Vanchiglia già tutti 
due essi campo, e prato a detta Vigna di Rivo Paese aggregati e appar- 
tenenti ». A ciò si aggiungevano terre che il Regio Patrimonio aveva 
acquistato dal marchese Vittorio Amedeo Seyssel d’Aix per 38.000 
lire, 

Il poligono di tiro era a sinistra del Rivo Paese lungo le pendici 
del Monte dei Cappuccini e la strada antica di Valsalice; le case e la 
caserma a destra, tra corso Fiume e piazza Crimea. 


Non è sulla corografia « Belli vigna del sig. Belli lungo la strada dî 
Moncalieri dirimpetto al Rubatto » '; si trova invece sulla coro- 
grafia ma non nel testo del Grossi la vigna Basano che era un po’ più 
alta della prima sull'attuale via Argonne. 


Una dimenticanza del Grossi permette di accennare solo breve- 
mente alla villa del conte Napione prima che l'illustre personaggio la 
possedesse: dopo, le sue vicende sono tutte note. Il Grossi disegna 
la villa assai grande sulla corografia, ma è inutile cercare riferimento 
nel testo. Si conosce per altre vie che villa Napione era anticamente 
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chiamata « Il Rubatto », onde da essa prese nome il vicino borgo, La 
Carta della Caccia la disegna grande col nome de « Il Rubatto », non 
lontana dal borgo omonimo pur esso chiaramente segnalato; il Baruffi, 
poi, parlando del borgo dice: « Il caseggiato che attraversiamo chia- 
masi “Rubatto” dalla famiglia dello stesso nome, che un dì era pro- 
prietaria di questo luogo. Un conte Rubatti morì nel 1799 (leggasi 
1719), e le sue spoglie giacciono presso quelle del conte Napione nella 
cappella della villa Balbo » !2. Chiaro il Bosio nel riportare la lapide 
posta « nella cappella della Villa già del conte Rubatti poi del conte 
Napione ora della contessa Balbo Luigia ved. in prime nozze del conte 
Berlia della Piè »!. 

Parrebbe tutto a posto, per la villa; Rubatto-Napione-Balbo. In- 
vece sia concesso un altro inserimento che appare abbastanza evidente. 
Il Grossi non disegna sulla corografia « Il Beggiami casino e Cappella 
dell’Ill.mo sig. Cavaliere Beggiami posta nella borgata del Rubatto » !4, 
e come la corografia si comportano le altre topografie sette e otto- 
centesche limitandosi alle vigne Rubatto (o Napione), Belli e Ba- 
sano. E poiché la famiglia Rubatto finì nella famiglia Beggiami, la 
vigna, prima di essere acquistata dal Napione, fu in mano ai Beggiami. 
Lo conferma del resto a chiare lettere la relazione di monsignor di 
Rorà del 1777: « B.V. delle Grazie in regione Rubatto. In questa 
Cappella è stata istituita una Cappellania dalla contessa Marianna Ru- 
batto moglie dell’Ill.mo cav. Carlo Beggiami, dotata nel suo testa- 
mento del 10 maggio 1765 »; quindi la relazione trascrive la lapide 
mortuaria di Rocco Antonio Rubatto, quella appunto che il Bosio vide 
nella villa Balbo, già Napione e prima Beggiami e Rubatto. Che poi il 
Grossi abbia scritto della vigna Beggiami senza disegnarla sulla coro- 
grafia e abbia disegnato la vigna Napione senza parlarne nel testo, sta 
ad ulteriore conferma che si trattava della medesima vigna: infatti 
l’ultimo Beggiami morì nel 1791 e la corografia, terminata più tardi 
dal Droume, si riferì all'ultimo, recentissimo acquisitore: il Napione. 

I Rubatto o Rubatti erano famiglia torinesissima e molto antica; 
quando si fossero insediati oltre Po non è dato di sapere, ma da tem- 
po possedevano terre con vigne al di lì del fiume: nel 1638, ad esem- 
pio, Nicolino Rubatto « nel Borgo di Po residente » vende alla sere- 
nissima Infanta Catterina di Savoia un « pezzo di alteno di giornate 1 
e tavole 80 per il prezzo di lire 2 et soldi 5 per caduna tavola [....] 
nelle fini di Torino regione detta al Maltolto ossia al Paletto »!. 
I Rubatti scompaiono dalla scena torinese dopo il 1740 con la discen- 


398 


denza di Gian Michele, ultimo dei figli di Rocco Antonio Rubatto, 
decurione di Torino e capitano degli Ingegneri di S.A., infeudato di 


Revigliasco e Celle, morto nel 1719: quello, appunto, seppellito nella 
cappella della vigna. A Gian Michele Rubatto sopravvive solo una 
nipote, Maria Anna di Silvestro Filiberto, che sposa nel 1769 il cava- 
lier Giovanni Antonio Beggiami. 

I Beggiami erano antichissima prosapia di Savigliano, capi del 
partito guelfo di quel luogo. A loro si devono l’introduzione in Savi- 
gliano della stampa, la protezione delle industrie, l'impianto di una 
fabbrica di « tole » (1664). Non ebbero altri titoli che quello di ca- 
valieri e appartenne alla loro famiglia uno dei più noti arcivescovi di 
Torino. 

Maria Anna Rubatto, dungue, ultima della sua famiglia, portò la 
vigna alla casata dei Beggiami: ma non ebbe che un figlio, Carlo Bo- 
naventura, il quale nonostante due matrimoni morì senza prole nel 
1791 segnando la fine dei Beggiami. 


Nel 1791 compare nella villa del Rubatto Gianfrancesco Napione, 
che, ormai cinquantatreenne, non se la sentiva evidentemente più di 
affrontare la lunga e tortuosa salita per raggiungere la vigna dei suoi 
avi sotto l’Eremo. E, soggiornando nella villa del Rubatto gran parte 
dell’anno, gli era più agevole accogliere intorno a sè amici ed eruditi 
piemontesi e stranieri, che si deliziavano della pace di quella casa, dei 
passeggi che scendevano sino al fiume, delle gite sul Po. La villa del 
Rubatto divenne cenacolo di scienza tanto più vivo se si pensa che 
tutta la cultura dell’epoca sembra spesso giostrare intorno a quella del 
Napione. Egli aveva contratto due matrimoni: il primo con Luigia 
Crotti e da esso nacque Luigia, il secondo con Barbara Lodi da cui 
vennero quattro figli, tutti premorti al padre e alla madre che si spen- 
sero entrambi nel 1830 

In quell’anno la villa passò non alla figlia Luigia, come comune- 
mente è detto, ma ad Antonio Napione fratello di Gianfrancesco: ne 
fanno fede sia il Rabbini che il catasto vecchio, il quale nomina Luigia 
Napione come proprietaria della villa solo nel 1840. 

Luigia aveva sposato l’ultimo conte Berlia della Piè, proprietario 
della cascina di strada Collegno ! e della gran vigna presso Superga. 
Nel 1824 Luigia rimase vedova e senza figli. Un anno prima a Parigi, 
Cesare Balbo si univa in matrimonio con Felicita di Villeneuve che nel 
volgere di dieci anni gli diede otto figli venendo a mancare nel met- 
tere al mondo l’ultimo; nel 1833 Cesare Balbo si trovò solo, con a 
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carico numerosa e giovanissima famiglia e una serie di difficili anni da 
affrontare: nel 1835 egli ammalò gravemente, nel 1836 perdette l’ama- 
ta matrigna, l’anno seguente il suo illustre padre Prospero Balbo. Ma 
nel 1836 ebbe la buona sorte di incontrare Luigia Napione, nota per 
la sua pietà e per l’irreprensibile vita che conduceva in solitudine; in 
essa egli trovò « per sé la miglior seconda moglie, ai figlioli la migliore 
e più dolce supplente di madre » 

Quando nel 1840 entrò nella villa del Rubato, eredità della mo- 
glie, Cesare Balbo se ne affezionò quant'altri mai e rinnovò in quelle 
sale e in quei giardini gl’incontri di spiriti eletti che già erano avvenuti 
ai tempi dello suocero. Anche ai figli insegnò ad amare il Rubatto; in 
una lettera affettuosa dà loro ragguagli sul come comportarsi in villa 
secondo il vivere civile, il rispetto per la natura, il contatto con la 
servitù basato su un sentimento di amor cristiano ": parole che molto 
avrebbero oggi da insegnare. 

Racconta il Ricotti: « Nella primavera (del 1853) scoppiò quasi 
d'improvviso la contesa tra la Russia e la Turchia. Il conte Balbo ne 
intravide subito le conseguenze gravissime, e rinfrescò in sua mente 
gli antichi presagi dell'alleanza anglo-francese [...] e della redenzione 
dell’Italia, mediante l'ingrandimento del Piemonte e l’“inorientamen- 
to” dell'Austria [...]. A mezzo il maggio, Cesare Balbo ferveva più 
che mai in codesti pensieri. Una sera uscì dalla Camera alquanto prima 
dell’ora solita, e con due colleghi s’avviò in vettura al suo caro Ru- 
batto. Era piovuto alcune ore innanzi. Il sole, dardeggiando attraverso 
nubi leggerissime, e riflettendosi sulla verzura stillante ancora, empieva 
il cuore di nuova vita. Il buon Balbo, messosi una veste leggera, andò 
man mano visitando i lavori ordinati, e coll’aiuto dell’occhialino dispo- 
neva il sito delle piantagioni, e il nuovo giro delle viuzze: del che 
molto si dilettava, variando tutti gli anni qualche cosa. Ne partimmo 
tardi lieti di quella corsa fuor d'ora [....]. Eppure quello doveva essere 
l’ultimo colloquio » *. Cesare Balbo si spense il 3 giugno'a sessan- 
taquattro anni. 

Alla morte di Luigia, avvenuta nel 1860, la villa del Rubatto non 
passò ai suoi figliastri Balbo, ma, forse per precedenti disposizioni te- 
stamentarie, ad altra discendenza Napione per via femminile: ai figli, 
cioè, di Marianna ultimogenita di Gianfran. Napione e Barbara Lodi, 
morta nel 1822 dopo aver avuto da Luigi Nomis di Cossilla tre figli 
Augusto, Eugenia e Gabriella. A loro toccò la villa che nel 1876 Luigi 
Rocca descrisse: « Un lungo muro di cinta, dietro cui appariscono 
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alte piante verdeggianti, rinchiude la villa Cossilla. Era questa pro- 
prietà prima del conte Cesare Balbo, il quale quivi rimaneva gran 
parte dell’anno [...]. Questa villa è amena, invero, scendendo coi suoi 
vasti giardini sino alla riva del Po, che le offre agevolezza a percorrerlo 
in barca, e grata frescura » ”. 

È davvero penoso sentir solo per bocca altrui la descrizione di un 
uogo dove albergavano tante memorie. Del resto, durante l’apparte- 
nenza della proprietà ai Medici del Vascello”, la villa era già stata 
privata della parte dei giardini che toccavano le sponde del Po. Poi, 
nell'immediato dopoguerra, essa fu demolita per far posto ai primi 
condominii di lusso che hanno ingresso al n. 68 di corso Moncalieri. 
Rimane da sapere dove siano finite le spoglie di Rocco Antonio Ru- 
batto e Gianfrancesco Napione che nella cappella della villa avevano 
trovato il riposo eterno 2. 


Dove corso Giovanni Lanza si innesta in corso Moncalieri sorgeva 
nel ’700 la « vigna degli eredi Boch situata dirimpetto al Real Va- 
lentino vicino al bivio della strada di Moncalieri, e Revigliasco » ®?. 
Che questi Boch appartenessero alla famiglia del banchiere Ludovico 
proprietario della Bertera, è probabile ma non provato. 


La loro vigna, comunque, quando nel secolo successivo le venne 
costruito di fronte il Dazio, diventò locale pubblico e meta domeni- 
cale tra le preferite dai torinesi; a mezzo il secolo, l’omnibus a cavalli 
scaricava qui frotte di cittadini che per il percorso pagavano 15 cen- 
tesimi. Il locale si chiamava « Casino di Campagna » e nei giorni fe- 
riali campava sui viaggiatori che si fermavano per il pagamento daziario 
delle merci. 

Accenna al Casino il solito Baruffi: « Vi rammento che Napo- 
leone I sceso dal Belvedere del Bossola si fermò anch'egli ivi per al- 
cuni minuti »; e: « Pochi anni or sono Alessandro Dumas volle fare 
il suo asciolvere al Casino di Campagna per meglio godere di questa 
bella vista » *. La bella vista che si godeva dal Casino di Campagna, 
spiega il Baruffi, era quella del Monte dei Cappuccini; un’asserzione 
che è misura di quanto le cose siano mutate. 


Proseguire a piedi lungo il corso Moncalieri è un mattirio; il pas- 
seggio sotto i bellissimi platani diventa proibitivo per il fragore dei 
camion e l’ammorbamento dell’aria; percorrere le rive del fiume più 
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in basso è, nella miglior delle ipotesi e in molti sensi, un’offesa alla 
vista. Unico desiderio è quello di raggiungere al più presto via Febo 
per ritrovare almeno in parte quella quiete di cui la strada godeva 
quando era il viale privato che saliva a « Il Gizni vigna con Cappella, 
e casino dell’Ill.mo sig. Ignazio Donaudi Vassallo di Courmayeur in 
bella posizione » ©. 

Ritrovare la vecchia vigna tra tante case e ville da tempo assiepate 
lungo questo estremo lembo collinare, è una grossa sorpresa; e il Giani, 
almeno nella facciata volta a mezzodì (a differenza di tutte quelle re- 
centi che guardano a ovest), è intatto e graziosissimo, come un piccolo 
ninnolo d'epoca tra oggetti ben più grandi, vistosi e non sempre di 
gusto. Dal suo giardino balconato ed esposto verso ovest pare di co- 
gliere una visuale della città più nitida e giusta che non dalle ville 
vicine. 

Sulla piccola, armoniosissima facciata spicca, per bellezza di forma 
e proporzioni, l’abbaino settecentesco che tra il cornicione barocco e 
le volute laterali chiude un ovale vetrato. Sullo sfondo giallino dei 
muti, il bianco delle lesene, dei cornicioni, dei fregi che ornano porte 
e finestre, sottolinea la simmetria d'un portichetto e delle sole cinque 
aperture per ciascuno dei due piani. Meno bello è il Giani nella parte 
prospiciente via Febo e la città: due modesti abbaini delimitano la 
parte antica dell’edificio, allungato e alzato posteriormente verso nord. 
Sotto il terrapieno un ripido e fiorito giardinetto è a sua volta soste- 
nuto dal muraglione balaustrato che delimita via Febo e inizia al por- 
toncino n. 11 A. Il viale del Giani infatti girava, sicché oggi la villa 
non è allineata con le altre, ma viene a trovarsi in fondo ad una dira- 
mazione di via Febo, chiusa dal suo cancello contrassegnato con nu- 
mero 15 bis. 

Il Giani, in posizione elevata e nel contempo raggiungibile dalla 
città per comoda via è con ogni probabilità la cinquecentesca vigna pos 
seduta « cum parva domuncula in valle Bruno » da Ambroxius de Gia- 
na %: per altre vigne confinanti col Giani la denominazione di Valle- 
bruna è riscontrabile sino alla fine del ‘700. La presenza dei Giani alla 
vigna è documentata anche per il 1758, 1777 e dalla Carta della 
Caccia 7. 

Ignazio Donaudi, del quale s'è parlato a proposito della vigna del 
fratello Vittorio posta accanto alla Villa della Regina, doveva dunque 
essere acquisitore piuttosto recente; e nel 1782, si ricorderà, un acqui 
sto egli aveva fatto vicino alla proprietà del fratello: il casotto dei 


402 


ceramisti Rossetti con un po’ di terra attorno. Ignazio Donaudi, conte 
delle Mallere e non vassallo di Courmayeut come dice il Grossi, morì 
nel 1796. Impossibile dire se abbia lasciato la vigna all’unica sua figlia 
sposata Piossasco Feys di Beinasco ed erede del feudo delle Mallere: 
essa morì quarantenne nel 1813 e già la mappa napoleonica porta sulla 
vigna il nome dei Malan ripetuto nel 1840 anche dal Rabbini. Poi 
cominciano i ricordi di coloro che nella vigna sono nati e vissuti e 
l'attribuzione della proprietà va a Entico Peyrot, grande amico di 
Camillo di Cavour. 

Oggi la casa tanto ben tenuta, appartiene ad una delle famiglie più 
amanti della collina torinese: quella dei Leumann. 


Se inimmaginabile era il ritrovamento del Giani, impossibile pa- 
reva quello della « Casa bianca vigna del sig. Chirurgo Orgeas SI 
lungo la strada di Moncalieri con fabbrica civile, e Cappella » *. Loca- 
lizzare la proprietà, che è nell’elenco del 1706, non era difficile, ma il 
ritrovamento del basso muraglione di cinta che in corso Moncalieri fa 
angolo con l’ingresso di parco Leopardi, è davvero stupefacente anche 
se si tratta di opera rifatta nel secolo scorso. La balconata è in cotto 
come il muro, e, disposti simmetricamente, si incastrano nella mu- 
raglia due ingressi laterali e una nicchia centrale. Il muro fu notato 
dal Baruffi durante la sua passeggiata in corso Moncalieri un attimo 
prima di atrivare a villa San Severino (Parco Leopardi): « Vedete un 
muro elegante recentissimo, coronato di fiori e di una balaustrata in 
terra cotta. La proprietaria del casino [...] dicesi quasi invisibile e 
scesa dal rimoto settentrione, Abbiasi però un nostro debole encomio 
per il felice pensiero di dar da bere agli assetati mercè la tromba idrau- 
lica collocata nel mezzo del muro suddetto » ®. Chi era la misteriosa 
nordica? 

C'è ancora un grande ippocastano, c'è un tronco di sequoia moz- 
zato. Ma povero chirurgo Orgeas: terrazze, pensiline colorate, sépa- 
1és, piscina, ombrelloni, tavolini laccati di bianco hanno preso il posto 
dei tuoi giardini. Dancing Boccaccio, il nome è un programma. Ma 
dietro le vivaci sovrastrutture, ecco apparire una piccola cosiruzione 
così anacronistica, così diversa, così nascosta. Ed è ancora bianca, la 
Casa bianca, anche se abbrunita dallo smog. 

L’Orgeas era chirurgo collegiato e chirurgo maggiore della Legione 
degli accampamenti e dei poveri della città *. Ma né il Trompeo né il 
Bonino lo elencano nelle loro biografie mediche. 
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NOTE 


1 Strada della Valsalice (con inizio in viale Thovez dove riprende la vecchia 
sede), via della Brocca (quasi del tutto scomparsa), strada dell'Ospedale o antica 
di Revigliasco, strada da Ponte Isabella a San Vito (o dei Morti). 

? Un avanzo del vecchio muro con cancelletto è visibile in corso Monealieti. 

* Grossi, II, 152. Un bel disegno ad acquerello del « Poligono del tiro del- 
l'Artiglieria presso Torino » è conservato nella Cartella 0-IV della Biblioteca 
Reale di Torino. A matita: 1780? 

4 BARUFFI, I, 25, 26. 

5 Cioè corso Moncalieri. 

$ «Il ponte Maria Teresa così denominato in ossequio all'augusta consorte 
di Carlo Alberto, fu costruito da una società anonima nel 1840 coi disegni del- 
l'ingegner Lebaitre. Ha 128 metri di lunghezza e 6 di larghezza. Otto gomene 
di fili di ferro, fortemente legate ai loro capi con grosse masse murate, lo so- 
stengono, sorreggendo il tavolato per mezzo di 198 spranghe di ferro. La So- 
cietà ottenne il diritto di pedaggio per 70 anni ». Il ponte di cui parla Luigi 
Rocca è quello che, oggi în pietra e cemento, chiamiamo ponte Umberto. 

? Rocca L., Viaggio în tramway, Torino 1876, 95-97. 

* Grossi, II, 160. 

* Il Baruffi rende grazie al commendator Nigra e al ministro della guerra 
Alfonso La Marmora per aver eliminato almeno la polveriera di San Vittorio che 
era sotto il monte dei Cappuccini (I, 30-31). 

10 Ins. di Torino, anno 1774, 1. 4°, c. 419. AST, Sez. Camerale, Archiviazione 
Case, Beni, Effetti di S.M., mazzo III°, fascicolo 9, anno 1756. 

!! Grossi, II, 18. 

12 BaruerI, I, 25. 

5 Bosto, cif., 303. 

# Grossi, II, 16. 

15 Ins. di Torino, anno 1638, I. 12°, c. 9. 

1 GrisaupI Rossi, 149-150, 152 n. 325. 

4 Ricorti E., Della vita e degli scritti del conte Cesare Balbo, Firenze 1856, 
110. Ercole Ricotti conosceva personalmente Luigia Napione della quale aveva 
grande stima. 


48 Pensieri ed esempi, opera postuma di Cesare Balbo coll'aggiunta dei dia- 
loghi di un maestro di scuola, Torino 1857, 124-141: Della vita di villa. 
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90. Il Giani, in via Febo 
91. L'antica proprietà dei S. Martino d’ Agliè (viale Thovez) 


92. Una delle tre palazzine Gazzelli (Valsalice): 
ex villa Carola 


93. La Rocchetta, in piazzale Adua 


94. Vigna Oliveri, in strada del Nobile 


95. Vigna Rissetti (Monssù Pingon): fronte posteriore 
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1? RICOTTI, cif., 318-319. 

2 Rocca, cit., 97. 

2 Dal 1912 alla seconda guerra mondiale. Cat. Nap., col. 45, art. 47, 51, 
53, 56, p. 1773. 

® Ambedue le lapidi sono in Bosio, cit., 303-304. 

8 Grossi, II, 23-24. 

* Barurri, VIII, 12-13. Per la visita di Napoleone al Belvedere del Bos- 
sola si veda p. 522 

» Grossi, II, 37. 

2% « Registra » catastali medioevali, coll. V, anno 1523, n. 1119, 47a (Ar- 
chivio Storico Comunale). 

© Censimento delle cappelle di San Vito e visita pastorale di monsignor di 
Rorà. La Carta della Caccia assegna ai Giani anche la confinante vigna Orgeas 
di cui si parla in questo itinerario. 

® Grossi, II, 37. 

2 BaruFri, VIII, 24-25. 

% Derossi, Nuova Guida, 1781, 170. Una Francesca Orgeas nata Col nel 
1792-1793 si occupava, in qualità di sarta, delle livree e degli abiti del perso- 
nale addetto alla Real Casa (Conti di Tesoreria, art. 17, G. 242, P. 2, pp. 3, 77. 
AST, Sez. Camerale). 


IrinERARIO XIX 


VALSALICE: IL VIALE ENRICO THOVEZ 


Le strade della Valsalice ricalcano i vecchi tracciati, e Thovez, 
strada del Nobile, strada del Mainero, strada dei Tadini, strada Val- 
salice hanno subìto variazioni insignificanti e la sfilza di case nuove che 
le costellano non disturba il reperimento delle vecchie vigne. Scom- 
bussolato è naturalmente viale Thovez, il più vicino alla città; ma 
anch'esso cela le sue piccole sorprese. 

L'inizio dell’antica strada della Valsalice passava, come s'è detto, 
a fianco del Monte dei Cappuccini seguendo il Rivo Paese; poi si rad. 
drizzava in principio dell'odierno viale Thovez, dove il ruscello è an- 
cora visibile, e a destra un ponticello scavalcava il Rivo Paese e im- 
metteva in quella strada che dal nome di un'antica vigna chiamiamo del 
Righino. A sinistra di viale Thovez, invece, un vialetto saliva ad una 
villa che incorporata nell'Istituto del Sacro Cuore scomparve durante 
l'ultima guerra. Era il « Robi villa, e vigna dell’Ill.mo sig. Conte 
Carlo Amedeo Robi di Varigliè sita in principio della valle di Salice 
vicino al Rivo paese, e dirimpetto alla villa Garessio con magnifici 
appartamenti, e giardino; evvi una Cappella principiata sul buon 
gusto » !. 

La famiglia Robbio (Robinus, Rubei, Rubia, Robi, ecc.) a partire 
dal 1224 è segnalata in Chieri, costî giunta da Coazze dove da tempo 
primeggiava tra i notabili per potenza, ricchezza e clientele. Gabriele, 
stipite del ramo di Varigliè, morì nel 1529 e uno dei suoi otto figli fu 
padre di Luchino (nato nel 1546), che, diventato consigliere di Carlo 
Emanuele 1 e tesoriere generale dello Stato, pose in Torino la dimora 
dei Robbio. Legatisi strettamente alla Corte con cariche d'alto livello, 
i Robbio acquistarono una vigna nel luogo preferito dai cortigiani più 
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in vista, appunto la bassa Valsalice: è nella seconda metà del ’600 che 
essi compaiono al Robi? descritto dal Grossi più di cent'anni dopo. 

Il secondo Robbio di cui s'abbia notizia come proprietario della 
vigna è Maurizio, maggiordomo di Vittorio Amedeo II: egli ebbe 
cinque figli da una prima moglie e nessuno dalla seconda che era 
un'Avogadro. Quattro dei cinque figli morirono bambini e il soprav- 
vissuto Carlo Amedeo a ventidue anni decise di entrare nelle Missioni. 
Il che significava la fine della famiglia e il disperdersi di grandi ric- 
chezze. Era il 1698 e Maurizio Robbio s'affrettò ad adottare il cavalier 
Ercole Avogadro, parente della sua seconda moglie, al quale fece su- 
bito donazione della metà dei suoi beni in attesa di istituirlo erede 
universale e trasmettergli il suo nome. O Maurizio Robbio fu troppo 
precipitoso, o suo figlio Carlo Amedeo non vide di buon occhio la 
decisione paterna: lasciò i missionari, ottenne lo scioglimento dei voti 
e pretese i suoi diritti quale erede dei Robbio. L’amor paterno indusse 
Maurizio Robbio ad iniziare una battaglia legale per revocare adozione 
e donazione in favore di Ercole Avogadro. Ma l’intransigente Vittorio 
Amedeo II non cedette neppur di fronte al suo più fido cortigiano e 
l'atto di donazione all’Avogadro fu ritenuto valido. Per Carlo Amedeo 
Robbio si salvò la vigna che nel 1706 era ancora di suo padre e che 
nel 1711 passò a lui. 

Egli ebbe tre figli: Filippo, Michelangelo e Giovanni Maurizio. Il 
primo rinunciò alla primogenitura per dedicarsi al sacerdozio a cui si 
attenne fedelmente; il terzo, dedicatosi alla carriera militare, morì nel 
1780 lasciando erede il primogenito del fratello Michelangelo. Il quale, 
di nome Carlo Amedeo come il nonno, fu colui che il Grossi incontrò 
nella vigna. 

Carlo Amedeo fu il primo dei Robbio a dedicarsi agli studi e nel 
1759 tenne il rettorato dell’Università. Nel 1764 fu sindaco di Torino. 
Assai tardi, 1770, decise di sposarsi; scelse un’Avogadro di Magnano 
e ne ebbe un solo figlio che morì a otto anni. Rimasto vedovo, Carlo 
Amedeo Robbio non volle nuove nozze; e l’avversione per il matri- 
monio che da qualche tempo era divenuta prerogativa dei Robbio s'era 
impossessata anche di Gaetano, suo fratello minore. Ma la stirpe do- 
veva pur trovate continuazione: con l'autorità del primogenito e con 
l’asserzione « io ci ho provato, ora tocca a te », Carlo Amedeo spinse 
al matrimonio il fratello Gaetano al quale donò una cascina in Chieri 
(1799). Messe a posto le cose di famiglia e sfiorato solo blandamente 
dagli avvenimenti di quegli anni, il conte di Varigliè godette in santa 
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pace la villeggiatura di Valsalice e morì vecchissimo nel 1812 lasciando 
erede Gactano. 

Gaetano, dunque, all’età di cinquant'anni dovette da: l'addio al 
celibato perché spinto al matrimonio. Ma ci provò gusto, ché di mogli 
ne ebbe due e morì novantenne nel 1840. All’eredità Robbio, sgom- 
berata degli altri fratelli (quattro sacerdoti e tre monache), egli unì 
anche quella della famiglia della seconda moglie, contessa di Con- 
zano ®. Ma, pur potendo mantenere con larghezza di mezzi la villa di 
Valsalice e conservarla per i figli, nel 1836 Gaetano Robbio preferì 
venderla, L’acquistò il conte Lorenzo Ceppi, professore al Politecnico 
di Torino e padre del noto architetto Carlo. Fu in quel periodo che 
la vide il Baruffi: « La villetta di grazioso aspetto, coll’attigua cap- 
pella [...] di fronte alla villa Pogliotti è, spetta alla famiglia del conte 
Ceppi [...]. Odo con piacere che la coltivazione delle api si fa con 
molta cura nella villa Ceppi [...]. Presso la medesima notammo un'al- 
tra industria particolare. Vidi che si stanno scavando grosse pietre, 

‘ ciotoli rotolanti, destinate alle nuove fabbricazioni di Torino » 


Alla morte di Lorenzo Ceppi (1872) la villa fu venduta al ban- 
chiere cavalier Vincenzo Rolle che la intestò alla moglie Delfina Ab- 
bene, figlia d’un chimico di fama: e il nome di Rol rimase alla proprietà 
sino alla fine. Cent'anni sono trascorsi, ma della villa sopravvivono i 
ricordi dei discendenti Rolle, venati di malinconia, velati dal tempo 
che forse ingigantisce più che non meriti l'intervento dello zampino 
del diavolo. Il diavolo sarebbe nulla meno che l'abate Gazelli; il quale, 
trascorsa l'infanzia nella villa confinante col Robi, giganteggiò nella 
Torino bigotta e aristocratica del secolo scorso: figura discussa (0 me- 
glio, da discutersi), ma di certo volta alla ricerca del bene altrui. L’aba- 
te Gazelli, intimo di Casa Savoia e della Casa d’Aosta, elemosiniere 
di re Carlo Alberto ‘, aveva rifiutato i vescovati che gli erano stati 
proposti per dedicarsi agli assistiti dell’Ospizio della Mendicità Istrui- 
ta, della Santa Infanzia, dell'Opera Pia Barolo, ecc. Una di quelle 
grandi figure sacerdotali che si imposero nella Torino ottocentesca. 
Confessore dei più prestigiosi personaggi torinesi di quei tempi, l'abate 
Gazelli aveva tra i suoi penitenti la signora Abbene proprietaria del- 
l’antico Robi. 

Sorelle del nobile sacerdote erano Cristina e Virginia Gazelli, dame 
del Sacro Cuore; la prima, poi, era superiora della Casa Madre di To- 
rino e vicaria in Italia; l'abate Gazelli fungeva da cappellano di quel- 
l'Ordine. Ai tre fratelli legati alla Valsalice fin dall’infanzia, arrideva 
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l’idea di far rinascere lì l'Ordine delle dame francesi, che, sbataccate da 
via dell'Ospedale nel 1848 e sistemate alla meno peggio da don Bosco 
in via Legnano nel 1883, avevano uîgenza di più degna sede. Ma l’aba- 
te Gazelli raggirò davvero l’anziana signora Rolle Abbene facendole 
firmare un compromesso di cessione di vigna Robi all’insaputa delle 
figlie e a favore delle suore francesi? Il fatto è che nel 1885 le dame 
del Sacro Cuore si portarono al Robi, innalzarono d’un piano la vec- 
chia villa e cominciarono la costruzione del grande edificio attuale che, 
a tempo di récord, in due anni fu terminato ti 

Le suore spogliarono villa Robi del bel salotto cinese e degli ar- 
redi mondani del 700 rimasti nei ricordi dei discendenti Rolle; sopra- 
elevarono l’edificio d'un piano e l'equilibrio estetico andò smarrito; 
scomparve la cappellina troppo piccola per Peducandato religioso. Poi, 
il 13 luglio 1943, una bomba cancellò per sempre le ultime rimem- 
branze di vigna Robi. 


« Sammartino Agliè villa, e vigna dell’Ill.mo sig. Marchese Sam- 
martino Agliè di Garessio situata in principio della valle San Vitto die- 
tro alla scuola d’Artiglieria. Passato il Rivo Paese s’entra in un grande 
stradone con dolce salita, che infila il palazzo formante due padiglioni 
fiancheggiati da due magnifiche terrazze, una delle quali dà l’accesso ad 
una cappella di particolar disegno. L'aspetto di detta villa è il più bel 
colpo d'occhio, che vi sia in tutta la detta valle sì pel palazzo, come 
per le boscarecce che la circondano in anfiteatrale foggia » *. Così il 
Grossi. E il Baruffi: « La villa del principe Lucinge pare una piccola 
reggia. La sua situazione, l’atrio, la grande scala marmorea, la maggior 
sala dipinta a fresco, il grande appartamento, alcuni quadri, i bei 
boschetti che la circondano, il giardino, la divota chiesetta e lo stu- 
pendo panorama che godesi dal terrazzo, la raccomandano vivamen- 
te»? Dovrebbero esser sufficienti le parole del Grossi a risvegliare 
l’opinione pubblica nei riguardi di questa vigna, la quale, a sua volta, 
andrebbe risvegliata dal pernicioso sonno in cui è caduta dopo la 
guerra. Dieci, quindici minuti d’auto o di mezzo pubblico da piazza 
Castello: più vicina del Maggiordomo e della Venaria, le altre grandi 
occasioni perdute di Torino. Non c'è qui una signora Genero o una 
famiglia Provana-Rignon che faccia donazione della proprietà; in tal 
modo, languisce il parco meraviglioso di cui avrebbero potuto fruire i 
torinesi, languisce spogliato poco a poco da una volontà ben precisa 
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le cui mire sono evidenti, mentre il Comune, da decenni, pensa di 
adibire a verde pubblico due miserevoli aree come il bosco diruto che 
sovrasta la torre Manzon e il pianoro di strada del Nobile, situato in 
fondovalle, senza un filo di verde, lambito dalla pubblica via. In 
quanto alla villa, che architettonicamente e storicamente è tra le più 
importanti di Torino, sarebbe inutile parlarne se un restauro la por- 
tasse a fare la fine della Reggia di Diana o del Capriglio. E, senza voler 
indulgere ad altre dolenti considerazioni, questo è il punto più amaro 
di tutta la collina. 

Il cancello si apre sulla dolce salita del parco in viale Thovez an- 
golo strada del Righino. La malinconia risvegliata dai primissimi ri 
cordì dell'infanzia quando giù per il viale allora assai più ombroso 
scendeva, simile ad una ninfa bionda, Caterina Imperiali di Francavilla 
ultima principessina di questo regno incantato, è acuita dall’unico sgar- 
bo ricevuto nelle visite collinari. La congiura tra i custodi che custodi 
non sono e i mezzadri che non sono mezzadri, impedisce il passo e 
conferma i sospetti, insinuati da molti, d'un assai triste futuro della 
villa. 

Nebuloso il presente, dunque, per vigna San Martino, e nebulosis- 
simo il futuro; forse più chiaro il passato. La villa risaliva ai primi del 
600 e di quell'epoca, afferma lo Chevalley, rimangono il piazzale semi- 
circolare col muro a nicchie ornate di statue che sostiene il terrapieno 
retrostante al palazzo, e il belvedere. Nel 1633 la villa apparteneva a 
Ludovico d’Agliè '°, tanto strettamente legato al nipote Filippo sia nel 
tenere le redini della vita mondana della Corte", sia nell’appoggio 
politico ad ambedue richiesto da Madama Reale Cristina di Francia; 
e la Duchessa, prima di affidare al Costaguta la costruzione della sua 
vigna in San Vito, villeggiava nella villa confinante con quella del- 
l’Agliè, l’una e l’altra proprietà così legate che quasi non si vede 
separazione. In quel 1633, prima data sicura nella storia della vigna, 
Filippo aveva ventinove anni e da tempo probabilmente conosceva la 
Duchessa, anche se la « Rélation de la Cour de Savoye, ou les amours 
de Madame Royale » ! afferma che il primo incontro tra i futuri amanti 
sarebbe avvenuto a Cherasco nel 1630; quando Filippo, « beau et 
spirituel, la téte parfaitement belle, la taille fort agréable, l’air d'un 
gargon de 18 ans », giunse colà al seguito del Cardinal Maurizio, Ma- 
dama Reale se ne sarebbe innamorata subito; ma solo a partire dal 

1637 i suoi favori fecero di Filippo un personaggio storico. 
Del testo, intorno alla figura del gran favorito separar la storia 
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dalla leggenda, la realtà dei fatti dai pettegolezzi dell’epoca, non è 
facile. Ludovico d'Agliè moriva nel 1646 quando ormai da tre anni 
Filippo era ritornato a Torino dopo la prigionia 2 cui era stato co- 
stretto dal cardinale Richelieu che lo avversava ferocemente. 

Ormai placate le discordie politiche della Casa sabauda, la vita ri- 
prese brillante tra le due vigne sino al 1653: in quell’anno Madama 
Reale ebbe pronta la sua bella nuova vigna e si spostò sotto San Vito. 
Filippo, con ogni evidenza, villeggiò più sovente presso la Duchessa 
che non a Valsalice; ma al Monte dei Cappuccini volle essere seppel- 
lito, vicino alla vigna sua. Il che accadde nel luglio 1667; da quattro 
anni la fiera Madama Reale riposava in Santa Cristina !. 

La vigna di Valsalice passò al fratello di Filippo, Gianfrancesco, 
abate di Pinerolo e Staffarda, ambasciatore in Francia (1650), consi- 
gliere di Stato, noto non meno del fratello e dello zio; tanto che, pur 
essendo morto nel 1678, è a lui che si rifà il Soleri parlando della 
vigna di Valsalice nel 1706: « Li francesi della montagna si sono fatti 
vedere alla Vigna del fù S.r Abbate d’Agliè vicino al Monte ma sono 
subito stati acolti col cerimoniale del canone dalli fortini di d.a Monta- 
gna onde senz’altro se ne sono ritornati ». 

La vigna rimase in famiglia: sulle relazioni dell’assedio è detta 
« Saint Germain » dal feudo che era stato appannaggio personale di 
Filippo d’Agliè. Il marchese di Garessio, al quale il Grossi nel 1791 
attribuisce la villa, era Carlo San Martino d’Agliè che dalla madre Te- 
resa Saluzzo Miolans Spinola aveva ereditato il feudo di Gare: dr 
egli non ebbe che prole femminile e l’asse ereditario della famiglia si 
spostò sul barone di Cardè, stipite dell’attuale linea dei San Martino 
di San Germano ultimi epigoni di re Arduino. 

Alla morte di Carlo di Garessio la villa fu venduta a Casimiro Ri- 
voira (1851); da costui a Antonio Fornaca nel 1843 e al principe di 
Lucinge nel 1846. Nel 1887 subentrarono i coniugi Isnardon che quin- 
dici anni dopo vendettero a sir Walter Becker “. Ultimi, prima del 
tracollo, i principi Imperiali di Francavilla. 

Il nome d’Agliè, arbitrariamente dato alla proprietà Giacosa di 
strada alla villa d’Agliè 26, andrebbe dunque spostato su questa villa. 
Ma è ormai troppo tardi. 


Sorpassato il complesso degli edifici salesiani che confinano con 
quelli delle suore francesi, la conca più volte citata con la corona delle 
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vigne San Tommaso, Botto, Monticelli, Airaldo s'apre in valle offrendo 
il punto di miglior accesso: in essa s'adagiano le tre palazzine Gazelli 
e un paio di bassi condomini che non hanno recato danni al paesaggio. 
Ma oggi la parte centrale della conca è occupata da un mostro di ce- 
mento nato improvviso a sconvolgere l'equilibrio centenario di questa 
plaga in area che si diceva vincolata ad opere di pubblica utilità. L’inva- 
denza del mostro condominiale non rispetta neppure le più elementari 
regole urbanistiche, sicché la strada che esso ha figliato, larga, sgra- 
ziata, divoratrice del verde preesistente, s'addossa ad altra proprietà 
privata senza il dovuto rispetto dei tre metri. Il caseggiato protende 
due ali svasate in un abbraccio disarmonico e conturbante che strazia 
il paesaggio e sembra respingere a pugni chiusi gli antichi ricordi del 
luogo. La data di nascita del mostro è il 1971-1972, biennio da tener 
presente quale testimonianza dell’inutilità di tante parole sulla salva- 
guardia del paesaggio collinare. 


L’immanenza mostruosa nella conca dolcissima non impedisce la 
ricostruzione ideale del luogo; la sollecita, anzi, quasi a cancellare lo 
sconcio. Il Grossi scriveva: « Gazelli villa, e vigne dell’Ill.mo sig. Con- 
te Gazelli di Rossana con tre palazzine separate, e poco distanti l’una 
dall’altra con Cappella situate nella valle di Salice in bella situazione, 
e con strada comoda per andarvi » !. A quei tempi la stradina divideva 
vigna Gazelli (viale Thovez n. 45) e vigna Mussa (viale Thovez 57) 
salendo ripida sulla collina; ad un certo punto si biforcava salendo a 
destra verso la vigna Marchisio e Airaldo, passando a sinistra dietro 
villa Gazelli per continuare sino alle altre due palazzine. Nel punto in 
cui la stradina si divideva è rimasto un imponente ingresso sostenuto 
da muraglie che s'appoggiano alla collina tuffate nell’edera e nelle ster- 
paglie. Sullo spirar dell’ ’800, quando ormai la proprietà Gazelli era 
spezzettata, fu aperta quella strada che passando di fianco ai Salesiani 
sale alle palazzine (viale Thovez nn. 41 e 43/16), e piegando a destra 
raggiunge le Francescane Missionarie di Maria alle quali appartiene la 
villa Gazelli. 

Villa Gazelli è esposta a sud parallelamente a viale Thovez, mentre 
in curiosa posizione sono i due suoi grossi rustici il cui disegno attuale 
corrisponde a quello delle antiche mappe: essi sono perpendicolari alla 
villa, uno di fianco e più a monte sul filo della stradina scomparsa, l’al- 
tro diretto proprio al centro della villa, ma situato in basso tanto da 
non toglierle la vista e il sole. Nel rustico più a monte, dove un tempo 
c'erano le scuderie, le suore hanno ricavato la loro chiesa; in cima al 
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l’altro sustico, proprio in faccia all'ingresso della villa e a capo d'un 
vialetto costruito sul terrapieno artificiale, c'è una piccola e curiosa 
costruzione: è l'ex cappella dedicata a San Francesco di Sales con una 
facciata liscia profilata nel suo culmine da volute bizzarre e profane; 
l’interno del locale, in disarmo da tempo immemorabile, non reca trac- 
cia di pratiche religiose. 

La villa è incorniciata dalle grandi piante del piazzale e dal bosco 
che sale sul retro. L’interno ha richiesto interventi radicali, ma l’ester- 
no è valido; rimane il dubbio se vi fosse duplice galleria o se l’intrec- 
cio di archi a lesene piatte (queste salgono sino ad incorniciare le cin- 
que finestre centrali d’un ultimo piano basso a fil di tetto) fosse pura- 
mente decorativo. A piano tetra (quello che è stato possibile visitare) 
la presunta galleria è un locale unico lungo e stretto che rende vero- 
simile la chiusura delle arcate aperte oggi solo in finestre; l’ipotesi della 
duplice galleria è suffragata anche dal fatto che le cinque finestre cor- 
rispondenti (in ambedue i piani) alle cinque arcate, sono assai vicine 
l’una all’altra in confronto alle finestre laterali situate al di là del 
movimento degli archi. La timida grazia della villa è coronata al centro 
da una svettante torretta proporzionalmente giusta. 

Nel ’500 i Gazelli esercitavano la medicina ad Oneglia. Nella se- 
conda metà del secolo successivo Giovanni Maria Gazelli (morto nel 
1675) è a Torino in qualità di consigliere patrimoniale della princi- 
pessa Ludovica di Carignano. Il figlio di Giovanni Maria, Niccolò. 
conte e senatore, inviato del duca di Savoia a Roma, Vienna, Napoli, 
compare nella vigna intorno al 1696, secondo la mappa di quell'epoca; 
e come si legge in una lapide trascritta dal Bosio, nel 1709 egli erigeva 
la cappella della vigna dedicandola a San Francesco di Sales « patrono 
hujus viridantis convallis »; cent'anni dopo (1808) un suo pronipote 
« redegit in ampliorem et elegantiorem formam » il sacro edificio. Nic- 
colò morì nel 1713 quando Ja villa doveva essere abbondantemente 
sfruttata dai suoi tredici figli e dai quattordici figli del suo primogenito: 
non stupisce che le palazzine Gazelli fossero tre! Nel 1732 da un do- 
cumento di Curia !” è segnalato nella vigna il nipote di Niccolò, Giu- 
seppe Ignazio, che ebbe quattro figli: il primogenito Giuseppe Giam- 
battista Luigi, infeudato di Rossana nel 1760, è colui che il Grossi 
trovò nella vigna e che riedificò la cappella. Morì nel 1831 lasciando 
otto figli, il primo dei quali Giuseppe Tommaso Luigi Paolino ebbe a 
sua volta dalla piissima Giuseppa Brucco di Ceresole undici figli. Di 
quattro di essi si è già parlato: Virginia e Cristina dame del Sacro 
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Cuore, l'abate Stanislao '* ed Emilia contessa di Pollone tanto amata 
da Cavour !. Da ragazzi gli undici fratelli Gazelli passavano lunghi 
mesi in Valsalice baloccandosi a gruppi secondo l'indole e l’età; Sta- 
nislao preferiva la compagnia delle succitate sorelle e di Augusto, mag- 
giore di lui di qualche anno e di carattere particolarmente dolce e 
amabile ®. Ma il futuro abate era legato sopratutto ad Emilia, sicché 
quando questa dopo il matrimonio si spostò nella villeggiatura di Sassi, 
Stanislao faceva colà soggiorni più lunghi che non a Valsalice. 

Nel 1857 alcuni ettari di terreno, quelli più in alto, furono venduti 
ai Fratelli delle Scuole Cristiane che andavano predisponendo la loro 
sede estiva posta più tardi nelle vigne Donaudi e Botto; e nel 1898 
anche le palazzine Gazelli fecero la fine di alcune vigne dei paraggi: 
prima alla società svizzera La Friboutgeoise, poi (1913) al duca Tom- 
maso di Savoia, quindi alla società Beni Stabili di Lugano ”, Infine su- 
bentrarono le Francescane Missionarie di Maria. 


La prima palazzina Gazelli, l'ex villa Carola di viale Thovez 41, è 
a metà costa. Dal giardino terrazzato e cinto da una balaustra che si 
allarga in piccolo belvedere rotondo verso la città, l'occhio può spa- 
ziare non distratto dal sottostante grosso complesso salesiano al quale 
la vigna appartiene; una « topia » spoglia si prolunga sin contro il 
muro delle Vedove e Nubili. 

Non una voce, solo il grugnire attutito dei porcellini nella stalla 
e l’abbaiare di un goffo bastardotto che cerca invano di fare il cattivo. 
Un’aria gelida di morte scompiglia il tappeto di foglie fradice mettendo 
a nudo il disegno delle aiuole, sibilando tra porte e finestre spalancate. 
Nel tetro inverno, sotto il cielo che va gonfiandosi di neve, vivono come 
per un miracolo le piccole sempreverdi; accanto, fredde colonne ab- 
battute, illogici piedistalli, grandi vasi di pietra accatastati in un 
angolo. 

Che splendida vigna sarebbe la rosea palazzina con le lunghe teorie 
di finestre decorate alla moda campagnola dal ramificarsi della rampi- 
cante! Un perfetto equilibrio tra dimensioni e posizione sia della casa 
che del giardino dà a questa vigna decaduta un tono altamente signo- 
rile: ma la vana speranza d’un riscatto a venire la rende albergo di ma- 
linconia. Né certo aiuta a fugar mesti pensieri il sorgere del mostro 
condominiale che le sta di fianco: una nascita che accanto a questa 
morte molto può dire a chi sappia intendere. 
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Chi aspettare allora, e che cosa, sulla panchina ghiacciata? Non c'è 
segno di vita, alla palazzina Gazelli. Solo il bastardotto mugola e si 
accuccia tremebòndo ai piedi in cerca di effimero calore. 


Sotto le vigne Botto .e San Tommaso, l’ultima palazzina Gazelli 
sorge inaspettata tra il verde delle sue conifere a lenire la malinconia. 
Vicinissima alla città (viale Thovez 43/16) eppur remota, è l’unica 
delle tre in mano a privati: vi si incontra una di quelle famiglie che 
per educazione al gusto sono di salvaguardia al poco rimasto in collina. 
Una vera vigna, l’ultima Gazelli, dove gl’interni sono conservati nella 
semplicità lontana dalle lucentezze d'oggi, a scapito delle comodità. 
I vecchi e cupi parquets richiedono manutenzione faticosa ma s’addi- 
cono meglio alla vecchia casa che non le piastrelle colorate in voga oggi 
anche nelle vigne collinari; i soffitti, a botte 0 a modeste travature, 
sono intatti; piccole le finestre, avare di luce. A levante una graziosa 
galleria chiusa è stata ritinteggiata con gusto sicuro nella scelta dei 
colori che danno risalto agli stucchi fine settecento. 

Ma è difficile dire come sia nata e si sia sviluppata questa vigna at- 
traverso i secoli. È diversa dalle altre. Due corpi di edificio sfalsati, 
con duplici abbaini su ambedue, guardano a mezzodì benché oggi la 
vista della valle sia velata dalle grandi piante del giardino. Il corpo 
di ponente, più avanzato, è aperto in un passo carraio che immette 
nell’aia del rustico retrostante, addossato alla collina: in questa parte 
dell’edificio vi è una poderosa volta a botte che parla di tempi ben 
lontani, Il corpo arretrato è quello che accoglie gli attuali proprietari 
e termina a levante con la galleria: forse posteriore, ma antico certa- 
mente pur esso. La stessa padrona di casa, autorevole in materia, va 
per supposizioni. 

E per supposizioni, lasciando l’ultima palazzina, si tenta di capire 
dove fosse sistemato a metà dell’ ’800 l’Istituto Bazin tanto caro al Ba- 
ruffi. In quale delle tre palazzine? e perché il catasto tace in propo- 
sito? Forse Ermance Bazin per il suo educandato femminile aveva preso 
in affitto la villa grande. Il Baruffi, infatti, parla di « villa Gazelli, oggi 
Istituto Bazin [...] uno degli angoli privilegiati della bella val de’ Sa- 
lici [...] per la sua situazione meridionale, a piè d’un grazioso poggio 
vignato, tutta ricinta da un muro, con un bel giardino tutt’attorno, 
inondato di luce e di fiori pellegrini, con la sua chiesuola e con quel 
sorriso di cielo » 2. L’accenno alla cappella non dovrebbe trarre in 
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errore circa la villa grande, ma l’Istituto dovette avere vita breve se 
guide cittadine dettagliate come la Pomba del 1840 e quelle del Ba- 
ricco e del Galvegno del 1869 non ne fanno cenno. Si legge invece 
sulla guida Stefani e Mondo coeva (1852) alle passeggiate del Baruffi: 
« Istituto Bazin [....] italiano-francese [...] collocato propriamente al 
cominciare dell’amena collina sulla Valle del Salice » ?. 

Sono comunque cose lontanissime. « Uno degli angoli privilegiati 
della bella val de’ Salici », che tale era sino a ieri, è oggi irrimediabil- 
mente sconciato dal mostro di cemento. 


La deliziosa vigna Mussa che seguiva villa Gazelli è stata demolita 
di recente, ma i condominii che ne henno preso il posto al n. 57 di 
viale Thovez sono spaziati nel verde. Tra i viali che salgono delimitati 
a sinistra dal muro di villa Gazelli, tra le morbide pelouses tenute con 
cura e ravvivate da grandi piante, il pendio s’interrompe in un piazzale 
disegnato ad arabeschi di bosso e racchiuso ai quattro angoli da grandi 
ligustri in forma di pigna: era il giardino all'italiana prospiciente la 
palazzina demolita e circondata dal parco all’inglese che aveva preso 
da tempo il posto dei vigneti; poco più in alto è rimasta la cappelletta 
neoclassica restaurata a dovere e affacciata su uno dei viali che serpeg- 
giano fra i condominii. 

Scriveva il Grossi: « Il Mussa vigna del sig. Nicola Monticelli [ ...]. 
Questa vigna giace pressoché nel piano [...] in amena situazione; nel 
suo concentrico evvi una moderna palazzina con varj appartamenti mo- 
bigliati sul buon gusto, da’ quali si gode la bella vista d’un delizioso 
giardino abbellito dal predetto sig. Monticelli » *. Gradevolissima vi- 
gna dalla sorte non felice, anche se tre proprietari solamente si sono 
susseguiti dall’ ’800 a questo secolo *. Anche la palazzina, nel ricordo 
di chi l’ha vista, era graziosa: proporzioni modeste ed armoniose, un 
partito centrale a due piani sormontato da una torretta, due ali simme- 
triche. L'ultimo proprietario aveva espresso il desiderio che alla sua 
morte la villa rimanesse qual'era, ma la Soprintendenza ai Monumenti 
si vide costretta ad autorizzare la demolizione a causa del pessimo stato 
dell’edificio e pose il vincolo d’una ricostruzione che non mutasse le 
linee settecentesche della casa. Poi, come troppo spesso accade, le cose 
andarono diversamente. 

Il 31 gennaio 1766 il marchese Francesco Amedeo Roero di San 
Severino vendeva questa vigna al notaio Francesco Ludovico Mussa *; 
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non si conosce né la misura né il prezzo della proprietà ma nel 1789 
il Mussa è ancora debitore verso il marchese Roero di 4000 lire. E 
quando mai una vigna passa da un proprietario all’altro interamente 
pagata? I casi sono davvero rari. Il Monticelli stesso, acquisitore della 
vigna nel 1789 per 23.000 lire ”, sborsa direttamente al Mussa 10,000 
lire, ma « promette » le.4000 dovute dal Mussa al marchese Roero, 
ne « promette » 4000 a saldo d’altro debito del Mussa, e « promette » 
le rimanenti 5000 al Mussa entro il gennaio dell’anno seguente. Pagò 
tutto, Nicola Monticelli? E quando? Nel 1797 la vigna era ancora sua. 

In quell’anno di forti piogge Nicola Monticelli e il suo dirimpet- 
taio di vigna marchese Filippo Morozzo si trovano in grave imbarazzo 
per l'ingresso alle rispettive proprietà. I terreni di vigna Monticelli 
scendevano sino al Rivo Paese, com'è testimoniato nell’atto d’acquisto; 
e in fondo alla proprietà, all’altezza dell’attuale ristorante Pavia, il 
ruscello era scavalcato da un ponte che, permettendo di proseguire 
lungo le strade di Valsalice e di Sant'Anna (oggi dei Tadini), servivà 
anche d’ingresso alle vigne Monticelli e Morozzo. Al termine dell’estate 
del 1797 il ponticello era in condizioni estremamente precarie: Nicola 
Monticelli teme di non poter più entrare nella sua vigna, il marchese 
Morozzo ha paura che i vignolanti della Valsalice e i proprietari delle 
ville superiori finiscano per servirsi dell’altro ponte che egli sta priva- 
tamente costruendo più a valle *. In un documento di casa Morozzo ” 
è ribattuta in ogni frase l’urgenza di un intervento per ricostruire o ri- 
parare il ponte pubblico: l’architetto Gioacchino Butturini si affretti, 
si presentino per la ripartizione delle spese gli utenti del ponte *, si 
chiamino a raccolta « vignolanti, massari, affittavoli [...]. Nonostante 
le correnti ferie [...] la restaurazione necessaria [...] non ammette di- 
lazioni in vista degli imminenti raccolti ». Il documento è in data 
19 settembre. Fra pochi giorni sul cadente ponticello dovranno passare 
« ij arbi » rigonfi d’uva. Come tutto è lontano... 


Le vigne Morozzo della collina, due per il Grossi e tte per l’archi- 
vio di casa Morozzo, erano situate non lontane l'una dall’altra tra la 
Valsalice e il fondersi del suo versante settentrionale con la valle di 
San Vito. Delle tre vigne una era molto antica, e ai tempi del Grossi 
non apparteneva più ai Morozzo; altra era villa di certa importanza *. 
Ma la vera vigna di casa Morozzo era questa, anche se il Grossi le 
dedica poche parole: « Altra vigna di detto sig. Marchese sita nella 
valle suddetta vicino al Rivo paese » ®. 
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Il Morozzo si trovava accanto alla confluenza del ruscello che scen- 
de parallelo alla strada del Nobile con il Rivo Paese calante dalla 
Valsalice propriamente detta. Camminando lungo la strada che inizia 
presso il ristorante Pavia ed è detta del Morozzo, si ha a sinistra il 
Rivo Paese ” e a destra, mischiati tra vecchie casette, avanzi antichis- 
simi di mura del Morozzo. Il paesaggio è mutato da tempo, la vita 
brillante della vigna s'è fermata a metà del secolo scorso. 

Dei Morozzo *, come dei loro confinanti marchesi d'Agliè, è im- 
possibile parlare trattandosi di famiglie storiche con ramificazioni irri- 
costruibili anche sui documenti d’archivio; si accennerà solo ai perso- 
naggi che hanno avuto parte a suo tempo nella compravendita delle 
vigne. La vigna di Valsalice entrò a far parte delle proprietà Morozzo 
per l’estinguersi dei Balbis di Vernone. Ignazio Balbis di Vernone 
(morto nel 1715) aveva avuto dall'ultima erede dei Nomis di Valfenera 
solo tre figlie: la secondogenita, sposando Giuseppe Francesco Mo- 
rozzo di Bianzè nel 1730, portò in casa Morozzo i feudi dei Balbis e 
la vigna in questione. Da tale matrimonio nacque una figlia sola, la 
quale, morta là madre e risposatosi il padre che ebbe prole mascolina, 
con testamento del 1781 lasciò la vigna al fratellastro Gaspare Filippo 
Morozzo. Nel 1806 Gaspare Filippo Morozzo stila un atto di dona- 
zione della vigna al figlio primogenito, confermandolo nel testamento 
dell’anno successivo: la descrizione della proprietà è del tutto simile a 
quella dei documenti insinuati, le giornate di terreno sono 23, tra gli 
effetti del civile lasciati nel vago spicca « il servizio compito in por- 
cellana di Vienna ». 

I Morozzo vendettero la vigna intorno al 1820. L'acquistò una 
delle dame più colte e brillanti della società torinese, Gabriella Sclopis 
di Salerano nata Peyretti di Condove. In estate le sue dotte « conver- 
sazioni » si trasportavano a Valsalice e tutti i nomi importanti della 
Torino risorgimentale della prima metà dell’’800 passarono per vigna 
Morozzo. 

L'ingresso alla proprietà, come si è visto, nel 1797 fu trasportato 
più a valle da Gaspare Filippo Morozzo; ma è tutto così cambiato, che 
per avere un'idea della villa nel secolo scorso bisogna affidarsi ancora 
una volta alle parole del Baruffi: « Appena oltrepassata la villa Ga- 
zelli, varchiamo il piccol ponte presso alla villa Sclopis [...]. Un viale 
di pioppi ci conduce alla vilia del conte F. Sclopis, rinomata in quesia 
valle per l’amabile famiglia che viene ivi a villeggiare nella state, grato 
convegno di amici e spiriti eletti [...]. Il boschetto della villa Sclopis 
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nello schiudersi della primavera è mirabile per la quantità e varietà di 
fiori primaticci e per le liliacee, e specialmente per le orchidee. Nel- 
l’estate poi è così folto e fresco, che vi presenta uno dei più delicati 
passeggi; nel suo seno vi si ritrovano preziose conchiglie fossili » ®. 

Il tracollo della villa venduta dagli Sclopis nel 1856 *, insieme ad 
altri cattivi esempi che. ricordano quelli di oggi, è descritto dallo 
stesso Baruffi nel 1860 a sei anni di distanza dall'ultima sua passeg- 
giata in Valsalice: « L'amore smodato del denaro (il cosidetto “mer- 
cantilismo americano”) fece un così aspro governo della graziosa val- 
letta de’ Salici, da quasi più non riconoscerla. L'ingresso ne venne 
quasi chiuso da una casa, sorta all'improvviso dal letto del torrente 
che le bagna le radici e la minaccia continuamente, mentre questa ci 
vela il delizioso prospetto della stessa valle e della circostante colli- 
na [...]. Alcuni proprietari, uniti involontariamente ai numerosi ladri, 
flagello delle campagne, hanno tagliato e sradicato in copia quasi tutti 
gli alberi e arbusti. La villa del conte e senatore Federico Sclopis, ad 
esempio, passata in altre mani, oltre privarci d'uno dei più geniali ed 
ospitali ritrovi dei dintorni «li Torino, abbattuto il viale de” pioppi, 
venne in breve spogliata della sua folta selva, uno de’ principali orna- 
menti della valle, sicché comparvero ivi sul campo evidentissimi, in 
piccolo, gli effetti rovinosi del disboscamento della montagna, scorgen- 
dosi qua e là il suolo nudo e pietroso, perché gli acquazzoni non infre- 
quenti ne trasportano il terreno nel sottoposto torrente che ingrossando 
fuor di misura corrode e distrugge ora più spesso la strada... Povera val 
di Salici! altro che vedervi realizzato il bel progetto dell’amenissimo 
giardino pubblico ideato e disegnato dagli esperti fratelli Roda giardi- 
nieri del Re » ”. Gli odierni mali e le promesse non mantenute hanno 
dunque radici assai lontane. 


Il percorso di viale Thovez, dopo essersi allargato in piazzale Adua, 
prosegue a sinistra con strada del Nobile e a destra con strada Val- 
salice che racchiudono il largo sperone collinare sul quale corre strada 
dei Tadini: le tre vie ricalcano quelle antiche. Ai piedi dello sperone, 
contrassegnata col n. 9 di strada Valsalice l’antichissima Roccherta 
domina piazzale Adua. 

« La Roquet » è segnalata dalla mappa più antica che ci possa pat- 
lare dettagliatamente di una parte della nostra collina qual'era intorno 
al 1696; ma data la posizione della vigna in una località che pullulava 
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97. Vigna Nuytz (villa Daviso di Charvensod) 


98, Il Gastaldi in strada del Mainero 


99. Il Gbibert, detto Le Mammole 
100. Il Mecca (villa Sacerdote) 


101. Vigna Sisto detta La Romita 


102. Il Bali, in strada Ponte Verde 


103. Il Baccher (villa Treves) 
104. Il Lotino, in abbandono 


di edifici già nel ’500, l'origine della costruzione è di certo molto più 
antica. L'elenco dell'assedio del 1706 mostra due numeri consecutivi 
con due nomi: Roquet e Rochette. Due sono anche gli edifici della 
corografia. La storia della vigna nell'arco del ’700 è ricostruibile sulle 
basi di due documenti del 1780 e 1789 *. 

Nel 1690 il conte Giovanni Michele Vergnano lascia in eredità alla 
Compagnia di San Paolo * due vigne contigue situate-in Valsalice e 
dette « La Rochetta » e la « Canuova »; la Compagnia conserva la 
proprietà per novant'anni. Nel 1780 vorrebbe acquistarla un certo Pie- 
tro Paolo Gay che da tempo l’ha in affitto; la Compagnia di San Paolo 
è d'accordo, ma trattandosi di bene ereditario in perpetuo deve chie- 
dere il permesso di vendita al Senato e alla contessa Brea di Rivera 
nata Vergnano, discendente di Giovanni Michele Vergnano. L'esito 
della domanda è positivo e Pietro Paolo Gay entra in possesso della 
proprietà formata dai due edifici, vigna, corte e giardino, prato e bosco 
per complessive 6 giornate e 85 tavole; il prezzo, L. 6200, per i rer- 
reni di questi paraggi generalmente più cari degli alti, sembra basso, 
ma gli edifici risultano malconci e con le scale crollanti, il vigneto è 
moribondo e richiede il cambio completo delle viti. Il Gay probabil- 
mente non sopportò l'onere delle spese se nel 1789 la proprietà era già 
passata al signor Delcampo. 

Riferendosi a tale nome ne parla il Grossi: « La Rocchetta vigna 
con fabbrica civile della signora Delcampo; quivi principia la strada di 
Sant'Anna » ‘. Passano altri sei anni e il nome cambia di nuovo: il 
documento di casa Morozzo assegna la vigna al marchese Roero di 
San Severino della famiglia che, venduto il Mussa nel 1766, fa così 
ritorno in Valsalice: « Ferme S. Severino » anche sulla mappa napo- 
leonica, Il tempo restante è suddiviso tra i Massaia, i Boncompagni di 
Mombello e i loro eredi, attuali proprietari *. 

Sulla Rocchetta grava un fascino malinconico di dama decaduta in 
abito fané; lungo i vetusti muraglioni l’acqua dei due ruscelli alimenta 
‘un velo di muffa. Il cancello immette in una prima area in fondo alla 
quale il muro di sostegno del giardino si apriva nelle arcate oggi chiuse 
delle scuderie; si sale quindi ad un terrazzo che con pochi gradini è 
congiunto al giardino stesso ai piedi della villa. Le grandi piante, il 
bosco scompigliato dall’incuria, le aiuole appena appena segnate dor- 
mono un sonno invernale o sono assopiti da decenni? Il chioccio gor- 
gogliare dello zampillo che una vecchia fontana innalza stentato è 
l’unico segno di vita. La casa è grande, con tre comodi piani che cul- 
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minano nel vasto abbaino ornamentale. Le aperture sono cinque per 
piano: quelle del terreno hanno cornicioni a mezzo tondo, le tre cen- 
trali del primo piano si spalancano su un balcone la cui balaustra di 
ferro contiene al centro lo stemma comitale e le iniziali del ministro 
Carlo Boncompagni. Gl’interni accennano sommessi ad altri tempi, una 
patina remota di nostalgia copre mobili ed oggetti immutati ed immu- 
tabili: ché tale è la nobile famiglia abitante oggi alla Rocchetta. 
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NOTE 


! Grossi, II, 151. 

2 Nella persona di Alessandro Filippino (1630-1680), padre di Maurizio, se 
gnalato nella vigna l’anno 1679 dall'Îndice degli Atti (...) 1585-1767. Cotesto 
Robbio aveva sposato Maria Ludovica Poitevin: una vigna di tal nome si tro- 
vava nel '600 non lontano dal Robi tra Ja Valsalice e la valle di San Vito (at- 
tuale strada Ponte Verde). 

3 Sul Robbio sono consultabili tutti i genealogisti a partire dal Della Chiesa 
{cit.). Il più completo è forse l’Angius, cit., 652 segg. 

4 Il Righin citato dal Grossi. Si veda p. 477. 

5 Barueri, I, 41; II, 20. 

6 In tale veste e come figlio del Gran Maestro di Cerimonie della Real Ca- 
sa, l'abate era obbligato ad assistere ad alcuni dei ricevimenti di Cort rac 
conta che schivasse gli allettamenti mondani giocando a carte tutta la per 
costringere altrove gli occhi e la mente. 

? Cat. Nap., col. 43, art. 526, 527, 528, p. 1686; e notizie avute dalla reve 
renda Madre Casati. 

8 Grossi, II, 158-159. 

9 Barurri, I, 40. 

10 Indice degli Atti (...) 1585-1767. 

il Si veda Viae Ferrero M., Feste delle Madame Reali di Savoia, Istituto 
Bancario San Paolo di Torino, Torino 1965. 

1? Anonimo: stampato nel 1667. Esistono copie manoscritte con varianti. 

13 Fu poi trasportata a S. Teresa. 

1 Sui beni dei Garessio in pianura e sulle eredità si veda Grisaupi Rossi, 
89-90. 

15 Cat. Nap., col. 45, art. 328, 329, 330, 335. A margine « San Germano ». 

6 Grossi, II, 88. 

1 Indice degli Atti [...] 1585-1767. Giuseppe Ignazio Gazelli era nato nel 
1716 e aveva sposato Isabella Roero di Pralormo, nipote del cardinale. 

# Egli fu particolarmente vicino alla famiglia del duca Amedeo d'Aosta e 
alla principessa Clotilde di Savoia, infelice moglie di Gerolamo Bonaparte. Fu 
la principessa ad assistere amorevolmente l’abare nella malattia che lo portò alla 
morte. 1 rapporti di Stanislao Gazelli con Vittorio Emanuele II si raffreddarono 
nel 1860, quando il ministero Farini lo destituì da elemosiniere del Re; ma 
ripresero cordiali con Umberto I. L'abate Gazelli morì ottantaduenne nel 1899, 
lasciando erede la nipote Lidia di Robilant figlia di sua sorella Emilia di Pol 
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lone. La biografia del Gazelli fu scritta da RopiLant (p1) L., Un prete di ieri: 
il canonico Stanislao Gazelli, Torino 1901. 

1 V. pp. 60 c sgg. 

2 Fu il prediletto della madre dalla quale ereditò il cognome, iniziando la 
linea dei conti Gazelli Brucco di Ceresole. 

Cat. Nap., col. 43, art. 385, 386, 388, p. 1669. 

® BARUFFI, cif., più volte nelle passeggiate I e V. Non si capisce, stante la 
chiarezza del Baruffi, come Remo Grigliè (cit., 168), abbia localizzato l'Istituto 
Bazin nella vigna Pallavicino-Donaudi (v. p. 479) in viale Catone 29, sede oggi 
delle Piccole Serve di Gesù: oltre ad una ben chiara collocazione a catasto, 
vigna Pallavicino è descritta in una monografia. 

3 Srerani G-Monno D., Torizo e i suoi dintorni, Torino 1852, 163. 

* Grossi, II, 214. AI limite della tenuta condominiale, ampiamente ritoc- 
cata rimase parte de I! Marchisio vigna con palazzina del sig. Gio. Antonio 

jraldo (Grossi, II, 101): di questa vigna s'è fatto cenno a pag. 347. 

® Cat. Nap,, col. 43, art. 368, 369, 371, p. 1682. 

% Ins. di Torino, anno 1766, |. 3°, c. 217. 

7 Ins. di Torino, anno 1789, 1. 8°, c. 1631. « Una vigna continente una fab- 
brica civile, e rustica con Cappella pubblica, aja, giardino, il tutto simultenente 
sita [...] nella regione o sia Valle detta di Salice [...] compresi li mobili e su- 
pellettili, vasi vinaj, mobili rusticanti per la coltura d'essi beni, fieni o general- 
mente ogni altra cosa in detta Vigna, e fabbrica entrostante; niente escluso ne 
riservato » 

2 Questo ponte era usato dal Baruffi quando a metà del secolo successivo 
andava al Morozzo a trovare la famiglia Sclopis (v. più avanti) 

® Gentilmente offerto alla lettura dal marchese Antonino Morozzo della 
Rocca, ministro plenipotenziario, capo del cerimoniale del Ministero degli Affari 
Esteri 

% Sono coloro che si incontreranno nelle vigne più alte: il pittore Vischi, 
il signor Riccio, il signor Baccher, Domenico Passalacqua, il signor Simondi, 
l'architetto Ceroni, Gaetano Brunello, la signora Rosalia Mecca, il capitano Fer- 
reri, il negoziante Giuseppe Maria Riccardi, Secondo Cantù, il medico Gianoglio, 
Melchior Moncafì, l’orologiaio Giuseppe Sisto, la signora Rosalia Gallino, Cle- 
mente Bellino 

îl Vp. 492. 

® Grossi, II, 120: segue da p. 119 alla voce ‘Morozzo. 

3 Al di là di quello, una grossa cosrruzione con entrata da strada Valsalice 
e un piccolo, folto parco, è sorta nel secolo scorso. 

% Sulle loro proprietà della pianura si veda GrIBAUDI Rossi, 81, 82, 105, 
110, 131, 133, 135. 

35 BARUFFI, I, 42-43; V, 12. 

* Cat. Nap., col. 45, art. 342, p. 1785. 

# Barueri, VIII, 17-18. 

%@ Ins. di Torino, anno 1780, I. 10°, c. 821; anno 1789, 1. 8°, c. 1631. 

Il conte Giovanni Michele Vergnano è nominato tra i confratelli della 
Compagnia di San Paolo per l’anno 1684 (Arch. Storico dell'Istituto Bancario 
San Paolo di Torino, Ufficio Pio, Ordinati, vol. I, f. 25v-26r). Il nome Vergnano 
è rimasto alla vigna sulla Carta della Caccia. 

4 Grossi, II, 151. Sulla variazione iniziale della strada di Sant'Anna, ossia 
dei Tadini, si parlerà a suo tempo. 

sì Cat Nap., col. 44, art. 12, p, 1719. 
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IriNERARIO XX 


VALSALICE: LE STRADE DEL NOBILE E DI SAN VINCENZO 


Lasciata la parte bassa della collina, dove, tra la Villa della Regina 


e la Vigna di Madama Reale le grandi famiglie avevano sistemato 
le loro villeggiature ', si riprende a salire tra le vigne della media e 
ricca borghesia. 

La strada del Nobile, percorsa sotto una nevicata asciutta e leg- 
gera che cancellando i rumori e tenendo lontane le automibili rende 
più disponibili a penetrare il passato, suscita sentimenti contradditori: 
da una parte il dispetto per le belle cose perdute, dall'altra l'emozione 
di continuare il cammino in una zona che per prima vide una discreta 
concentrazione di vigne fin dal ‘500. All’inizio di quel secolo i « Regi- 
stra » comunali annoverano, accanto alle molte proprietà situate « ad 
Saxios », un buon numero di vigne « loco dicto ad Bastitam », « loco 
dicto ad Brocham », « loco dicto in Salice », ed « ultra Padum in Can- 
dia » ?. Nella seconda metà del ’500 si sa per certo che qui avevano 
villeggiatura il referendario Filiberto Pingone, il bibliotecario Ludo- 
vico Nasi, il gioielliere Giambattista Croce. Sul finire del secolo suc- 
cessivo la concentrazione di vigne in questa località è mostrata con 
dovizia di particolari dalla pianta topografica del Visscher ® dove sono 
disegnate, senza nome, tutte le strade e le vigne riprese un secolo dopo 
dalla corografia del Grossi. 

AI n. 21 di strada del Nobile vi è una delle tante vigne Richelwy, 
famiglia che fu tra le prime ad abitare la collina e che ancora, dopo 
secoli, non se ne è staccata. L'elenco del 1706 assegna questa vigna al 
presidente Richelmy. Dopo un vuoto di cinquantaquattro anni si ap- 
prende che la vigna in questione era stata venduta da certo Pancrazio 
Chenis a Giovanni Battista Gianoglio; che il Gianoglio la conservò per 
una ventina d'anni, ed è già molto; che nel 1781 la vendette perché 
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pressato dai creditori. Acquisitore fu colui che il Grossi ‘ trovò nella 
vigna dieci anni dopo, Pietro Morizio Schioppo. 

La proprietà comprendeva allora fabbrica civile e rustica con aggre- 
gati beni consistenti in cinque giornate tra vigna, campo, prato in re- 
gione Valsalice, più tre pezze di bosco per 5 giornate dislocate tra Val 
salice, la regione « detta della Gola dell’Inferno » È e la località « deno- 
minata del Lottino » 5. Includendo come al solito i mobili, i vasi vinai, 
gli attrezzi di campagna, la vigna costò allo Schioppo 13.000 lire?: già 
s'è derto che in questa località i prezzi erano abbastanza alti, poiché 
superavano le 1000 lire per giornata che è cifra media riscontrata nelle 
altre regioni collinari. Da Pietro Morizio Schioppo la vigna passò nel 
1795 ad Agostino Gastaldi che poi la vendette ai Carrera. 

Oggi pochissima terra circonda la vecchia casa, chiusa tra costru- 
zioni recenti. Ma l’edificio è inconfondibilmente legato alla struttura 
delle vigne settecentesche, coi suoi tre begli abbaini ravvicinati e un 
po' addentro il tetto che fungono da elemento decorativo. L'edificio 
è perpendicolare alla strada, sicché il lato lungo del parallelepipedo, 
cioè la facciata, guarda a levante anziché a mezzodì; mentre i tre ab- 
baini sono disposti a ponente e colpiscono la vista di chi arriva dalla 
città. Un cornicione piatto divide due piani alti da quello basso sotto 
il tetto. Recenti lavori di restauro hanno restituito a vigna Richelmy 
l’ocra dei suoi muri e il verde delle sue persiane. La casa è oggi abitata 
da quattro famiglie. 


Le vigne della strada del Nobile sono tutte sul versante me idio- 
nale; un paio giacciono sul fondovalle, mentre il versante settentrio- 
nale, ripido e boscoso, è disabitato ®. La vigna del n. 37, lPUrzio, è 
discosta dalla strada pubblica e a questa unita da un sentiero dise- 
gnato sulla corografia. Il riscontro nel testo del Grossi è il seguente: 
« L’Urzio vigna del sig. Dubois sita nella valle di Salice [...]; evvi una 
palazzina moderna con fontana perenne verso la strada, che altre volte 
era ornata di due colombe, e c'erano due vasche in oggi ridotte ad 
una sola, di cui spetta la ragione a’ coerenti di valersi di dett'acqua: 
locchè denominasi servitù discontinua. Nella muraglia di cinta costrut- 
tasi due anni sono si potrebbe praticar una nicchia della larghezza di 
tre piedi, e profondità simile, in tal maniera i coerenti potrebbero va- 
lersi della ragione loro su detta fontana senza pregiudizio de’ beni di 
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detto signor Dubois » ?. Oggi solo i contadini o ex contadini della valle 
conoscono l'argomento che preoccupava il Grossi in qualità di ar- 
chitetto e misuratore; e nella calda cucina dell’Urzio che accoglie i loro 
ozi dovuti alla nevicata, i discorsi trascorrono da una sorgente all'altra, 
dalla Fontana dei Francesi al Fontanone, dalla Fonte di San Giacomo 
ad altre senza nome che noi, sprovveduti cittadini, non immaginiamo 
esistere. I contadini, progenie semiestinta degli antichi vignolanti, co- 
noscono il punto in cui l'asfalto di strada del Nobile nasconde le acque 
dell’Urzio imbrigliate dal raccoglitore dell'acquedotto municipale che, 
pur utile, ha mortificato la natura. 

Claudio Dubois aveva acquistato l'Urzio nel 1783 dai fratelli For- 
neri '; la proprietà era formata di 7 giornate e 36 tavole a cui s'ag- 
giungeva un bosco di 5 giornate e 90 tavole in regione Monveglio. 
Alto il prezzo, anche questa volta: 17.200 lire; e usuali le dilazioni 
di pagamento, conclusesi nel 1788 " Come costruì la muraglia di 
cinta così probabilmente Claudio Dubois intervenne nell’edificio civile 
della vigna che il Grossi chiama « moderno » e che, pur nella trasanda- 
tezza attuale, è esempio di costruzione manipolata e ingrandita. Al pri- 
mitivo nucleo formato da due maniche ad angolo retto, fu aggiunta a 
levante un’ala più bassa che venne a chiudere su tre lati la corte resa 
accessibile dal foro di un passo carraio; il passaggio è adorno di tim- 
pano neoclassico che riprende il motivo di quello della piccola fac- 
ciata di mezzodì dove ci sono soltanto quattro aperture. Le due ma- 
niche preesistenti furono impreziosite da un cornicione che segna l’al- 
tezza della manica nuova; verso la valle la corte ebbe un'appendice 
formata da un giardinetto al quale si scendeva per mezzo di pochi gra- 
dini. Il tutto, oggi, soffocato da un pullulare di case nuove. 

A levante l’Urzio era completato da grandi fienili, dalla casa colo- 
nica con stalla, da un'alta cappella affacciata sulla stradina che colle- 
gava la proprietà con la strada pubblica e la vigna Richeri situata più 
in alto. Oggi questi edifici sono in via di restauro. L’interno della casa 
colonica è completamente sventrato e le mura perimetrali compren- 
dono anche quelle della cappella le cui linee interne sono conservate 
insieme alle profilature delle arcate della stalla. Dovrebbe uscirne qual- 
cosa di simpatico; e siccome la vita è una girandola, alla decadenza del 
civile subentra la civilizzazione del rustico. 

L’Urzio è oggi noto col nome dei Soldati che lo abitarono dalla 
seconda metà del secolo scorso sino al 1907 ". 
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Un tempo come oggi si saliva al « Richeri vigna del sig. Sacerdote, 
ed Avvocato Tommaso Richeri sita nella valle di Salice verso la strada 
di Doragrossa (...) con casino in sito appartato » 5 passando davanti 
l'Urzio. Ma vigna Richeti era collegata anche alla strada di Doragrossa 
tramite quella viuzza che terminava accanto a vigna Filipponi (strada 
Santa Margherita 150) e che oggi è sbarrata dalle case nuove Ci 
trova sotto le vigne Peiroletti e Fabar di Doragrossa, sulla 
un cocuzzolo neppur troppo intaccato dalle altre costruzioni 


Nel mezzo del cocuzzolo c'è una casa quadrata, bianca, ornata ver- 
so valle da un massiccio colonnato neoclassico sormontato da rimpano, 
assai simile all'ex vigna d'Angennes poi Bertini ", e vagheggiante la 
facciata della Gran Madre di Dio. Dunque, l’edificio dev'essere otto- 
centesco. A conferma dell’ipotesi, viene a proposito il reperimento 
d'una vendita di censo fatta dal Richeri sulla vigna nel 1783; sul 
rustico situato a levante si sposta di conseguenza l’attenzione, già at- 
tratta dalla grazia del lungo edificio sormontato dall’edicola, che regge 
la campana del fuoco, e dalla cappella incorporata, che, al di la del 
fronte vagamente neoclassico, racchiude decise forme barocche ". 

Dice il documento del 1783: « Fabbrica civile e rustica sita sovra 
li Monti di questa città nella regione di Salice ossia di Candia, con- 
tinente una sala, e cucina a piano di terra, sette stanze al piano supe- 
riore, due altre stanze una sovra l’altra sotto abitate presentemente 
dal Massaro, una Cappella sita nel corpo di detta Fabbrica civile sotto 
il titolo della Beata Vergine e di S. Francesco. Nella fenera, caso da 
terra attiguo alla stalla e fenera, un forno con camerino sovra crotta, 
pozzo d'acquaviva, tinaggio, giardino avanti la fabbrica verso mezzo- 
giorno, orto a ponente, ed aja ».". Il giardino « avanti la fabbrica 
verso mezzogiorno » si estendeva dunque proprio sul poggio dove 
oggi sorge la casa padronale costruita nell’ ’800. 

I Richeri, provenienti da La Morra, sono noti ai genealogisti; il 
primo ad affermarsi nel paese natio fu Sebastiano che teneva spaccio 
di tabacchi. Saliti parecchi gradini della scala sociale, i Richeri si de- 
dicarono per lo più all’avvocatura e uno di loro ottenne il feudo di 
Montricher con titolo comitale. Ma in famiglia, il personaggio che con- 
tava anche più Ludovico Ignazio, membro dell’Accademia delle 
Scienze !”, era proprio il padrone della vigna. Don Tommaso Richeri, 
che era nato nel 1733, morì nel 1797; si fece conoscere come dottis- 
simo giurista e feudista e, lasciata la Congregazione dell'Oratorio in 
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Francia, non gli fu difficile affermarsi a Torino in qualità di giurecon- 
sulto; in lingua latina scrisse parecchie opere di carattere giuridico ". 

Cosa sia avvenuto della vigna di Valsalice alla morte del Richeri 
non è chiaro: può darsi che egli abbia fatto una donazione, poiché 
sulla mappa napoleonica spicca l'appartenenza della vigna all’Hòpital 
St. Louis. In quanto al tempo posteriore, è non solo noto ma è anche 
ricordato da molti che la proprietà fu per parecchi anni della famiglia 
Appiani. 


AI n. 36 di strada del Nobile, situati in piano quasi sul fondo- 
valle, ci sono i ruderi antichissimi della vigna che il Grossi assegna 
al sostituto procuratote Baudino 1. Dopo la permanenza ottocente- 
sca dei conti di Pamparato, la proprietà passò ai Sensile e decadde 
al rango di cascina, non avara, si dice, di risorse agricole. Come tale 
resse sino al 1930, poi fu abbandonata. Il Comune di Torino acquistò 
quest'area spoglia che solo all'estremità di levante conserva un paio 
di bellissimi abeti, Il crollo degli edifici avvenne nell’inverno 1934-35 
e l’affittavolo dei Sensile, che non aveva abbandonato la sua dimora, 
fu costretto a spostarsi nel vicino rustico di vigna Olivieri dove abi- 
ta tuttora. 


« Olivieri vigna con casino e Cappella dell’Ill.mo sig. Conte Paolo 
Olivieri di Verniè » *, è situata di fronte ai ruderi del Baudino, 
n. 51 di strada del Nobile. Dalla Carta della Caccia e dai vari docu- 
menti delle vigne dei paraggi si deduce che Paolo Olivieri di Vernier 
acquistò questa vigna dai Pagliani, proprietari anche di quella che se- 
gue, dopo il 1781. Di Vernier era stato investito suo padre (1751) 
che discendeva da Niccolò, mercante in Torino, insignito d’arma nel 
1649. 

Paolo Olivieri di Vernier aveva sposato nel 1759 una nipote di 
quell’abate Roero di Monticello incontrato a vigna Vergnasco. Non 
ebbe che un figlio morto diciottenne nel 1778. Sei anni dopo questa 
disgrazia il conte di Vernier perdeva, in aprile, anche la moglie: non 
più giovane e bisognoso di discendenza, egli in ottobre si risposava; 
ma passò un triennio prima che il sospirato erede si affacciasse alla 
vita. Poi, quasi ogni anno, un piccolo Olivieri veniva a rallegrare la 
vigna forse acquistata proprio per il dilatarsi continuo della famiglia. 
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Ma nel 1797 il conte di Vernier veniva a morte quando ancora non 
era nata l’ultima bambina ® e la vedova, col suo fardello di pargoli 
(otto in dieci anni), fu costretta a vendere la vigna quando più sareb- 
be stata utile: le condizioni economiche familiari non erano certo 
aiutate dai tempi politicamente burrascosi. 

Sino al 1880 vigna Olivieri appartenne ai conti Diano Ruffino di 
Gattiera, seguiti da altri proprietari 2. Oggi la famiglia Veronesi, abi- 
tante a Roma, si reca di rado nella sua vigna di Valsalice. 

La proprietà appare perciò in stato di semiabbandono; ma, a diffe- 
renza delle coeve dimore vicine, ha imbrigliato lo scorrere del tempo 
che in strada del Nobile galoppa veloce ed è completa nei suoi parti 
colari di vecchia vigna. È una casa patetica e triste, grigia come il 
cielo invernale che incombe sul piccolo giardino casalingo. Accanto 
alla palazzina appena appena segnata da ritocchi del primo °900, il 
vecchio rustico, che non avrebbe più ragione d'essere, rimane, fedele 
come una fantesca d’altri tempi. All'estremità della casa colonica, con 
ingresso dalla pubblica via, si trova la cappelletta, cadente ma impa- 
vida anch'essa nello sfidare i danni del tempo. 

Ora il piombo del cielo s'è abbassato sino a sfiorare le cime degli 
alberi, i fiocchi di neve si allargano e infittiscono, più netto sul bianco 
si staglia il profilo grigio della casa. L'ex agricoltore del Baudino che 
aveva qui riservato una di quelle accoglienze caratteristiche dei nostri 
contadini, tra il diffidente e l’annoiato, decide di entrare nella cuci- 
notta surriscaldata del rustico; l’elevata temperatura pare sciogliere la 
sua memoria. Un'occasione d’oro, la reticenza si trasforma in un tor- 
rente di parole. Spaziano i ricordi da Superga a Val Pattonera, in un 
crescendo di nomi antichi e recenti di vigne, strade, famiglie, località, 
fonti: in una narrazione di eventi, tracolli, fortune, disgrazie. Tutta 
della cucina: 


; 
la collina torinese è ora rinchiusa nei pochi metri quadrati 


ma tra tanti, tantissimi nomi, non c'è verso di farsi dire quello di 
quest'uomo. 


Dopo l’intatto Olivieri, è uno sfacelo; e la delusione è grande per 
gli allettamenti riservati dal Grossi nell’accenno alle tre vigne che se- 
guono. Ma se una di queste è stata demolita or ora, i guai combinati 
nelle altre sono imputabili alle passate generazioni. 

Una buffa, sciocca casa era rimasta nei ricordi infantili delle pas- 
seggiate in strada del Nobile; ed essa è ancora qui, al n. 59, tesa verso 
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la strada coi suoi ridicoli assi finti, disarmonica, senza giardino, sud- 
divisa in interni privi di funzionalità. Chi ha combinato tale pasticcio? 
Le parole del Grossi sembrano remotissime: « Pagliani vigna con pa- 
lazzina del sig. Francesco Pagliani sita nella valle di Salice superior- 
mente alla vigna dell’Ill.mo sig. Conte Olivieri; nel delizioso giardino 
vi è una grotta lavorata a Mosaico, disegnata dal sig. Architetto Viana 
con S. Getolamo entrostante în atto di penitenza. Inoltre vi sono varj 
giuochi d’acqua osservati da S.A.R. il Duca del Chiablese nel 1790 
all’occasione che si portò ad onorar il Casino d'un suo Ajutante di 
Camera sig. Della Valle » ®. 

Il proprietario della vigna Francesco Pagliani abitava vicino alla 
Zecca, aggiunge il Grossi. Ed è naturale; egli, come già suo padre 
Bartolomeo, era assaggiatore ed argentiere. Se di lui è rimasta me- 
moria, la dobbiamo alle pazienti ricerche di Vittorio Viale e Augusto 
Bargoni che ne hanno individuato i marchi di assaggio e contrassaggio, 
riuscendo in tal modo ad attribuire a lui e a suo padre numerosi 
pezzi di argenteria che sono al Museo Civico di Torino e in collezioni 
private 

Della vita di Francesco Pagliani si conosce la sua permanenza in 
Sardegna come assaggiatore (1768-1775) e il seguente trasferimento 
alla Zecca di Torino in sostituzione del padre. In quanto alle proprietà 
collinari, i Pagliani possedettero per qualche tempo due vigne: quella 
sottostante che il Grossi chiama Olivieri e quest'altra abbellita dal 
Viana, che conservarono sino ai primi dell’ '800. Francesco Pagliani 
fa parte della schiera di artisti minori incontrati e da incontrarsi nelle 
regioni di Monveglio e di Candia. 


Per salire dal suo aiutante di Camera Giuseppe Della Valle ©, in 
quel lontano 1790 il duca del Chiablese percorse la stradina tuttora 
efficiente a fianco di casa Pagliani; l’augusto personaggio giunse in 
una « vigna con casino, Cappella, e giardino » e fu presumibilmente 
ricevuto nella « camera mobigliata sul buon gusto » che spiccava 
« fra le altre particolarità » della vigna GA 

La casa è stata demolita intorno al 1970 ed ora le gru stanno la- 
vorando alacremente: una così bella posizione non poteva non essere 
nuovamente sfruttata, L'edificio era a metà costa, su terreno promi- 
nente che ricorda, un po’ più alto, quello di vigna Richeri; è la mi- 
glior posizione di questo versante collinare. Il ripiano è sotto la cap- 
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pella di G.B. Croce e al confine con la vigna di Filiberto Pingone: 
sono forse influenzati dalla tradizione legata a questi due nomi i con- 
tadini dei paraggi quando dicono che la vigna scomparsa datava dal 
500? L’aver trovato un atto giudiziario del 1777 induce a meditare 
sulle ricerche condotte da Perucca e Bersia intorno alla cappella e 
alla vigna del gioielliere cinquecentesco G.B. Croce”. In quel 1777 
un signor Gaspare Della Valle pos edeva la « Vigna posta sulli colli 
di questa città e passata la strada che dicesi di Doragrossa nella re- 
gione di Monveglio [seguono i coerenti settecenteschi ] ed a notte la 
strada continuativa a quella detta di Doragrossa che tende a Reviglia- 
sco consistente nella fabbrica unita alla detta vigna, dalla quale per 
mezzo di una porta si va alla Corte infradescrivenda ed a sera dell’an- 
dito trovasi la Cappella voltata ed accanto d’essa vi è la sacrestia, 
nella quale vi sono cento circa quadrettoni, e quindi dopo detta Cap- 
pella vi è un caso di terra sotto il quale vi è il pozzo d’acqua viva e 
sopra stante di esso vi è un solaro per riporre il fieno e sotto esso e 
nella corte vi sono citca 500 mattoni [...] ed in seguito ad esso sito 
trovasi una continuazione di fabbrica solo costruita d'una muraglia 
verso levante fuori terra 4 piedi ». La minuziosissima descrizione 
della vigna che segue nel documento prospetta un complicato edificio 
che dovette subire dei tagli e delle aggiunte, mentre alcune delle pa- 
role qui riportate riecheggi 


iano la descrizione che Perucca e Bersia 
danno dei reperti trovati accanto alla cappella del Croce; € in quanto 
al nome Montevecchio che i due studiosi si scusano di non aver rin- 
tracciato, ecco qua il corrispondente di Monveglio usato nel "700. 
Questa era sicuramente la vigna del famoso gioielliere. Trovato il 
bandolo, il cammino a ritroso sui documenti può essere tentato per 
ricomporre la storia della dimora. Ma più lungo cammino sospinge 
avanti, alla ricerca delle proprietà che seguono. 


AI n. 76 la tormentata strada del Nobile riserba ancora una de- 
lusione. Diceva il Grossi: « Maja vigna con civil abitazione, ed un 
casino avanti di tre grandi membri del signor Domenico Moja [...]; 
vi sono quadri provenienti da Corfù di particolar invenzione, e da 
ottima mano lavorati » ?. I « tre membri » (ben visibili sulle mappe 
ottocentesche) con modestissima fortuna sono sopravvissuti, e « gran- 
de » è il severo casino oggi decaduto anche dal rango di cascina qual 
era diventato. 
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Sin verso il 1780 vigna Moja, insieme a quella di Monssù Pingon, 
era appartenuta ai Giuliano *, mastri di zecca ed argentieri: Giovanni 
Battista fu sindaco e consigliere della loro Università" dal 1744 al 
1757; Gabriele Marcello fu ammesso mastro nel 1760. 

In quanto a Domenico Moja, il fatto che nella vigna vi fossero 
buoni quadri fa pensare che da lui, probabilmente pittore, discendesse 
quel Moja che lavorò agli affreschi di Racconigi a partite dal 1834 ?: 
gli artisti minori accalcati in questa località si tramandavano infatti il 
mestiere da padre in figlio e l'ipotesi che Domenico Moja fosse pit- 
tore pare dunque poter reggere. 


In tempi non troppo lontani, molte famiglie torinesi avevano il 
gusto delle lunghe camminate: ben lo rammenta Natalia Ginzburg in 
« Lessico famigliare ». E la collina, in attesa degli spostamenti estivi 
alla montagna, era ottima palestra. La noia e la fatica dei più piccini 
erano temperate dagl’insegnamenti paterni; e tra scisti e micascisti, 
tra fiori, foglie e piante, conchiglie fossili, funghi e bacche, ogni tanto 
c'era una variante che non cambiava affatto: la vigna di Monssù Pin- 
gon. In tal modo, vista e rivista al di là del ruscello e della fitta abe- 
taia, oggi essa pare non aver più nulla da dire. Se ne raccattano i 
ricordi in flashes staccati: la nascita di Filiberto Pingone a Chambéry 
nel 1525; i suoi viaggi in Savoia e in Francia; studentato, dottorato, 
vicerettorato all'Università di Padova; la chiamata a Torino da parte 
di Emanuele Filiberto che fece di lui il suo consigliere di Stato, refe- 
rendario, vice gran cancelliere e riformatore dell’Università; i contatti 
del barone Pingon con i più colti personaggi d'Europa. E, accanto alla 
vita pubblica, quella privata: l'acquisto delia vigna nel 1565 che non 
può essere disgiunto dal reciproco amore di Filiberto e Filiberta*; 
la salita di Valsalice sul ciuco e in compagnia di Ludovico Nasi, biblio- 
tecario del duca e padre dell’infelice Laura *; la permanenza nella vi- 
gna durante le epidemie, periodi di tante paure ma proficui agli studi 
storici del barone *. 

Se per noi vigna Pingon è importante perché una delle poche da- 
tabili, una delle più antiche, l’unica di quel secolo che offra un’archi- 
tettura interessante, non altrettanto lo era per i nostri avi. Tutto il 
’600 è una gran macchia buia. Nel 1706 la vigna apparteneva alla 
famiglia degli argentieri Giuliano di cui s'è detto. Non prima del 1781 
ne fu acquisitore Lorenzo Rissetti, « mercante di cuojame » menzio- 
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nato dal Grossi *. Nella prima metà del secolo scorso la vigna divenne 
Cappellania Bianco; poi, tra altri proprietari, la ebbero gli Andreis 
(1849-1919) che le lasciarono a lungo il loro nome”. Oggi, e da 
tempo, la celebre vigna appartiene alla famiglia Rivoira. 

In linea d’aria la casa è assai vicina al Moja e ciò spiega l’appar- 
tenenza simultanea delle due proprietà ai Giuliano. Il grande cancello 
è contrassegnato dal n. 95 e dà l’accesso ad un parco moderno che 
cela in parte la vista della casa. « La facciata fonde una reminiscenza 
cinquecentesca d’origine francese, con un gusto, per qualche lato, pa- 
raquariniano », dice Luigi Mallè *. La casa, veduta da vicino, appare 
più alta che larga, rimanendo i piani inferiori nascosti alla vista di chi 
la osserva da lontano. Si compone di quattro piani: il piano terra ad- 
dossato al terrapieno e sorretto da mattoni; un modesto mezzanino; 
il piano nobile che nella facciata posteriore a nord dà direttamente 
sul giardino; un altro piano mormale e alfine, in corrispondenza delle 
sottostanti aperture, la serie dei sei abbaini incorniciati ad arco e uniti 
da riquadri ornati di bassorilievi dove la derivazione francese si fa 
più evidente. 

Uno scalone attraversa la casa ed esce sul giardino posteriore, 
cinto dal muro antico di mattoni che segue l’anfiteatro della collina 
incombente. 

Sino a qualche tempo fa l’accesso al giardino era per un viale che 
dalla strada del Nobile si staccava più a monte dell’attuale e aggirava 
Ja casa a levante: il vecchio cancello, benché in disuso, è rimasto. Era 
questo il cammino che percorreva Monssù Pingon, ultimo tratto d'un 
viaggio iniziato fuori città dalla Porta di Po. 


Appena sopra vigna Pingon, la strada del Nobile si innesta in 
quella di San Vincenzo che a sinistra sale verso Santa Margherita; 
Îî è nascosta la dimora « dell’Ill.mo sig. Conte Belgrano di Famolasco 
con fabbrica civile, e Cappella » ”. La valle fa una pausa, è ormai 
uscita dalla recente urbanizzazione e, prima di ripresentarne altra più 
in alto, offre alla vista solo tanto verde e vecchie vigne. 

Galata nel verde è appunto la vigna del conte Belgrano in strada 
San Vincenzo n. 89. La casa non ha altra vista che quella del suo 
piccolo parco confinante col giardino di vigna Pingon; di verde quasi 
sî riempiono la galleria dell’ultimo piano chiusa in giro da archi e le 
salette signorilmente tenute. 
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I conti Belgrano abitarono questa vigna appartata per una cinquan- 
tina d’anni, dall'ultimo quarto del 700 al primo dell’ ’800. Tanto noto 
era l'avvocato Pompeo Belgrano, vissuto nel xvi secolo, che l’Audi- 
betti lo immortalò nell’« Anfiteatro del Valore » con un roboante so- 
netto. Come poeta e autore de « La macchina aerostatica » ‘° si fece 
conoscere un secolo dopo l’abate Guarino Belgrano; egli era fratello 
di Gioacchino, acquisitore della vigna adatta ai suoi tredici figli. Il 
primogenito Giovanni Agostino la ereditò nel 1788 quando aveva 
ventitre anni; ma il destino non rinnovò per lui l’allegra turbolenza 
che la vigna aveva vista durante la sua infanzia. Infatti, benché spo- 
satosi due volte e padre di cinque figli, Giovanni Agostino Belgrano 
conobbè troppo sovente la morte e quando nel 1829 fu il suo turno, 
non rimaneva in vita che il suo primogenito ‘. Questi vendette la 
vigna ai Gallenga, i quali a loro volta se ne disfecero nel 1840 a fa- 
vore dei Simonda ®. 

Una pia damigella di tale famiglia, a nome Eugenia, tra le sue 
opere di carità s’interessò a quella che Anna Maria Michelotti (poi 
beatificata) aveva creato radunando in un buio appartamento vicino 
al Corpus Domini alcune monachelle dette Piccole Serve di Gesù. Le 
suore, quasi tutte assai giovani, assistevano i malati più poveri della 
città passando accanto a loro giorni e notti in umidi scantinati e fred- 
de soffitte; ma, poverissime anch'esse, spesso ammalavano e non era- 
no infrequenti i casi di morte prematura. Madamigella Simonda offrì 
alle suorine inferme la sua villeggiatura di Valsalice (1879) e alcune 
di loro, nella salubrità della vigna, riacquistarono la salute. Quando 
poi, affermatosi l'Ordine, Anna Maria Michelotti riuscì ad acquistare 
la vigna Pallavicino-Donaudi di viale Catone 29, vigna Belgrano fu 
restituita alla benefattrice che in essa campò a lungo. Ma in punto di 
morte (1911) Eugenia Simonda non dimenticò le Piccole Serve di 
Gesù e lasciò loro la vigna di Valsalice che prese nome di Opera Pia 
Simonda (1913). Nel 1915 la proprietà fu venduta e decadde ‘®. 

Ma la buona sorte non l’abbandonò: intorno al 1930 fi acquistata 
dai Tournon, i quali, attenti com'è loro costume alle esigenze delle 
vecchie vigne, la restituitono a nuova vita. Tale opera di rispetto e 
di conservazione è oggi continuata dalla famiglia Bonelli. 


Valletta laterale della Valsalice chiusa tra i costoni di Santa Mar- 
gherita e dei Tadini, quella testè percorsa termina con la fine di strada 
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del Nobile. S'alza a sbarratla un ripiano collinare d’intatto sapore bu- 
colico, che riprende poi a salire formando l’alta Valsalice. Su questo 
ripiano contro il quale cozza la strada del Nobile tagliata trasversal. 
mente da quella di San Vincenzo, c'è una casa di stile « novecento » 
con ingresso in strada San Vincenzo 90: essa è stata costruita ex Novo 
nel 1937 dagli attuali proprietari sul crollo d’una vecchia vigna poco 
più che rustica. Della dimora che fu, essa mantiene propotzioni e di- 
mensioni, sì che in tanta bellezza della natura il suo disegno moderno 
non disturba affatto; mancano, a farle corona, i filari di vite dai quali 
era circondata e la casa posa oggi su un molle tappeto di prati. 

Questa ex vigna dominava dunque la valletta, ed è giusto che alla 
strada in essa terminante’ sia rimasto il suo nome settecentesco. Va 
infatti sfatata la diceria che il nome di strada del Nobile si riferisca 
a Monssù Pingon o ad altro dei pochi aristocratici incontrati lungo 
il percorso: la denominazione di strada del Nobile è invece di umilis- 
sima origine ed è tanto più piacevole se si pensa che essa ricorda un 
contadino, un vignaiuolo, un « particolare » insomma, che viveva in 
questa vigna tutto l’anno. Era costui Domenico Nobile “, vero signo- 
re della valletta. 


Passata tra vigna Belgrano e vigna Nobile, la strada di San Vin- 
cenzo piega leggermente a sinistra nel punto in cui le si innesta strada 
del Mainero o antica dell’Eremo. Da questo bivio a Santa Margherita, 
nel ’700 c'erano due vigne sistemate a sinistra della strada di San 
Vincenzo. 

AI n. 127, dove oggi trova posto un albergo, c'era « Il Galeani 
vigna del sig. Silva mercante calzettajo » 4, Quando il Grossi scriveva 
queste parole, il Silva doveva appena aver comperato la vigna: nel 
1789, infatti, egli acquistava da Polissena Gastaldi Motta, proprietaria 
di vigna in strada del Mainero, solo poche giornate di terreno situate 
nei paraggi *. 

All'inizio dell’ ’800 il Galeani fu unito da certo Millet alla grande 
proprietà del Sordevolo con la quale confinava. Intorno al 1825 vigna 
Galeani riprese la sua indipendenza e fu acquistata dal conte Federico 
Ducco, benefattore del piccolo borgo di Santa Margherita; da costui 
fu venduta al conte Luigi Giriodi di Monastero nel 1855, e diciassette 
anni dopo passò al commendator Michelangelo Castelli al quale segui- 
rono un paio d’altri proprietari ‘. 
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105. Rustico del Righin, sulla strada omonima 


106. Il Pallavicino, antica dimora di Madama Reale 


107. Il Maccabei 


Il Sordevolo, oggi Opera Pia Viretti di strada San Vincenzo n. 137, 
richiede una sosta anche se le parole del Grossi trovano rispondenza 
assai relativa alla grande proprietà d'un tempo: « Sordevolo villa, e 
vigne dell’Ill.mo sig. Conte D. Angelo Bruco di Sordevolo num, due 
poste lungo la strada di Doragrossa nella valle di Salice in un arioso, 
ed ameno sito con due Cappelle pubbliche; il palazzo disegnato dal- 
l’Architetto Galetti è una delle principali fabbriche di detta valle, il 
quale è ornato d'un bellissimo atrio con galleria superiormente pro- 
spicente verso Torino, che comunica co' magnifici appartamenti costi 
tuiti da dieci membri; avanti evvi un delizioso giardino all'Inglese, 
con fontana d’acqua viva sostenuto in parte da archi, e maestosi ter- 
rapieni, inferiormente ai quali vi sono ammirabili sotterranei » *. Dal- 
la descrizione del Grossi risulta con sufficiente chiarezza che della pro- 
prietà Sordevolo facevano parte anche le costruzioni situate a destra 
della strada di San Vincenzo « lungo la sirada di Doragrossa », e cioè 
la casa di strada Pecetto n. 28 e la cappella di Santa Margherita, 
passate entrambe insieme alla villa prima al Millet e poi agli Asinari. 
A pag. 155 il Grossi riprende il discorso: « Santa Margherita Cap- 
pella avente una piccola piramide nel colmo del coperto verso levante 
sita nel bivio della strada di Doragrossa, e dell'Eremo [...]: la posi- 
zione di detta cappella (Patronato dell’Ill.mo sig. Conte di Sordevolo) 
sarebbe un sito opportuno per erigervi una Chiesa Parrocchiale a co- 
modo uso delle valli di S. Martino, e di Salice ». 

Il conte Brucco di Sordevolo, ad osservare le sue proprietà della 
pianura ©, doveva essere assai ricco. Si barcamenò con disinvoltura nel 
periodo di transizione passando da gentiluomo di bocca e di camera 
della Corte sabauda a gran ciambellano della principessa Paolina Bor- 
ghese e nel 1810 fu creato barone dell'Impero. Ma per qualche ragio- 
ne a noi sconosciuta, intorno al 1805 la villa non cera già più sua, ben- 
ché egli sia vissuto sino al 1834. La proprietà passò al Millet e poi al 
teologo Asinari che la divise col Duprè *. Nel 1879 il Sordevolo subì 
una mutilazione perché giardino, prato e cappella furono designati dal 
Comune di Torino a « suolo di strada dichiarata comunale » ?. 

La villa nel 1893 fu donata dal teologo Tommaso Chiuso, che ne 
era proprietario, ad un’opera pia fondata l’anno 1875 da Giuseppina 
Viretti per l’assistenza all’infanzia abbandonata ©. L'Opera Pia Viretti 
ha oggi sede nella villa e dopo cent'anni di vita continua ad assistere 
bambine in difficile situazione familiare; esse frequentano le scuole 
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pubbliche istituite a metà del secolo scorso dal succitato conte Fede- 
rico Ducco. 

L'insediamento dell'Opera al Sordevolo ha comportato un totale 
sconvolgimento degli interni della villa; ma la facciata, intatta, è vin- 
colata e mantenuta bene. Del suo autore Ignazio Amedeo Galletti 
(1726-1792) si conoscono molte opere datate, mentre del Sordevolo 
collinare non si ha la documentazione particolareggiata *. È una bella 
villa, naturalmente, ma l'evidente tentativo di far sboccare il mori 
bondo barocco a nuove forme architettoniche rende preferibili certe 
vigne più modeste di puro barocchetto piemontese. 

Il conte di Sordevolo dovette essere un precursore nell'uso del 
giardino all’inglese, se Cesare Balbo dice che quella moda trovò pro- 
seliti in collina al più presto nei primi dell’ 800 5; ma oggi non rima- 
ne che il solito grande cedro. 

Il piazzale davanti alla casa, non diverso da tanti altri, è davvero 
« maestoso » (come scrive il Grossi) per gli imponenti lavori di mu- 
ratura occorsi, in un terreno che scivola abbastanza ripido sino alla 
vigna Pingon, per pareggiare il giardino della villa. 
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NOTE 


1 Faverti di Bosses, Carron di San Tommaso, Ripa di Giaglione, Robbio di 
Variglià, Gazelli di Rossana, Morozzo di Bianzè, San Martino d'Agliè, Pallavi- 
cino, Nomis di Pollone, Losa, Galeani Napione, ecc. Va sottolineato come que- 
ste famiglie, fornite di buoni redditi, abbiano sovente potuto mantenere le loro 
villeggiature anche per un paio di secoli. 

fel '500 avevano possedimenti (« vigna », « grangia », « cassina ») in « re- 
gione chiamata di Sales » e « nella detta montagna di Torino di cui sì dice alla 
Bastita, o sia Contromonte » (Monte dei Cappuccini), gli stessi duchi sabaudi, 
Beatrice Langosco Scarampi contessa di Vesme, Carlo di Loranzè dei conti di 
San Martino, il conte di Monriale, Giorgio di Mussy di San Paolo, Anna di 
Montlitard, i Giungali De Frasso, Battista Della Torre, i fratelli Balando, ecc. 
(A.S.T., Inventario Contratti, 1574 in 1579): nessuna delle proprietà segnalate 
în questo e altri documenti cinquecenteschi per la Valsalice e dintorni è oggi 
Jocalizzabile, ad eccezione della vigna Pingone. 

2 Sassi, Bastia (Monte dei Cappuccini), strada della Brocca, Valsalice. Il 
Grossi stesso dice « Valle di Salice, alias Candia » (II, 207). 

3 « Le Plan de Turin / et de ses environs / Très-exactement Levé sur les 
Lieux par un Ingenieur / en 1706. Mis au jour / è Amsterdam par Nicolas 
Visscher avec Privilège » (Biblioteca Reale di Torino, 0-IV-52; Peyrot, 96). 

4 Grossi, II, 147. 

5 Grossi, II, 23, con la denominazione « Bocca dell'Inferno ». È il preci- 
pitare della val San Vito nella Valsalice a notte di Torre Bert. 

6 Grossi, II, 98, con la denominazione di « Lotino vigna (...) ». È situata 
ai piedi della Gola dell'Inferno lungo la strada di Valsalice poco prima «del suo 
raccordo con la strada San Vito-Revigliasco. 

1 Ins. di Torino, anno 1781, 1. 8°, c. 269. Gli alti prezzi di questa località 
toccano il diapason con vigna Daviso che sul finire del *700, date le cocrenze, 
va riconosciuta in una delle proprietà (probabilmente il « Mussa », dove Vitto- 
rio Daviso scrisse il suo testamento) situate all’inizio di strada del Nobile o 
all'altezza di piazzale Adua: nel 1798 per 24 giornate e edifici rustico e civile 
furono sborsate 57.000 lire (Ins. di Torino, anno 1798, 1. 49, c. 1999). 

& Si tratta del versante settentrionale del costolone che si incunea nella Val 
salice ed è percorso da strada dei Tadini. 

? Grossi, II, 212. 

10 Ins. di Torino, anno 1783, 1. 7°, c. 390. 
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U Ins, di Torino, anno 1788, I. 2°, c. 648. 

12 Cat. Nap., col. 43, art. 294, 295, 296, 297, p. 1692. 
© 1 Grossi, II, 147. Nelle passeggiate del Baruffi, villa Conterno già Veglio 

» 40). 

3 V. p. 246. 

15 Vi si officia ancora nelle grandi occasioni. 

16 Ins. di Torino, anno 1783, l. 1°, c. 1555. In quell’anno il Richeri vende 
al canonico Tomaso Ludovico Ponte un censo annuo di 400 lire su un capitale 
di 10.000 lire. Oltre ai beni citati la proprietà del Richeri comprendeva 11 gior- 
nate di vigna, prati, boschi situati parte vicino agli edifici, parte lungo la strada 
del Mainero, parte accanto alla Viola (villaggio Durando). 

 Cocwasso, Storia di Torino, cit., 361; CALCATERRA, cif., cap. IV. 

#8 Manno, Patriziato. 

! Grossi, II, 16. 

2 Grossi, II, 123. 

2 Manno, Patriziato. 

2 Cat. Nap., col. 43, art. 268, 269, 271, p. 1667. 

® Grossi, II, 125-126. 

® Si veda in Catalogo della Mostra del Barocco, Torino 1963, III, Gli ar 
genti, a cura di Aucusto BARGONI. 

28 Visse a Torino nello stesso periodo un altro Giuseppe Della Valle, mar- 
chese di Clavesana, ministro di Stato; ma tra i due non c'è parentela. 

? Grossi, II, 68. 

N V. p. 363. 

® Ins. di Torino, anno 1777, 1. 10°, c. 137. 

3 Grossi, II, 107. 

3 Elenco dell'assedio del 1706; Carta della Caccia; documenti di vigna Al 
lason. Per i Giuliano argentieri si veda nota n. 24. 

31 Sulle Università di Torino, Sacco I. M., Professioni, Arti e Mestieri in 
Torino dal secolo XIV al secolo XIX, Torino 1944, in particolare p. 64. 

2 Accenna a questo Moja, Gaprietti N., I! Castello di Racconigi, Istituto 
Bancario San Paolo di Torino, Torino 1972. 

3 Tradotta dal latino la lapide della vigna suona così: « Come questa vigna 
bacia le prospicenti valli / così io bacio Filiberta acquisitrice della vigna Sa 
memoria del mutuo amore di Filibert 0/a coniugi, baroni di Cusy ». 

% La bella fanciulla, che aveva per madrina Filiberta di Bruello moglie del 
Pingone, si uccise a diciott'anni. Benché la causa della sua morte non sia chiara, 
un fondo di verità dovrebb'essere nella storia che di lei racconta Luigi Grame- 
gna nel romanzo storico intitolato « Monssù Pingon ». 

35 Fra le sue molte opere sono da ricordare gli studi sabaudi, l'autobiografia 
e l'e Augusta Taurinorum », alla cui ristampa del 1777 il Derossi prepose versi 
latini di due dei figli del Pingone, Bertoldo e Lodovico. Il Pingone aveva spo- 
sato Filiberta di Bruello nel 1559 e fu con la dote di lei (12.000 scudi) che 
costruì la vigna di Valsalice. Morì nel 1582 a cinquantasette anni e cadde nel 
l’oblìo. Il primo a risvegliarne la memoria fu PERACCHINO DI CigLiANO cos 
Memorie della vita e degli scritti di Emanuele Filiberto Pingone, stampate a 
Torino nel 1792; seguì il Crsrario che nel 1827 scrisse Notizie su Filiberto 
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Pingone; quindi il CLarETTA con Degli storici piemontesi (1878). Sull'antichità 
e nobiltà della famiglia Pingone si intrattiene il Casalis, XV, 385-386. 

% Grossi, II, 148. 

3 Cat. Nap., col. 43, art. 196, 197, 201, p. 1635. 

® Git., 414. 

» Grossi, II, 17. Alcuni documenti delle vigne confinanti segnalano i Bel. 
grano nella loro per l’anno 1777. 

4 Stampata in Ravenna, 1784. 

4 Manno, Patriziato. 

42 Questo nome ha tratto in inganno Barbara Allason, che ha creduto di rico- 
noscere în vigne Belgrano la vigna Simondi della corografia; ma il Grossi elenca 
vigna Simon strada Sant'Anna (ossìa dei Tadini) dove non è stato difficile 
rintracciarla. 

4 Cat. Nap., col. 43, art. 184, 186, p. 1666. 

# Grossi, II, 122. 

4 Grossi, II, 85. 

4% Ins. di Torino, anno 1789, I. 4°, c. 1525. Della signora Gastaldi Motta e 
della sua vigna si parla a p. 445. 

# Cat. Nap., col. 43, art. 175, 176, p. 1684. 

# Grossi, II, 162-163. 

# V. p. 369. 

5 Griaupi Rossi, 93, 96, 171, 285. 

51 Ambedue tra i finanziatori della costruzione della chiesa di Santa Marghe- 
rita, Si veda p. 369. 

5 Cat, Nap., col. 43, art. 209, 210, 211, 212, p. 1659. 
5 Cat. Nap., col. 43, art. 164, 166, p. 1643. 

# Bravpa-CoLi-SESIA, 37. 
5 BaLso C., Frammenti del Piemonte, Torino 1851, 62. 


IrinERARIO XXI 


VALSALICE: STRADA DEL MAINERO, 
STRADA DEI TADINI 


Sullo spicchio formato dall’incontro di strada San Vincenzo con 
strada del Mainero s’apre un cancello verde, incupito dalle folte chio- 
me arboree che lo incorniciano. È l'ingresso di vigna Nuifz, « palaz- 
zina stata rimodernata da poco tempo » € appartenente all’aiutante 
di camera di S.M. Vittorio Amedeo Nuitz': così il Grossi, per uno 
dei molti interventi di ristrutturazione degli edifici che l’attuale pro- 
prietario, dottor Bruno Daviso di Charvensod esperto di cose piemon- 
tesi, ha pazientemente ricostruito. 

Il breve viale che s'incammina dal cancello contrassegnato col 
n. 2 di strada del Mainero accede alla parte antica della vigna, quella 
rustica, nella quale stretta è la fusione del 7600 col *700: vi erano la 
stalla, i ficnili, il rinaggio, le camere d’abitazione e una cappelletta il 
cui profilo esterno rompe la lunga parete liscia della casa a perpendi- 
colo su strada del Mainero. È interessante, a vigna Nuitz, un corpo di 
edificio che, innestato in posizione normale alla casa colonica, chiude 
a nord-ovest la piccola aia: a fil di terra c'è un porticato con soffitto 
di legno, al primo piano il prolungamento dei fienili, all'estremo an- 
golo di ponente una torricella d’origine e destinazione incerte. 

Dalla corte si sale ad un terrapieno antistante la palazzina sette- 
centesca che in veste gialla contrasta col rosso invecchiato del rustico. 
La facciata assolutamente liscia non ha altro ornamento che la sim- 
metria delle sue sette aperture pet piano, disposte tre a tre di fianco 
alla porta d’ingresso e al balcone centrale del piano superiore. Al cul- 
mine un modesto abbaino, come nel rustico. 

T locali della palazzina, otto camere in tutto, sono divisi in cop- 
pie dall’ingresso e dalla scala centrale; i soffitti a travi nel secolo scorso 
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furono plafonati e il legno rimane solo nella cucina. Le aggiunte otto- 
centesche sono un corridoio di disimpegno ricavato dietro la casa lun- 
go la strada del Mainero e la doppia scala che taglia a metà il basso 
muro di sostegno del piazzale e scende nel viale sottostante. Il ’900, 
non è la prima volta, ha addossato all’estremità sud-est della palazzina 
una piccola veranda alla quale fa da contrappeso nella parete opposta 
del rustico la costruzione di un garage. 

Il dottor Daviso e la sorella Maria Clotilde, nota studiosa di sto- 
ria sabauda, acquistarono vigna Nuitz nel 1952 quando la proprietà 
era stata divisa in due lotti a fini speculativi. La casa, assai mal 
ridotta, bisognò di molti lavori di restauro. Pansa, Siccardi, Badoglio, 
Arena #, Guinzio sono i nomi noti della borghesia torinese che, andan- 
do a titroso, si succedettero nella proprietà dal 1952 al 1875. 

Col 1875 si arriva all'ultima dei Nuitz che abitò la vigna. Ma, 

come si è constatato per l’altra vigna Nuitz di val San Martino, rico- 
struire una genealogia esatta di questa famiglia che nel xvi secolo 
e nella prima metà di quello successivo ebbe rinomanza in Torino, è 
impossibile. Cespite dei Nuitz piemontesizzati è Pietro, nativo del Bra- 
bante e aiutante di guardaroba di Anna di Orléans moglie di Vittorio 
Amedeo II; ma di ramo diverso da quello illustrato da Giuseppe An- 
tonio Nuitz presidente del Senato, dalla sua colta consorte Teresa 
Boccardo, da suo nipote Nepomuceno di cui s'è parlato, dovette essere 
quello dell’acquisitore della vigna di Valsalice. Vittorio Amedeo Nuitz, 
prima di diventare aiutante di Camera di Vittorio Amedeo III, aveva 
ricoperto la stessa carica presso il principe di Piemonte ‘. Era ancora 
vivo nel 18215 e lasciò la vigna ai figli Carlo e Vincenzo; ma come 
da lui discenda madamigella Giuseppa, figlia di Luigi e ultima della 
famiglia a possedere la vigna, non è chiaro neppure sui dati catastali °. 
Così, molto in sintesi, le ricerche che concordano con quelle condotte 
dal dottor Daviso; al quale s'intende fare omaggio della notizia che 
segue. 
Nel 1777 gli eredi del fu luogotenente e quartiermastro Giuseppe 
Antonio Marco Musso mettono all’incanto la loro vigna situata in 
regione di Monveglio. Vittorio Amedeo Nuitz tratta mediante Giusep- 
pe Antonio Quaglia e offre 11.300 lire (16 agosto); ma venti giorni 
dopo Gaspare Della Valle, poi proprietario della vigna sottostante di 
strada del Nobile, offre di più. Vittorio Amedeo Nuitz è costretto a 
salire di prezzo e, volendo a tutti i costi la vigna, se la aggiudica il 
13 settembre sborsando 13.237 lire”. 
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Sino a quando il frinire delle cicale farà fremere l’aria di questo 
primo, piacevolissimo tratto di strada del Maînero? L'incantevole tra- 
sparenza del passato non è che breve illusione: il nuovo villaggio San 
Giacomo e quello situato ancora più in alto hanno esigenze di traffico 
che impongono lo sbancamento delle ripe della strada. E anche questa 
via, sino a poco fa rasserenante passeggiata, sarà presto vietata al 
pedone. 
©. Bloccato a destra dalla lunga vigna Nuitz e dal muro di cinta del 
suo giardino, dalla parte opposta lo sguardo s’adagia su prati e coltivi 
che salgono lenti sino a strada Pecetto. Domina alta e quadrata la mole 
dell’ex vigna Ugonino e sotto di essa posano in sonnolenta quiete altre 
due vigne da tempo unite sotto la denominazione di Podere Romano, 
ma distinte dal Grossi: « L’Ospedale di Carità vigna dell'Ospedale di 
Carità situata [...] superiormente alla Cappella di Santa Margherita »; 
« Il Gastaldi vigna del sig. Motta [...]. Abita in parte in detta vi- 
gna » *. Le due case, assai vicine, furono unite in un’unica proprietà 
intorno al 1820 dall'architetto Giuseppe Filippone, la cui famiglia ne 
fu proprietaria sino al 1880. In quell’anno le acquistò la signora Ro- 
mano che nel 1904 fece donazione del suo podere all’attuale proprie- 
tario, il Beneficio Parrocchiale di Santa Margherita?. 

L'atmosfera del Podere Romano, ferma in una dimensione senza 
tempo, reclama uno sguardo al passato. Felice Gastaldi, aiutante di 
Camera presso la Casa Reale possedeva la vigna omonima nel 1750 !%; 
aveva due figli, Polissena ed Agostino e, contrariamente alla normale 
prassi, morendo legò la vigna alla figlia. Polissena, che sposando lo 
sconosciuto Carlo Francesco Motta non aveva fatto un gran matri- 
monio, nel 1789 è costretta a disfarsi di parte della terra a favore del 
negoziante Gaspare Silva !: vuole a tutti i costi mantenere la vigna 
paterna nella quale s'adatta a vivere parte dell’anno. Ma anche suo 
fratello Agostino si sente legato alla Valsalice e appena può (1795) 
acquista da Pietro Morizio Schioppo la vigna Richelmy (con la quale 
inizia strada del Nobile) sborsando per poco più di 10 giornate una 
cifra esorbitante: 23.000 lire”. 

La sosta tra le morte vicende è interrotta da un concerto di la- 
trati più nutrito del solito: quattordici cani, che la giovane Maria Mad- 
dalena tenta invano di rabbonire, si precipitano giù pel viottolo di 
strada del Mainero n. 13. È la cappella della Beata Vergine del Ro- 
sario dei documenti di Curia il primo edificio che s'incontra arrivando 
al Podere Romano? La parte superiore, con le arcate chiuse da soli 
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mattoni e sormontate da teste di cavallo in pietra, è certamente tarda; 
la parte inferiore dei muri è assai antica, ma la trasformazione dell’edi- 
ficio in piccola scuderia ha cancellato ogni traccia di cappella. 

Ed ecco la vigna dell'Ospedale di Carità, una grossa casa colonica 
che avrebbe urgente bisogno di riparazioni. Qui, fra molti disagi, vive 
la famiglia Garbarini dominata da un patriarca di ferro: i legami con 
la terra, almeno sinché ci sarà lui, sono indistruttibili. Ed è un alibi, 
per Maria Maddalena, lasciare i libri di studio per far da guida al 
moribondo giardino del Gastaldi avanti che compaia il terribile nonno. 

Il Gastaldi sorge sulla stessa spianata della vigna dell'Ospedale, 
senza divisione e senza muro di sostegno, l’aia e il giardino dilatati 
verso prati e campi che torno torno cingono gli edifici. Quattro impo- 
nenti tigli incombono sul Gastaldi, una casa di bambole quadrata con 
tre sole aperture su ognuno dei lati e per ciascuno dei due piani. Chi 
vuole questa vigna intatta che un soffio di vita basterebbe a risvegliare? 
Il romanticismo dell’ ’800 ha trovato il suo sfogo nel giardino tra sta- 
tue, vasi, colonne, fontane, busti, sparsi in disordine tra il verde sma- 
gliante della prima estate. Nella savana di alte erbe stanno accoccolati 
due leoni di pietra, il busto ottocentesco d’una dolce signora si nascon- 
de in un’umida nicchia quasi a non veder l'abbandono della dimora 
che le fu cara; due stagioni, orbate delle sorelle, si reggono su alti pie- 
destalli all'ombra delle fronde; la vasca dei pesci chiede acqua; i grandi 
vasi di pietra aspettano fiori; un pozzetto con cancello e scaletta at- 
tende d'essere esplorato, ché, pur qui come altrove, ci sarà il solito 
cunicolo. 

Il destino del Gastaldi sembra quello di Maria Maddalena, un’at- 
tesa quieta, rassegnata, timorosa di cambiamenti troppo bruschi o radi- 
cali: la trasformazione della vigna, preso avvio nell’ ’800, s'è fermata 
a mezza strada tra il campagnolo e il signorile. Così è per Maria Mad- 
dalena, sospesa tra il desiderio di continuar gli studi e un’impossibi- 
lità quasi fisiologica di abbandonare i lavori dei campi che non ha 
mai trascurato, timorosa della città dove pur vede un’avvenire e ab- 
barbicata alla grama vita di Valsalice come l’edera al tronco. La fine 
degli studi è del resto preciso volere del nonno: e dopo la loro fine, 
dedizione totale e assoluta alla terra. 

Egli è comparso sul sentiero, immobile scruta da tempo la visita 
che si svolge attorno al Gastaldi: bisogna pur affrontarlo, anche se 
la ragazza suggerisce di uscire dalla vigna per il sentiero alto. Cappello 
di paglia con nastro nero, giacca di tela blu stinto, Maria Maddalena 
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fa le presentazioni. Ancora immobile, in silenzio. Occorre spiegare a 
nonno Garbarini chi è colei che gli si para davanti e perché è qui. 
Meditazione lunga e silenziosa. Il disagio è profondo. Poi, uno stupore 
pietrificante: con voce sonora nonno Garbarini sciorina rapidamente 
le genealogie paterna e materna della sua ospite a partire dalla fine 
dello scorso secolo, aggiungendo, cosa inaudita!, anche quella di coloro 
che furono giardinieri di casa per lunghissimi anni. Ma non c'è tempo 
di riprendersi dallo stupore. Si passa alla politica, dai deprecati scio- 
peri dei primi anni del '900 al treno perso dai socialisti dopo l’ultima 
guerra; dalle mascalzonate dei fascisti all’orrore di un « no » alla Co- 
rona: un « no » che doveva essere limitato al monarca colpevole. Poi 
è la volta del clero, salvato quello di ieri, demolito quello di oggi. 
È imperdonabile non aver un registratore. 


Ammutoliti alle minacce tonanti del gran patriarca, i quattordici 
cani fanno ala nella discesa lungo il sentiero. 


Ora la valle si restringe a causa d’una protuberanza collinare tesa 
a sud. In tal modo la piccola vigna del « sig. Gioanni Morano »! si 
trova stretta fra la via e il ruscello nato poco più in alto. La casa, al 
n. 56 di strada del Mainero, è stata ritoccata a nord, ma della vigna 
antica conserva la prerogativa d’una lunga teoria di finestrelle che spic- 
cano col verde delle loro persiane sul rosso mattone dell’intonaco re- 
cente. Il giardinetto di levante, chiuso tra la strada e il ruscello, separa 
vigna Morano dalla vicinissima vigna Richelmy. Ma più sbrigliata è 
la proprietà verso ponente, dove s’accaparra la zona alta della conca 
chiusa tra le vigne Nuitz, Nobile e lo sperone divisorio della Valsalice; 
qui doveva trovarsi la maggior parte delle 6 giornate che secondo un 
documento di vendita di censo del 1777 componevano la vigna di 
Francesco M. Morano ". 


Proprio accanto a vigna Morano è « il Galeani vigna del sig. Ri- 
chelmy mercante » ‘. La testa comincia a girare. Due Richelmy, due 
Galeani, due Motta" lungo la stessa salita. La corografia, al posto di 
questa seconda vigna Galeani, porta il nome Richelmy confermato dalla 
mappa napoleonica; e Galeani è sulla corografia il nome della vigna 
che segue, appartenente nel testo del Grossi alla signora Garafagni. 
Che il Grossi abbia potuto cadere in qualche svista è comprensibile; 
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ma ha messo a dura prova la pazienza dei posteri che hanno voluto 
aggiornarlo. 

Di autentico, nella vigna Galeani situata al n. 64 di strada del Mai- 
nero, non è rimasto che il lungo rustico incurvato dal movimento della 
salita. Il civile è risorto sui muri antichi, ma deturpato da un pessimo 
restauro în roseo paramano e pietre a vista; intonacato secondo logica 
è soltanto il suo abbaino. 


Voltando le spalle a vigna Galeani si può osservare come la valle 
si sia di nuovo allargata in morbida conca prima di restringersi con 
vigna Allason e il suo roccolo; in alto, dove i prati terminano in una 
cornice di alberi, appare il Freylino. 

In strada Mainero, per quanti pasticci si siano combinati, s'ha la 
sorpresa di poter ricostruire l’antica strada di Sant'Anna, che, detta 
dei Tadini, si ferma oggi in quella di San Vincenzo. Al tempo del 
Grossi proseguiva invece di fianco al nuovo villaggio San Giacomo ra- 
sentando la scorhparsa vigna Ferreri, sbucava su quella del Mainero 
all'altezza del n. 80 e proseguiva privatamente sino a vigna Motta. 

La « vigna del sig. Motta situata nella valle di Salice lungo la strada 
di Sant'Anna » !” permette di ricuperare la vista della città e delle mon- 
tagne sbarrata lungo strada del Mainero dal paravento delle ultime 
case del villaggio San Giacomo. Vigna Motta, di difficile e composita 
conformazione, è oggi divisa in due proprietà; quella a cui si giunge 
dalla direttiva di strada Sant'Anna lungo il viale privato (n. 83 di 
strada del Mainero), appartiene ai signori Giustina. Ben restaurata in 
giallo con porte e finestre incorniciate di bianco, la casa si compone 
di una parte più antica in tre piani disposti da levante a ponente con 
brevi porzioni di muro a scarpa insolito nelle vigne, e d’una più gio- 
vane innestata all'altra da nord a sud col fronte verso la città. Un poco 
più a monte, nella confusionaria divisione della casa, è in vista l’anti- 
chissimo abside piatto della cappella. 

Questa cappella era la più alta della valle e dalla sua dedica a 
Sant'Anna prese probabilmente nome la strada che in essa terminava. 
Il documento di Curia del 1750 che fornisce queste indicazioni, non 
diversamente dall'elenco del 1706 assegna la vigna ai Durando; e poi. 
ché si sono lasciati da poco i Pagliani e i Giuliano e si è assai vicini 
alle vigne dei Vernoni e di Giovanni Fino, tutti assaggiatori alla Zecca 
e mastri argentieri, non si vuol tralasciar di ricordare che nel 1728 
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« Carlo Giuseppe Durando, orefice nella presente città », acquista nei 
paraggi 7 giornate e mezza di terreno; Lorenzo Durando, orefice e ar- 
gentiere, nel 1760 era assaggiatore alla Zecca. 

Fa da richiamo al presente la grande tenuta che sale sulla collina 
oltre la cappella, un saggio riuscitissimo di quante varietà di piante 
possano crescere e prosperare sui colli torinesi, 

La parte intatta di vigna è al n. 113 di strada del Mainero in ri- 
spondenza esatta alla corografia. Due soli piani, finestre senza corona- 
mento, una meridiana, un giardino casalingo: assai semplice, ma più 
autentica dell’altra parte. 


Che il Grossi sulla corografia chiami erroneamente Galcani la 
vigna di Teresa Garafagni '* ha meno importanza del solito: quali che 
siano le memorie sepolte nella piccola vigna, ruspe e picconi le stanno 
stritolando. L’antichissimo muro di cinta fa da spalliera ad una folta 
cascata d’edera, la vitevergine s’abbarbica alle pareti scrostate, tra fi- 
nestra e finestra: un soffio di vita che si spegnerà fra breve. Quell’en- 
trata così coquette con l’arco del muro che limita fra pilastri ornati di 
pinnacoli in cotto il piccolo cancello, esprime la tristezza d’un vecchio 
volto dal troppo belletto disfatto; essa si apre su una voragine (dalla 
quale vengono estratti macigni poderosi) che sarà presto tomba dei 
ricordi della signora Garafagni, di Benedetto Carpano, di Giovanni 
Baima ! e degli altri sconosciuti abitatori della vigna. 

Un casone insensato sale frettolosamente qui accanto senza nep- 
pure attendere che la minuscola vigna sia caduta del tutto. Il luogo è 
splendido, lo sperone che divide in due la Valsalice si placa dando alla 
valle un unico, vasto respiro dalla strada di Pecetto a quella di Revi- 
gliasco, dall’Eremo alla città. Un sentiero accanto alla vigna attraver- 
sava campi e prati sino a ieri liberi, raggiungendo la strada di Val- 
salice accanto a vigna Cantù. Il casone s'è impadronito del panorama 
e alla sua ombra sta morendo la vigna, illuminata solo più dai raggi 
del primo mattino, brevi come quel poco di vita che ancora le è 
concesso. 


La strada fa ora una doppia curva, aggirando da destra i campi da 
tennis del villaggio San Giacomo e parte di vigna Motta, da sinistra 
un poggetto su cui sorgeva la « vigna del sig. Giuseppe Giusserano 
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impiegato nella Regia Vascella » ??. Dove le vigne sono scomparse per 
lasciare il posto a nuove casette, come qui al n. 126 di strada del Mai- 
nero, un ciuffo di vecchie piante rimane pur sempre. Parte del poggio 
è occupato da un vivaio che si prolunga in alto, oltre l’ex vigna. 


La campagna trionfa di nuovo, ingemmata da una parte dalle coltu- 
re sperimentali dei Giustina, rustica dall’altra dove tra prati e campi 
vegetano acacie avare d’ombra. Ecco a sinistra il roccolo di vigna Al- 
lason coi ruderi dell’uccellanda di Alessandro e, al confine, le terre di 
vigna Ghibert. Un cancelletto basso e bianco si apre sul sentiero che 
taglia a mezzo la proprietà e sfocia in strada Pecetto dove al n. 202 
è l'ingresso ufficiale della vigna. Venerandi pioppi italici segnano l'en 
trata dell’antico « Ghibert vigna dell'Ill.mo sig. Cavaliere Braida posta 
in cima della valle di Salice vicino all’Eremo »?!. 


In questa vigna si gode una pausa solenne, arcadica, lungi dal fra- 
stuono automobilistico, con un panorama velato della città che pare 
lontanissimo. I fittavoli della: vigna definiscono se stessi col termine 
arcaico di « particolari ». Si beve l’acqua del pozzo, si vanno a cogliere 
i « ravanin » con il signor Ferrero, si girella con Vigìn che pare in 
mille cose affaccendato ma che in realtà è in cerca d’appigli per sgra- 
nare i ricordi accumulati in quarant'anni di vita al Ghibert. 

La vigna è assai délabrée negli edifici e nei piccoli giardini, che, a 
mezzodì e a ponente, sono disposti su modesti terrapieni; un terraz- 
zino-belvedere prospiciente la valle ha la pavimentazione mossa come 
le onde del mare; due piccoli gianduja di pietra? sono decapitati; 
slabbrata è la fontanella, crollanti le panchine all'ombra dei tre ippo- 
castani, Il giardinetto di ponente, con vista sulla città e cancello da 
cui si scendeva al roccolo di vigna Allason, è poco più che un orto. 
Dalla parte opposta, in posizione arretrata ma legato al civile, c'è il 
rustico che mostra tutta la sua vecchiaia; è attraversato da un passo 
carraio che sbuca su un umido corridoio aperto ricavato tra gli edifici 
e il taglio vivo del pendio collinare: qui c'è il pozzo e, più avanti, la 
parte meno antica del civile con la data 1886. 

Nel civile larghe lesene terminano in capitelli lisci 2 filo d'un cor- 
nicione di forte aggetto e dividono la facciata in cinque partiti con 
altrettante finestre. Sopra il cornicione, in una fascia edificata nell’ ’800, 
trova posto ancora un piano basso. Il tetto è ornato agli angoli da vasi, 
al centro della facciata sud da un paio di figurine, al centro della fac- 
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ciata ovest da un’aquila con ali mezzo dispiegate. Nell’interno, qualche 
sovrapporta, qualche camino, un soffitto affrescato, una bella sala verso 
la città: un’aria di temps jadis metaforico e reale insieme. 

Vigin, che per prender fiato finge d’aver esaurito i ricordi, vuol 
sapere qualcosa del tempo lontano. Ma che dire? Il Braida era recente 
acquisitore quando alla vigna venne il Grossi, poiché nel 1789 la pro- 
prietà era ancora del cavalier Ghiberti ”. E poi, Guibert o Ghibert? 
Il Grossi stesso fa confusione. Si trattava dei librai o degli ingegneri 
militari di tal nome? E i Braida? Ancora gli studiosi discutono sulla 
loro lontanissima origine. Carlo Domenico Braida, della linea di Oze- 
gna, nel 1762 chiede nuova declaratoria di nobiltà e ottiene parere 
favorevole: ma nel 1768 il suo incauto primogenito Giuseppe Anto- 
nio, avendo usato il titolo di conte in un atto pubblico, cadde sotto 
processo; forse fu il cadetto Giovanni Francesco, fratello dell’accusato 
e ancora vivo nel 1822 *, a possedere la vigna. I nomi dei proprietari 
che seguirono li sa anche Vigìn: Giovanni Battista Rava, il generale 
Bergalli, la contessa Mamoli ©, gli attuali signori Bordoni. 

Non ci sarebbe altro. Ma sull’aia assolata dove un gatto nevraste- 
nico disturba la quiete dei polli, Ferrero e Vigìn non hanno alcuna 
intenzione di cominciare i rituali d'addio. 

Vigìn, all'improvviso: « tuti ij generaij ch’a cato ’na cà ai buto 
ansima l’aquila ». Una lunga esperienza ha insegnato che sovente i 
discorsi dei contadini piemontesi sembrano monologhi insensati, ma 
si tratta di cercare un appiglio in dialoghi precedenti. L'aquila. Sì, 
quella del tetto a ponente della casa. Ma che c'entrano i generali? 
«’L general Bergalli, a l’è chiel ca l’ha butà l’aquila ». Ferrero è per- 
plesso: « E pérché tuti ij generaij a buto laquila ansima la cà? ». 
« Perché a l'han l’aquila an s’el bonèt » *. Vigìn è categorico e Ferrero 
passa în rassegna i berretti d’ordinanza delle varie armi. Ma adesso 
parlano di Rodi. Perché? Mah. Le voci già alte, come sempre, salgono 
di tono. Il disaccordo sui fatti d'arme è completo. Un breve silenzio: 
che accade? Ferrero è colto da un dubbio. Certo che non si capivano: 
Vigìn era entrato in Rodi da vincitore, Ferrero, più giovane, ne era 
uscito vinto. Roma, le parate, il Re, un po’ di nostalgia nella voce di 
Vigìn che Ferrero guarda corrucciato. Ora il discorso è sugli ebrei. 
Dov'è l’addentellato? Questa volta è inutile chiederselo. Grandi for- 
tune, nomi, date: e quando parlano delle proprietà collinari Ferrero 
e Vigìn dicono proprio « vigne », quando parlano dei contadini li chia- 
mano « particolari ». 
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Di questo passo, dove s’andrà a parare? Altre vigne aspettano e 
tale è lo scopo del viaggio. Ma l’uomo dell’Olivieri, Maria Maddalena 
e nonno Garbarino, Vigìn e Ferrero, accanto ai troppi fantasmi del 
passato e ai discorsi frettolosi dei proprietari delle ville, sono quanto 


di più genuino sopravvive nelle vecchie vigne. 

L'insalata, i « ravanin », le peonie; libri, catasti, quaderni, mappe: 
c'è tutto. Addio e grazie: « No, arvédsse »: Vigìn continua ad essere 
categorico. Ma sì, arrivederci, illudersi per un momento. 


C'è ancora qualcosa dell’antichissimo Maizero, ora che un nuovo 
villaggio è venuto ad insediarsi nell'ultima insenatura della Valsalice, 
culla del nascente Rivo Paese? Tra il guazzabuglio dei lavori in corso 
e delle costruzioni recentissime, spicca per la forma rigorosa e ormai 
familiare delle vigne una casa di due piani che pare nuova di zecca: in 
legno verniciato naturale porte e finestre, bianchissimo l'intonaco pun- 
teggiato da gruppi irregolari di mattoni a due, a tre per volta; accanto, 
ma fuori del recinto, un paio di alberi: gli unici per largo raggio! È 
quanto rimane della grande cascina dei padri camaldolesi dell’Eremo, 
collegata all’ex convento sino a qualche anno fa dal sentiero che è in 
evidenza sulla corografia: in essa, chissà per quale ragione, la cascina è 
detta « L'Armaine », mentre il testo del Grossi reca il nome di sem- 
pre, Mainero ”. 

Quando l’Eremo, dopo il sequestro e la spogliazione da parte dei 
francesi fu posto in vendita e divenne villeggiatura del banchiere Rai- 
neri, gli Allason acquistarono i due edifici di cui si componeva la ca- 
scina del Mainero; ne tennero uno sino al 1880 e l’altro sino al 1909 < 
Uno lo comperarono gli Ossola che allora erano fittavoli; essi sono an- 
cora qui con un récord di permanenza che supera i centoquarant’anni. 


Poiché ci si è prefissi di seguire quanto più possibile i percorsi 
antichi, per far ritorno con la strada di Sant'Anna (oggi dei Tadini) 
occorre ridiscendere sotto vigna Motta e forzare il passo all'altezza del 
n. 80 di strada del Mainero. Mala strada di Sant'Anna, sino al tratto 
detto ora dei Tadini, è rimasta scompigliata dal lussuoso villaggio San 
Giacomo ®. Essa passava lungo il ciglio dello sperone collinare e lam- 
biva una grossa vigna che era tra le più antiche dei paraggi. 

La scomparsa della proprietà, nota negli ultimi tempi col nome di 
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108. Galleria del Maccabei 
109. Volta della scala al Maccabei 


110. Vigna Barbaresco, in viale Catone 


111. Casa colonica di vigna Barbaresco 


villa Emanuel, è assai dispiaciuta ai contadini dei dintorni, i quali, 
avvalendosi dello stato d'abbandono in cui era stata lasciata, i dì di 
festa fruivano del suo bel rondò d’ippocastani (scomparsi anch'essi) 
per consumare piacevoli merende. 

Nel xvi secolo la vigna era chiamata San Giacomo, nome dato 0 
acquisito dalla vicina fonte”; ma già allora apparteneva ai Balbis di 
Vernone che compaiono quali proprietari sull’elenco del 1706. Era loro 
anche nel secolo precedente? Forse apparteneva a Niccolò, personag- 
gio fra i più intelligenti e i più dinamici del ’500 sabaudo. Egli era, 


consigliere ed avvocato particolare della duchessa Beatrice a200a 


moglie di Carlo III di Savoia detto il Buono. Niccolò Balbis, infeudato 
di Vernone, ebbe vita movimentata e fu un vero giramondo al servizio 
della ducal Casa; ma durante i disastri combinati dall’inettitudine di 
Carlo III venne chiamato a tenere i sigilli e a far parte della Reggenza; 
il suo parere sull’amministrazione dello Stato e sulle necessarie riforme 
è lucido e preveggente, improntato a grande esperienza politica e natu- 
rale acume ”, Niccolò Balbis si era sposato a Vercelli con grandissimo 
fasto alla presenza del Duca. 

La nona generazione della sua diretta discendenza è rappresentata 
dal marchese Gaspare Giuseppe che sino al 1780 aveva conservato il 
rustico della vigna avfta, rinunciando al civile passato in altre mani 
almeno trent'anni prima. Acquisitore di quel rustico fu Giovanni Fino, 
argentiere, che possedeva una graziosa vigna vicina, situata lungo la 
strada di Valsalice accanto alla grossa proprietà di altri argentieri, i 
Vernoni. Non sappiamo quanta fosse la terra, ma il prezzo da sbor- 
sarsi al marchese Balbis, stabilito fin dal 1772 sulle basi della misu- 
razione e valutazione dell’architetto Rocca, era di 14.738 lire”. 

Il civile, intanto, già nel 1750 era in mano della famiglia Ferreri. 
e al « sig. Ferreri Capitano nel Reggimento di Saluzzo » la attribuisce 
il Grossi * Nell’ ’800 Ja vigna fu villeggiatura d’un’altra famiglia tra le 
più antiche del Piemonte, i Pelletta di Cortanzone *. 


Usciti dal villaggio San Giacomo con gli occhi pieni di cemento 
e di asfalto, si comincia a scendere lungo la strada dei Tadini sul 
percorso intatto dell’antica strada di Sant'Anna. Nell’angolo che essa 
fa con strada San Vincenzo (antico sentiero alquanto modificato), il Se- 
minario San Vincenzo de’ Paoli ha preso il posto d’un’altra grande 
vigna appartenuta ai Balbis di Vernone. Scriveva il Grossi « Il Balbis 
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villa, e vigna del sig. Architetto Ceroni per beni di sua Consorte nata 
Mussino, situata lungo la strada di Sant'Anna nella valle di Salice con 
palazzo, Cappella, ed un magnifico giardino » *. Il magnifico giardino 
è in evidenza sulla corografia e sulle altre mappe del 700 e dell’ ’800: 
un lungo e vasto terrazzo proteso verso la città in un punto panoramico 
di primissimo ordine. 

L'architetto Carlo Ceroni, di origine luganese, morì nel 18165, 
ma la sua famiglia rimase nella villa di strada Sant'Anna sino al pre- 
sente secolo. 


La prima vigna della strada che, concedendo un aggiornamento 
chiameremo dei Tadini anziché di Sant’Anna, sarebbe quella del mer- 
cante Michele Mecca il quale aveva bottega vicino a San Francesco ”; 
ma oggi l’ingresso usato è quello di strada San Vincenzo 13, rima- 
nendo l’altro in strada dei Tadini ermeticamente chiuso. La proprietà 
è stretta dall'angolo acuto formato dalle due vie e s’allarga solo a 
ponente sui prati che scendono al Baccher in vista della città. Di que- 
sta vigna non si sa nulla, persino il riscontro catastale lascia dei dubbi: 
ma se Mecca era detta nel ’700, Mecca è chiamata ancora oggi. Ed 
è molto. 

Il Mecca è una vigna simpatica, anche se non manca d’aggiunte 
recenti come l'ampliamento della palazzina a nord e il portichetto a 
ponente verso la città. L'ingresso di strada San Vincenzo immette tra 
il civile e il rustico rifatto, divisi, i due edifici, dai resti d’un muretto 
più che altro simbolico: dalla parte del civile gli corre parallelo un 
piccolo viale d’ippocastani. Poca la terra attorno, ma ben distribuita 
tra aia e giardini verso la città e su strada dei Tadini: i quali giardini, 
con un eufemismo giusto solo in quanto può rendere l’idea, chiamere- 
mo uno all'italiana e l’altro all'inglese. 

Rivestito a nuovo, d’ocra chiaro i muri e verdi le persiane, il 
Mecca dorme, Ma il suo è solo un sonno stagionale. 


La strada dei Tadini percorre il costolone che termina in piazzale 
Adua con vigna La Rocchetta e divide in due porzioni la Valsalice. 
Il traffico è irrilevante, la discesa piacevole. 

Da un pilastro contrassegnato col n. 47 una breve stradina si stacca 
passando tra casette vecchie e nuove raggruppate come un gregge che, 
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nonostante il trascorrere dei secoli, non abbia avuto la forza di disper- 
dersi. Tali erano i casali detti fin dal '600 or Passaleva or Passalacqua 
che è poi la stessa cosa. È testimoniato che nel 1635 i Passaleva già 
possedevano la vigna e ingrandivano la proprietà. Quel cognome, ri- 
petuto tante volte in documenti e topografie e abbinato sino al 1914 * 
ai nomi di Giovanni, Giuseppe, Domenico, Giuseppe Antonio, Ales- 
sandro, Michele, è tuttora in vita. 

Il Grossi, tralasciando la famiglia Passaleva, si limita a dire: « Si- 
mondi vigna del sig. Simondi Guardamagazzeno nel Regio Arsenale 
sita nella valle di Salice lungo la strada di Sant'Anna formante parte 
de’ casali detti il Passaleva » *. Le case del piccolo borgo dovevano 
essere di proporzioni modeste e d’aspetto prevalentemente rustico: lo 
si deduce dall'edificio pericolante, ma in piedi, a destra della stradina, 
e dall’ultimo a sinistra, ripristinato in versione moderna. Dietro il pri- 
mo è rimasto un boschetto di vecchie piante che ombreggia l'interno 
n. 12 corrispondente ad una casa sorta quarant’anni fa sulle rovine di 
vigna Simondi. 

Com'era questa vigna? Nel 1789 Dionigio Simondi si accingeva a 
lavori di ampliamento: « Ad ognuno sia manifesto che possedendo il 
sig. Dionigio Simondi nei monti di questa città e nella regione di Salice 
un corpo di fabbrica in coerenza a levante e mezzogiorno esso detto 
sig. Simondi, a ponente e mezzanotte Alessandro Passaleva il di cui 
corpo di fabbrica resta unito fra il predetto corpo di fabbrica di esso 
Sig. Simondi e quello del mentovato Sig. Passaleva mediante la mu- 
raglia divisoria e comune fra essi, e siccome essa muraglia divisoria 
non resta in retta linea cosichè nella nuova costruzione volendo segui- 
tare la medesima verrebbero a formarsi internamente nelle camere 
da ricostruirsi delle irregolarità, così essendosi riconosciuta dalle parti, 
bisognosa nella massima parte di urgenti riparazioni per sostenere detta 
muraglia comune, anzi attese le fessure in essa apparenti e la cattiva 
costruzione istessa, abbia [...] il predetto Sig. Alessandro fu Michele 
Passaleva nativo e residente nei Monti predetti di Torino [...] ceduto 
al Sig. Dionigio del fu Giovanni Simondi [...] il sito necessario per 
rettilineare la sudetta Muraglia divisoria dalla parte verso mezzanotte 
[...] di oncie 10 circa tanto nell’estremità che nella parte opposta € il 
tutto per L. 18 di Piemonte » ®°. 

Per quanti siano i mutamenti avvenuti tra i casali, quest’atto di 
cessione riesce ancora a dare un'idea della posizione in cui si trovavano 
le abitazioni del Passaleva e del Simondi. 


455 


Voltando le spalle alla nuova e sontuosa dimora situata al n. 27 
di strada dei Tadini, si ha modo di scorgere la parte posteriore informe 
e non lusinghiera del Baccher, o vigna Ferraris, che in realtà è una 
delle più belle della collina. Tornano alla mente le parole di Barbara 
Allason: « A fianco della porticina verde, incisa nel marmo mi colpiva 
simpaticamente quella dicitura “Vigna” che va facendosi sempre più 
rara. Sotto la lapide una manina, accennava, ospitale, al campanello » *. 
Il cancelletto c'è, verde come fosse or ora dipinto; ci sono la scritta 
marmorea e la manina che poggia con grazia sulla lastra ferrea del- 
l’uscio. Ma ogni richiamo è inutile. L'ingresso alla vigna è oggi da 
strada Valsalice e bisogna rimandare la visita. 


Fra « La Favorita » ed è scomparsa. Chi poteva tardare a pren- 
dersi i favori di questa plaga dove il costolone s’allarga appianandosi? 
Più grande pare il cielo, amplissimo il panorama. La stradina che con- 
duceva alla vigna si inoltra di fianco al n. 27 e passa tra nuovi condo- 
minî; il ripiano s’accartoccia e poi strapiomba in strada del Nobile. 
All'estremità, dove oggi c'è un condominio, sorgeva « La Favorita » 
che nel ’700 aveva altro nome. 

« Il Robi vigna del sig. Carlo Antonio Riccio [...] con palazzina, 
e Cappella edificata nel 1787: questa vigna è molto estesa di beni » *. 
Anche se non avessimo la misura dei terreni del Robi, che era una 
delle più vaste proprietà private della collina, basterebbe osservare la 
distanza delle vigne coerenti, il Passaleva e vigna Vischi, per rendersi 
conto ancor oggi della sua ampiezza. Le giornate di terreno, è scritto 
in documento, erano 36; e Carlo Antonio Riccio fece un affare d'oro 
quando nel 1780 acquistò dalle sorelle Robbio, Gabriella contessa Ca- 
stellani e Maria Luisa contessa Pavia, la loro vigna di famiglia sbor- 
sando solo 15.000 lire. 


Sulla corografia non c'è la proprietà situata in strada dei Tadini 
n. 7. È modesta cosa, tanto che la carta della Caccia le dà il semplice 
appellativo de « La vigna ». Ma sul resto del Grossi si legge: « Vischi 
vigna del sig. Pittore Vischi situata nel concentrico della valle di Salice 
vicino alla vigna del campo » *: cioè Delcampo, cognome della pro- 


prietaria della Rocchetta che sta proprio sotto vigna Vischi al centro 
della Valsalice. Il nome di Pietro Vischi è sul documento di casa Mo- 
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rozzo del 1799; si tratta dunque di un artista noto per le sue minia- 
ture che diede buona prova di sé anche come pittore: il Mallé si chiede 
se il ritratto d’uomo che di lui si conserva al Museo Civico di Torino 
non sia per caso il suo autoritratto ‘. 

Oggi la casa è divisa in vari appartamenti, ognuno col suo cortiletto 
dovizioso di pollame e felini. Assai semplice, la casa aveva la facciata 
a sud, dirimpetto all'ingresso. Poi, unendola al rustico che le stava 
dietro, si dette maggior importanza alla parte allungata in prospetto 
alla città; il terrapieno finì per reggere insieme aia e giardino, divisi da 
un muretto a pilastrini tondi in paramano che reggono vasi di pietra. 
All'estremità nord del ripiano è riconoscibile, benché cadentissimo, un 
padiglione in mattoni che rendeva un po’ più civettuolo il giardino 
troppo addossato all’aia. 

La famiglia Tadini, che abitò la vigna nella prima metà dell’ ’800 *, 
è quella da cui la strada ha preso nome. Oggi la via piega a sinistra e 
va a sbucare sulla strada di Valsalice; ma anticamente passava tra i due 
edifici di vigna La Rocchetta scendendo a picco giù lungo lo sperone 
morituro. 
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SCATTI 


NOTE 


1 Grosst, II, 123. 

2 Sull’altro lotto si trova una villetra situata a fianco di vigna Nobile. 

3 Il generale Arena, marito di Angiolina figlia di Pietro Badoglio, era me- 
dico del duca di Genova: a vigna Nuitz ricevette la visita della regina Margherita. 

4 Il futuro Carlo Emanuele IV: così risulta dalla Nuova Guida del Derossi, 
1781, 168. 

* Documenti in possesso del dott. Daviso di Charvensod. 

© Cat. Nap., col. 44, art. 196, 198, 201, p. 1723. 

? Ins. di Torino, anno 1777, I. 10°, c. 341. 

8 Gross, II, 124-125, 120. 

9 Cat. Nap,, col. 43, art. 137, p. 1667. 

10 Indice degli Atti, cit. 

1 Ins. di Torino, anno 1789, 1. 4°, c. 1525. 

1° Ins. di Torino, anno 1795, l. 7°, c. 804. 

1 Grossi, II, 119. Giovanni Morano, dice il Grossi, abitava nella Reale 
Accademia: quale la sua funzione? 

14 Ins. di Torino, anno 1777, 1. 3°, c. 1355. 

15 Grossi, II, 85. 

36 La prima vigna Richelmy era quella del signor Schioppo (poi del Gastaldi) 
all’inizio di strada del Nobile; la prima vigna Galeani era que la del mercante 
Silva în strada San Vincenzo, la seconda è questa sul testo e quella che segue 
(Garafagni) sulla corografia; un Motta era a vigna Gastaldi, l’altro in vigna Mot- 
ta situata qui accanto. 

? Grossi, II, 120. 

18 Grossi, II, 86. Col nome di « casotto Galeani » la vigna è chiamata in un 
documento delle Ins. di Torino, anno 1789, 1. 4°, c. 1525. 

Cat. Nap., col. 43-44, p. 1703. Benedetto Carpano era figlio del creatore 
del vermurh omonimo. Giovansi Baima ebbe fama di ottimo medico alla metà 
del secolo scorso. 

® Grossi, II, 91. Sino qui il Grossi ha continuato a definire le vigne di 
strada del Maineto situate «lungo la strada di Dora grossa »: è a p. 81 che 
egli asserisce continuare a chiamarsi di Doragrossa l’attuale strada del Mainero, 
che, per tradizione, era (ed è) definita « antica dell’Eremo ». 
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2 Grossi, II, 89. 

® Forse provenienti dalla vicina vigna Ruscalla dove vi 
che tempo i fratelli Lupi. 

3 Ins. di Torino, anno 1789, 1. 4°, c. 1525 

%* Manno, Patriziato. 

2 Da questo cognome deriva l’appellativo che talvolta è dato alla vigna: 
villa « Le slo ». 

2 «Tutti i generali che comprano una casa le mettono sopra un'aquila ». 

« Il generale Bergalli, è lui che ha messo l'aquila ». 

«E perché tutti i generali mettono un'aquila sulla casa? » « Perché hanno 
l'aquila sul cappello ». 

® Grossi, II, 102. 

® Cat. Nap., col. 14, art. 197, 203, 204; p. 691: si parla di due case rusti- 
che e stagno d'acqua. 

2 Previsto dal piano regolatore della collina del 1959. 

% Così anche sulla citata mappa del 1696. 

 TenivetLI, Biografie, II, 205; Manno, Patriziato; RicortI, Storia della 
monarchia piemontese, vol. I. 

3 Ins. di Torino, anno 1780, I. 2°, c. 859. L'indicazione catastale reperita 
indica solo una parte della proprietà, casa civile, cortile e cappella (Caf. Nap., 
col. 44, art. 167, 170, 175, p. 1731). 

® Grossi, II, 83. 

M V. nota 32. 

35 Grossi, II, 12-13. 

% Braypa-CoLI-SESIA, 29. 

% Grossi, II, 105. 

# Cat. Nap., col. 44, art. 52, p. 1724. 

® Grossi, II, 162, 

% Ins. di Torino, anno 1789, 1. 4°, c. 1057, 

4 ALrason, 101. 

« Grossi, II, 151. 

4 Ins. di Torino, anno 1780, 1. 2°, c. 397. I Riccio rimasero nella vigna sino 
a metà dello scorso secolo. 

# Grossi, II, 212. 

45 Maccè, 403. 

% Cat. Nap., col. 44, art. 24, p. 1733. 
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ITINERARIO XXII 


VALSALICE: STRADA DEL PONTE VERDE 
E STRADA VALSALICE 


La strada di Valsalice è indicata dal Grossi semplicemente come 
«la strada del Rivo Paese »: allora come adesso, la via rasenta il 
ruscello all’inizio e poco prima di attraversarlo per raccordarsi poi con 
la strada San Vito-Revigliasco. 

Lasciato piazzale Adua, strada Valsalice s’incammina rasentando a 
sinistra La Rocchetta, l’inizio di strada dei Tadini, la grande distesa 
di prati del Baccher. A destra la segue il Rivo Paese, attraversato da 
un ponticello che porta in una valletta chiusa a nord dal belvedere del 
Bossola e a sud-est dalla Gola dell’Inferno. Benché la zona rappresenti 
il versante settentrionale della Valsalice, non è raro trovarla indicata 
come val San Vito poiché il suo territorio dipendeva dalla: parrocchia 
di San Vito. La località non è molto favorita dalla natura, ma, già 
abbondantemente sfruttata nel xvit secolo ', ha trovato anche oggi 
parecchi amatori. 

Col ponticello inizia la strada comunale del Ponte Verde alla quale 
fanno ala recenti condominii; ma se nuove sono le case, vecchio è il 
tracciato come dimostra la corografia. All’altezza del n. 11 sale una 
stradina secondaria anch'essa illustrata da luccicanti stabili moderni: 
era il sentiero che conduceva ad una vigna alta e isolata, padrona 
duna conchetta dove s’addolcisce e si spoglia il pendio boscoso che sale 
al Bossola e a Torre Bert. Non si può fare a meno di notare che contro 
lo sperone limitante a ovest questa conca è addossato uno dei più mo- 
struosi edifici della collina, grosso, massiccio, di colori chiarissimi, che 
visto da Valsalice schiatta in tutta la sua mole a deturpare come pochi 
il paesaggio boscoso. 


461 


Chiudendo gli occhi su tale bruttezza si sale lungo il vecchio sen- 
tiero ora asfaltato ed allargato sino alla piccola conca. Essa è intatta. 
Ma domani? Macchi di mattoni nuovi, ondulati d'alluminio, lastre di 
marmo levigato giacciono di fianco al rustico, primo edificio che s'in- 
contra arrivando ?. Tutto è silenzio, il civile pare disabitato. Solo i ca- 
narini imprigionati in una stanza cantano a gola spiegata, colpiti dai 
raggi del sole mattutino che filtrano attraverso Ja finestra spalancata. 
La casa, che poggia su un piccolo spiazzo naturale, è vòlta a levante € 
gode il privilegio d’un gran panorama: Valsalice, Santa Margherita, 
l’Eremo e, oltre, l'alta val San Martino e Superga. 

Sull’ingresso del civile, una denominazione appropriata: « La Ro- 
mita ». Per il Grossi era « Sisto vigna con civil edificio del sig. Giu- 
seppe Sisto Orologiaro posta nella valle di San Vitto verso i confini 
di quella di Salice in sito rimoto » ?. La casa è lunga, con due piani 
non alti aperti în otto belle finestre ciascuno; due, come vuole la sim- 
metria pari, gli abbaini che svettano smilzi smilzi. Sotto l'intonaco 
scrostato che mette a nudo pietre e radi mattoni, compaiono chiazze 
di pitture precedenti, ora gialle ora rosa, più adatte di quella attuale 
spenta nel grigio. Ma tutto verde e tutto allegro è il contorno della 
casa: il bosco che scende da San Vito, il prato della conca, l’abete 
solitario, le piante da frutta, l’orticello. 

Sisto è il nome della vigna dalla Carta della Caccia alla mappa na- 
poleonica. Il resto è silenzio, come l'atmosfera del momento. 


Assai meno felice è la posizione della prima vigna che s'incontra 
in strada Ponte Verde al n. 14; essa è rivolta a sud-est, ma l’alta dor- 
sale della val San Vito pare incombere più che non faccia sull’edificio 
piccolino. Il rustico era più in basso, non lontano dal Rivo Paese, ed 
ota un edificio nuovo collegato al civile ha preso il suo posto. Un 
piazzaletto curato, davanti alla casa, non ha avuto bisogno del solito 
muro di sostegno; nell'edificio il disegno settecentesco è turbato dalla 
veranda di ampliamento costruita nella stessa posizione di quelle ri- 
scontrate alle vigne Bracchetto e Fabar. 

Una mappa manoscritta del 1706 assegna la vigna ai Radicati *. In 
documenti insinuati assai più tardi, intorno al 1780, questa vigna, che 
compare nelle coerenze di altre proprietà, apparteneva alla signora Buc- 
cetti; sicché il Grossi, scrivendo nel 1790, si riferisce all'erede della 
suddetta, « sig. Gio. Bucchietti mercante »°. 
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Tra i proprietari che seguirono, è da ricordare in questo secolo la 
famiglia Gatti che diede i natali a Luigi Gatti, medaglia d’oro: gli è 
ora intitolata la collinare ex via Bellavista. Attuali proprietari di vigna 
Bucchietti sono gli ospitali signori Frua. 


Se in una vigna poco più alta non si fossero incontrate le anziane 
signorine Ossola, parenti degli Ossola del Mainero e buone conosci- 
trici di tutta la collina *, forse non sarebbe stato possibile ricostruire 
questa valletta, sia per la strettissima vicinanza delle due vigne che 
seguono e che possono sembrare una cosa sola, sia per la totale scom- 
parsa d’una delle due vigne Moncafi e la completa trasformazione del- 
l’altra. Qualche signorina Ossola, per ora, si è sempre trovata. Ma do- 
mani? I ricordi di nomi lontanissimi, che non finiscono mai di stu- 
pire, presto scompariranno. 

« Il Bali vigna del sig. Gaetano Calcagni Fondichiere sita [...] 
vicino alla vigna Gianoglio » ” corrisponde al n. 16 di strada Ponte 
Verde e per raggiungerlo bisogna arrampicarsi su sentierini scoscesi. 
La casa, esistente nel xvi secolo ma innominata, proprietà dei Balli o 
Baly savoiardi *, è un edificio abbastanza grande e assai complesso, dove 
lo zampino dell’ ’800 è evidente. Il giardino, situato davanti al nucleo 
antico della casa, si prolunga su un terrapieno artificiale sino all'edificio 
della vigna successiva che gli toglie parecchio sole; la poca cura e l’umi- 
dità hanno dato via libera al rigoglio di grandi cespugli di bosso che 
debordano dal disegno antico delle aiuole. 

Solo cinque sono nella palazzina le aperture per ciascun piano; ma 
a due piani già più elevati del solito, se ne aggiunge un terzo. Domina, 
al centro, un bell’abbaino batocco. Nell’interno c'è una sala col sof 
fitto affrescato. 

Complicati i piccoli edifici a levante della casa, un portichetto con 
terrazzino, un edificio basso con arcate chiuse, altra porzione in vago 
aspetto di rustico; essi sembrano rispecchiare l’irrequietudine dei due 
proprietari che, per diverse ragioni, sul finire del '700 palleggiarono 
terre e vigne quasi fossero patate bollenti. 

Il Bali sin verso il 1780 era proprietà del medico Gianoglio (come 
testimonia la Carta della Caccia) unitamente all’edificio che chiude il 
giardino e che il Grossi chiama « Il Rosso ». Poi il dottor Gianoglio 
vende il Bali al fondichiere Calcagno e, tenendosi il Rosso, che è mo- 
desto rustico, acquista vigna Richelmy di strada del Nobile. Ma non 


ce la fa, e nel 1781, « pressato e obbligato dalla massa dei creditori », 
rivende vigna Richelmy a Pietro Morizio Schioppo *. Secondo docu- 
menti di vigne della Valsalice, tenta altri acquisti, ma alla fine deve 
accontentarsi del Rosso. E che dire di Gaetano Calcagni? Quattro o 
cinque sono le proprietà che, come si è visto, compra e vende tra il 
1780 e il 1790. Solo che, a differenza del Gianoglio, il fondichiere Cal. 
cagni !° era un vero e proprio sensale di vigne. 


L'ingresso de « Il Rosso vigna del sig. Medico Gianoglio » " è dal- 
l'’aia, al n. 20 di strada Ponte Verde. Si direbbe solo una casa colo- 
nica, che poggia con arcate sul versante scosceso esposto a est. Ma il 
Rosso almeno, Giovan Battista Gianoglio, che evidentemente aveva 
fatto una carriera assai meno brillante del suo illustre padre Antonio ti 
era riuscito a conservarlo: sono le stesse signorine Ossola, attuali pro- 
prietarie del Rosso, che ripescano in lontane memorie il suo nome, assi- 
curando che proprio dai Gianoglio acquistarono la vigna i Muratore !. 

Pur brancolando nel buio, il nome che il Grossi dà a questa vigna 
tanto modesta consente un tonfo nel lontano passato. Nel 1610 il 
primo presidente del Senato Luigi Morozzo acquistava dagli eredi di 
Cesare Rosso per 3016 ducatoni « una vigna situata sovra li Monti 
della Città di Torino ove si dice Vallebruna » comprensiva di 30 gior- 
nate di terreno ": e Vallebruna era chiamata la val San Vito. Ma era 
questa la vigna nominata, oppure quella più bassa che i Morozzo ten- 
nero per tutto il ‘700? !. Bisogna lasciar passare sessant'anni per tro- 
vare il documento sicuro da cui deriva il nome della proprietà: ed ec- 
colo, nel 1673, riferito alla vigna sempliciotta che è il Rosso, con un 
solo edificio, poca terra, in una regione ben definita che è detta Sim- 
berga: questa zona, appunto, tra la Valsalice e la valle di San Vito. 
« Il sig. Giovenale Rosso sarto nella presente città con istromento ven- 
tinove marzo milleseicentosettantatre ha fatto accompra di una Vigna, 
con edificio, prati, e boschi sita fini della presente città e nella reggio- 
ne detta Val di Salice o sij Simberga il tutto di giornate 4 e Vo» 
Giovenale Rosso lascia il suo nome alla vigna anche se, come già è 
successo in altri casi incontrati, la conserva per poco: « la qual vigna » 
nel 1678 desidera « il detto sig. Rosso vendere ad effetto del denaro 
che converrà impiegarlo in altre parti di maggior suo vantaggio » "*. 
Acquisitore per 4495 lire è il mercante Giacomo Pitoè, il cui cognome 
è sulla vigna nella citata carta manoscritta del 1706 conservata alla 
Biblioteca Reale. 
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Dopo il Rosso la valletta va restringendosi e incupisce, si chiude 
contro la parete del belvedere del Bossola che è un muro boscoso. Qui, 
al posto del condominio contrassegnato col n. 37/8, sorgeva sino a 
pochi anni fa la casa colonica della Patanna, separata dal civile come 
sottolineail Grossi: « La Patazza vigna con casino, e Cappella del sig. 
Banchiere Melchior Moncafi, il cui giardino è pieno d’agrumi; al- 
quanto distante evvi la fabbrica rustica; il tutto situato nella valle di 
S. Vito con ingresso dalla valle di Salice » ”. Per quanto oggi guasti 
e scivolosi, i sentieri che sulla corografia dal rustico portavano al civile, 
e che erano anche allora assai ripidi, sono ancora visibili; e se la casa 
colonica era rintanata e infelice, splendida risulta la posizione della 
Patanna ora raggiungibile da viale Seneca 75. Ma la casa, già comple- 
tamente trasformata, è presentemente soggetta ad ulteriori restauri; 
il giardino un tempo « pieno d’agrumi » rifornisce oggi dei suoi pro- 
dotti alcuni dei negozi di fiori più noti della città. 

Un'idea di com'era la vecchia casa la offre il Baruffi: « La villa 
Moncafî si raccomanda per l’ospitale famiglia che la possiede da due 
secoli, per la mirabile situazione, per la lunga galleria superiore, per la 
divota cappelletta, e specialmente pel doppio belvedere [...]. Ma la 
famiglia Moncafi, fior di cortesia, vi apre la porta della sua villa, acciò 
arrampicandovi attraverso la selva, possiate giungere in quattro minuti 
sul vertice del colle; oppure per recarvi sulla via maestra per giungere 
più comodamente al belvedere del Bossola » '. I Moncaff, dunque, sa- 
rebbero entrati alla Patanna a metà del '600; vendettero la villa nel 
1880 e solo nel.1925 cedettero anche il rustico. 


Tornati in strada Valsalice la salita si fa netta e diritta, rasentando 
a sinistra i prati del Baccher; a destra il canto del Rivo Paese è tacitato 
dall’edilizia che lo soffoca. 

Nel punto in cui il rettilineo termina e la salita si accinge ad avvol- 
gersi în stretti tornanti, un altro ponticello scavalca il Rivo Paese: 
ripido e diritto è il viale di ippocastani che un tempo portava alla 
« vigna del Sig. Avvocato Succio con civil abitazione [...] in vicinanza 
del Rivo Paese » '". La vigna è scomparsa e parecchie abitazioni si 
accalcano di qua e di là del viale, in posizione assai ripida ma ben 
soleggiata. 

I Succio, che nelle mappe precedenti la corografia compaiono col 
nome Suscio, erano proprietari della vigna già nel 1758, secondo 
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quanto risulta dal censimento di quell’anno per le cappelle che dipen- 
devano dalla parrocchia di San Vito: e avvocato era il titolo del pro- 
prietatio. Uomini di legge, dunque, i Succio o Suscio, È perciò pen- 
sabile che il Soleri si riferisca ad uno di loro: « e stata arrestata in 
Fossano dalli Dragoni Rossi una tal madama Para, et immediatamente 
condotta nel forte di Ceva il perché non si vuol descrivere »; e sci 
anni dopo: « E stato arrestato [....] il S.r Para [...] et questo per aver 
intagato nella reputazione, e minacciato nella vita il S.r Proc.re Co- 
leg.to nell’Ecc.mo Senato Suscio » °°; probabilmente la donna cera 
morta nel disumano carcere di Ceva e il Para, suo marito, intendeva 
vendicarsi contro uno dei giudici, cioè il Suscio. 

I Succio rimasero nella vigna certamente sino al 1799, perché 
citati dal documento Morozzo di quell’anno; ma Ja mappa napoleonica 
ignora il loro nome. Il catasto vecchio inizia con i Nomis di Pollone e 
termina con i De Fernex®: il che fa pensate si trattasse di degna 
abitazione. 


Inanellata da una stretta e chiassosa curva ha resistito impavida 
una vigna tanto piccolina che i compilatori della corografia, sia per il 
disegno raggomitolato della strada sia per le proporzioni minuscole 
dell’edificio, hanno lasciata senza nome. È la « vigna con casino del 
sig. Ajutante di Camera Antonio Eustachio Capra sita nella valle di 
Salice lungo la strada del rivo Paese » ®. 

Antonio Eustachio Capra, informa il Derossi *, nel 1781 era aiu- 
tante di Camera delle LL. AA. RR. il duca del Genevese e il conte di 
Moriana allora giovinetti di sedici e quindici anni; ma contraria 
mente alla consuetudine il Capra non abitava in palazzo Reale, né vi 
abitò più tardi perché il Grossi gli assegna diversa dimora. E non 
dovette conservare troppo a lungo la vigna, visto che il suo nome non 
è in documenti del 1781 ed è già scomparso sul documento Morozzo 
del 1799, dove al suo posto c'è un certo Gedda ripreso poi dalla 
mappa napoleonica. 

La villetta del Capra, serrata tra il ruscello e la strada, ha attorno 
pochissima terra; un portichetto con terrazzo appiccicato sul fianco 
della casa in posizione ad essa perpendicolare non toglie grazia alla fac- 
ciata che inalbera, tra due abbaini, un piccolo timpano. Tre sono i 
numeri civici (72, 74, 76) in così piccola abitazione ed è piacevole tro- 
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vare tra le altre la famiglia d’uno dei più appassionati storici piemon- 
tesi del passato, barone Federigo Emanuele Bollati di Saint Pierre. 


Ed ecco finalmente al n. 85 di strada Valsalice l'ingresso al « Bac- 
cher vigna con casino del sig. Giacomo Giuseppe Baccher [...]. Il ca- 
sino è composto da 11 membri comprensivamente a due sale ornate 
d'eccellenti quadri, e fra gli altri sono ragguardevoli quelli, che rappre- 
sentano le quattro stagioni, le feste Baccanali, diverse Marine del Pittor 
Antoniani, e due bambocciate dell’Olivero; evvi un’antica Cappella 
con pitture de’ Galliari, un bel giardino, e magnifici pergolati di vite, 
ossian topie » . Non eccessivamente ricchi di patrimoni artistici, i 
bravi torinesi dello scorso secolo difficilmente seppero conservare ciò 
che il "600 e il ‘700 aveva loro dato; sicché è bene togliere subito ogni 
illusione circa le opere degli artisti nominati dal Grossi *, già da tempo 
cancellate ? e asportate. 

Le decorazioni della vigna risalivano presumibilmente alla prima 
metà del "700 1 sarebbe interessante sapere qual spirito eletto le aveva 
volute. Ma troppe vigne sono gelosissime dei loro segreti e quell’epoca, 
per il Baccher, tace. 

Piuttosto, un'attenta lettura della Carta della Caccia e di quella 
del De Caroly del 1785, riserva la sorpresa di poter assegnare il Bac- 
cher al succitato Antonio Eustachio Capra. Il quale evidentemente 
con il non alto stipendio d’un aiutante di Camera di semplici cadetti, 
non riuscì a sopportare l’onere d’una tenuta così vasta e dovette accon- 
tentarsi della sottostante vigna tanto più piccola e modesta. 

Non è facile parlare del Baccher. Una bella villa dignitosa, compo- 
sta, conservata nell’essenzialità delle sue linee, ma un po’ fredda, già 
mutata da quando, venticinque anni fa, ne parlò Barbara Allason attrat- 
ta da quella vista « a fantasticare dî liete compagnie, di feste e di una 
signorilità di vita che il sociologo sa essere il passato senza ritorno, 
ma che l’artista ama risognare » ”. È ancora il viale d’ippocastani visto 
dall’Allason che corre dal cancello alla pelouse piantata di alti alberi, 
una magnolia, un cedro del Libano, un’araucaria, platani rosseggianti. 
E l’intrico dei rami adombra la facciata della villa, armoniosa forse 
più per proporzioni che per i particolari ritoccati. Lunghi i primi due 
piani con sette aperture, quello terreno apetto al centro in un portico 
ad arcate con binomi di colonne che reggono la terrazza; ridotto a 
cinque finestre l’ultimo piano, coronato per intero da un grande tim- 
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pano con finestra al centro. Un restauro ha eliminato i pochi partico- 
lari tardo barocchi mettendo a nudo solo la compostezza classicheg- 
giante delle linee essenziali. Al contrasto tra il rosa pallido dei muri 
€ il bianco delle lesene e dell'incorniciatura delle finestre conservato 
sino a venticinque anni fa, supplisce oggi un giallo intonaco  omoge- 
neo; quasi irrilevanti i capitelli delle parastre, scomparsi i cartigli ba- 
tocchi al colmo della finestra centrale del primo piano, ornata ora da 
un piccolo cornicione liscio. Forse il Baccher ci guadagna visto da 
lontano. 

A levante langue miseramente la cappella che il Grossi definiva 
antica già nel 1790, oggi poco più d'un rudere con la vecchiaia messa 
a nudo nei muri spogli d’intonaco e abbondanti di pietre. A ponente 
la configurazione antica del giardino coi « magnifici pergolati di vite, 
ossian topie », ha retto al trascorrere dei secoli anche perché non è 
facile incontrare posizione più bella: una lunga balconata in parte 
artificiale si protende verso la città sin dove il costolone dei Tadini 
s'impenna prima di calare ripido al centro della valle. L’estremità del 
muro di sostegnò è oggi rosicchiata da una sontuosa villa in costru- 
zione; e c'è da sperare che il resto dei prati che scivolano a sud del 
Baccher non sia intaccato da qualche disastrosa lottizzazione di cui 
si mormora. 

Allo sconosciuto signor Baccher seguirono nell’ '800 i Dutoit, Nel 
1849 la vigna fu acquistata dall'avvocato Luigi Ferraris che servì tre 
regni, fu senatore, divenne conte sotto Umberto I, coprì la carica di 
sindaco di Torino: memorie riassunte in un’altisonante lapide murata 
sul fronte della villa. Nel 1906, a cinque anni dalla morte del conte 
senatore, i figli vendettero la proprietà ai Fubini, ed oggi essa è dei 
Treves che la danno in affitto *. 


Di fronte allo sbocco della strada di San Vincenzo in quella di 
Valsalice, c'è un grosso edificio contrassegnato con i nn. 94, 96, 98 
di strada Valsalice. Nel ‘700 era la vigna del mercante Gaetano Bra- 
nello ?; nel secolo successivo, con evidenti migliorie, la casa divenne 
villa Campora. 

Stretti tra la strada e il Rivo Paese vengono a trovarsi un lungo 
edificio con dieci finestre per piano, un piccolo rustico a monte, l’aia 
lambita dal ruscello, un paio di grandi abeti. Un discreto guazzabuglio, 
anche per i lavori di restauro che sono in corso a ponente. 


468 


112. Vigna Stura (villa Condio Cattaneo) 
113. Il Gioanoni (villa Turati) 
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AI Brunello c'è aria paesana. Sembra di trovarsi in certe cascine 
della pianura, con quei discorsi illogici tenuti ad alta voce da balcone 
a balcone, da balcone a cortile; con l’accorrere di massaie felici di 
interrompere la monotonia dei lavori domestici; con domande che 
ricevono risposte d’una svampitezza tutta femminile, il ricordo di certi 
vecchi nomi annebbiato da un’impossibilità quasi fisiologica di loca- 
lizzarli a dovere, sospiri che fanno appello all’erudizione del padre o 
del marito assenti. E poi, dopo sforzi che già si sapevano vani, tutto 
un indicar signore, vecchie signorine, vedove dei dintorni « che sanno 
tutto », con puntigliose aggiunte di indirizzi che indirizzi non sono, 
ma indicazioni imprecise di sentieri, cancelli, gradini, alberi, cani... 
Infine le anziane signorine o vedove faticosamente scovate (la scaletta, 
il fico, il bassotto), ripetono notizie d'un’approssimazione molto simile 
a quella delle massaie che hanno fatto da intermediarie. 

C'è qualcosa di allegro in questi paraggi non belli, che compensa 
la devastazione delle vigne e l’anonimità delle tante costruzioni mo- 
derne; perché è qualcosa di vivo, di caldo, di umano. 


Il clima campagnolo disueto oggi in collina e tanto più in zone 
fittamente abitate come questa, continua su per la strada di Valsalice: 
al n. 105 (salita, cancello, gradini, cane che morde) s'incappa, per mo- 
do di dire, in una vecchia conoscenza della pianura: quel ricco nego- 
ziante Giuseppe Maria Riccardi, il quale, oltre alla bottega di via 
Doragrossa, possedeva la curiosa cascina Maina in via delle Basse®. 

Che buffa, oggi, la vigna Riccardi conosciuta nella valle col nome 
di Vigada. All'inizio della proprietà e parallela alla strada, un’enorme 
cappella, sconosciuta alle carte consultate e nei documenti di Curia 
ma probabilmente del tardo ‘700, non pare aver storia: muta, igno- 
tata, bistrattata, cadente, forse vessillo della ricchezza del negoziante 
Riccardi, inalberata a gareggiare con le vigne più importanti dei din- 
torni. 

Un grosso, vecchio muraglione a perpendicolo sulla strada sostiene 
il piazzale rettangolare su cui s’affaccia la casa; vi è un unico albero, 
una magnolia stentata, e alte siepi di bosso curate ma bizzarramente 
disposte. Vedere il civile e pensare al « Visconte dimezzato » di Italo 
Calvino, è tutt'uno: il volume della casa è diviso nettamente in due, 
una parte buona, antica e intatta, l’altra moderna e inequivocabilmente 
cattiva. Non la scampa neppure l’abbaino centrale che, in tale divi- 
sione, ha perduto una (e una sola!) delle due volute barocche. 
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Nella parte buona abita un’anima gentile e romantica come quella 
della signorina Pastore, che amerebbe ascoltare i valzer di Strauss 
all'ombra della magra magnolia vestendo crinoline e leggendo versi di 
Ungaretti (?). Il suo adorato volpino è invece di sentimenti meno 
pacifici, morde. Uno dei pochi cani collinari che mordano. La sua cuc- 
cia, infatti, è nella parte cattiva della casa. 


Salendo ancora, ci sì libera dall’eccessivo assembramento delle 
case nuove, che, a differenza delle vigne, hanno fatto a gara per acca- 
parrarsi un posto il più vicino possibile alla rumorosissima strada ®. 

Il n. 160 di strada Valsalice è su uno dei due pilastri contrasse- 
gnati coi nomi Pilutti e Morelli. Di qui parte una stradina che scende 
nella valle, attraversa il ruscello, si snoda tra gli abeti e passa in mezzo 
a due o tre edifici moderni. L’ultima casa del gruppetto, anch'essa 
nuova, spicca per diversa posizione: è addossata alla collina vicino 
alla Gola dell'Inferno, al margine interno d’una piccola spianata che 
strapiomba a nord verso il ruscello. Materiali di antica costruzione 
giacciono lungo lo scivolo della scarpata: sono i miseri resti d’una 
vigna appartenuta dal 1706 (e probabilmente prima) all’inizio dell’ '800 
alla torinese famiglia Castelli. La casa nuova ha preso il posto della 
vigna; sulla spianata d'antico non rimane che un pozzo sotterraneo. 

Lorenzo Castelli, al quale il Grossi assegna la vigna nel 1790 i 
non figura tra i nomi dei più celebri Castelli, intagliatori, scultori, ar- 
chitetti che lavorarono in Piemonte nel '600 e nel ‘700. Ma la stret- 
tissima vicinanza con le vigne dei Vernoni e dei Fino, argentieri, ap- 
partenute per un secolo, dal "600 al '700, a quelle famiglie, e il rag- 
gruppamento d’altri artisti incontrati in Valsalice (Candia e Monve- 
glio), fa nascere il sospetto che Lorenzo sia stato preceduto nella vigna 
da qualche più illustre nome: Filippo, Giovanni Maria, Giuseppe, 
Quirico, Sebastiano Castelli. 

Ben noti nei dintorni sono comunque i nomi dei Galliani e dei 
Pilutti che tra l’ ’800 e il "900 adattarono la vigna, circondata di prati 
e di boschi, a redditizia cascina. 


Sulla sinistra orografica del Rivo Paese, tra la vigna Castelli e 
quelle un tempo dei Vernoni, la valle s’allarga in onde di prati ai quali 
fanno confine da una parte la strada che in ampia curva s'accinge ad 
abbandonare la Valsalice per raggiungere la dorsale di San Vito, dal- 
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l’altra i boschi che calano ripidi giù da Torre Bert. Le vigne Vernoni 
hanno per il Grossi nomi diversi: « Il Mosso vigna del sig. Bellino 
mercante situata nella valle S. Vitto, ed a notte della valle di Salice, 
per cui si ha l’ingresso, poco distante evvi il Rivo paese, e la strada 
di Revigliasco dall'altra parte verso mezzogiorno »; « Il Lotino vigna 
del sig. Bellino mercante sita nella valle S. Vitto vicino al rivo Paese; 
per andarvi si passa nella valle di Salice. Evvi una fabbrica civile » A 
Anche il Grossi s’arrabatta a indicare la posizione delle due vigne, 
più difficile da descrivere che non sia poi il trovarle guardando la 
corografia. 

Il Mosso è al di sopra di vigna Castelli, più accentrata nella valle. 
Anche qui una casa nuova quanto modesta ha preso il posto del fab- 
bricato antico ed è congiunta alla strada di Valsalice con un viottolo 
che attraversa i prati (cancello n. 166). Dalla casa, sino a poco tempo 
fa, una stradicciola detta del Bellino proseguiva sino a vigna Lotino 
che, abbandonata, cadente e senza neppur numero civico *, occhieggia 
a piè dei boschi, 

Lotino (che la vigna l'abbia dato o preso) è nome della regione 
più volte ripetuto in atti di vendita delle vigne vicine *. E mentre 
questa vigna, insieme al Mosso, sull’elenco del 1706 è di proprietà 
dei Vernoni, ben chiaro è sull’altro edificio il nome Mosso nella map- 
pa del 1696. I Vernoni (ancora sulla Carta della Caccia) vendono le 
due vigne nel 1770 al quartiermastro Carlo Anino del fu chirurgo Ca- 
simiro; ma nel 1780 il negoziante Clemente Bellino aveva già rilevato 
le due vigne dall’Anino: non è possibile saperne di più poiché il do- 
cumento reperito è una semplice quietanza ”. Si può aggiungere che 
monsignor di Rorà nella sua visita del 1777 aveva incontrato al Mos- 
so Francesco Bellino e al Lotino Clemente Bellino; il Grossi che non 
usa nome di battesimo, dà al mercante Bellino, citato due volte per 
le due vigne, una medesima abitazione cittadina in ambedue i casi. 

Al Lotino, che doveva avere certa importanza perché il catasto 
vecchio indica giardino, casa civile, casa rustica, i Bellino si fermarono 
sino al 1888 vendendo poi ai Dematteis qui rimasti sino alla metà del 
presente secolo *: così pochi i trapassi di proprietà, che tanto più stu- 
pisce lo stato miserando della casa. 


A quando risale l’arlecchinata che sta davanti al cancello del Mos- 
so? A veder vigna Losa” così conciata non ci si capisce più nulla, 
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ma pochi nomi sono radicati come quello dei Losa a questa vigna, la 
quale, delle tre che la famiglia possedeva in collina, non era certo la 
più importante, I Losa ne erano proprietari nel 1696, secolo in cui 
la nobilissima ed antichissima famiglia s'era gonfiata di figli sino a 
raggiungere, con Niccolò, il numero di diciassette. Cosicché, nel diva- 
gare delle ramificazioni si sono smarriti i genealogisti, mentre per le 
tre vigne della famiglia la complicazione aumenta col passaggio eredi- 
tario ai Provana, a loro volta suddivisi in ben ventisette rami. Quello 
che si sa è che l’ultimo proprietario delle vigne di nome Losa era fra” 
Cesare, cavaliere gerosolimitano vissuto a mezzo del '700: da lui ere- 
ditò il conte Francesco Aleramo Provana del Sabbione e da questi il 
figlio Michele Saverio. Dopodiché è meglio affidar le ricerche dell’in- 
tricata successione Losa agli eredi Provana, che nei castelli della Man- 
ta e di Guarene potranno arrovellarsi tra le vecchie carte. 

Si dà atto în un documento del 1796 che il conte Michele Saverio 
Provana del Sabbione possiede « un corpo di vigna con beni ad essa 
aggregati di giornate 39 tavole 60 nella valle di Salice, altre volte 
chiamata il Losa, e che ne abbia della medesima colli raccolti delle 
vigne, frutti d'inverno della corrente annata e vasi vinaj e colli attrez- 
zi nelli detti beni compresi e fabbrica d’essa vigna entrostante, intesa 
la vendita col sig. Giuseppe Maria Ricardi al prezzo di L. 39.000 ». 
E più avanti: « consistenti detti beni in una pezza grande composta 
di prato, vigna, bosco, fabbrica rustica entrostante [...] di giornate 
26, tavole 87 » ‘’. Seguono altre pezze minoti sparse nell'alta Valsa- 
lice, Dall’accenno alla sola fabbrica rustica si deduce che il Losa era 
vigna agricola e il facoltoso Riccardi, unendola alla sua sottostante e 
confinante proprietà, ne fece una tenuta tra le più vaste della collina. 

Con sforzo che non manchi di un pizzico di fantasia, si riesce a 
stento ad immaginare il vecchio Losa, un edificio basso e lungo. Avan- 
zi antichi e novità insensate, fette di colori in grandezze diverse, bal- 
coni in varie fogge che offrono un ricco inventario di ringhiere, orti 
celli suddivisi per lungo e per largo, hanno scompaginato e scompo- 
sto una vigna che insieme alle sorelle omonime aveva attraversato un 
paio di secoli con due soli proprietari. Scheletriche e arrugginite, due 
« topie » si agganciano ad angolo retto; l’angolo si erge a pagoda ed 
è posto ideale per godere il panorama della città: insieme alla soprav- 
vivenza del nome, che sa di miracoloso, è questo quanto rimane del- 
l’antichissimo Losa. 
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AI n. 185, la vigna Canzà ‘® è una miniatura. Eppure, situata co- 
m'è in fondo ad una forra, riesce ad avere civile e rustico, aia e giar- 
dino in un confusi. Il Rivo Paese, precipitoso, spruzza in primavera 
la minuscola casa colonica. : 

Come sia sopravvissuta una vigna in posizione tanto sfavorevole, 
oggi peggiorata dal chiasso della stretta curva d'una strada tanto bat 
tuta, è un mistero. Eppure i signori Falletti, che l’hanno acquistata 
nel 1966 da un istituto religioso, si son fatti premura di ridipingere 
i muri e dar nuova linfa alle piante rigogliose del piccolo piazzale. In- 
somma, vigna Cantù gode ottima salute e cani da caccia accompagnati 
da barboncini intonano un concerto tenuto su toni altissimi, quasi 
avessero da difendere un tesoro. 


Come il Losa, anche la vigna di strada Valsalice 203 ha conservato 
il nome antico: il Leone. A cavallo tra il '600 e il "700 c'era in To- 
rino più d’una famiglia Leone; ma quella di Francesco Antonio Leone 
era stata preceduta nel possesso della vigna dalla famiglia di Carlo 
Peirone. Anzi, Carlo Peirone di vigne ne aveva due, confinanti: esse 
più tardi presero nome dai rispettivi coniugi delle figlie del Peirone, 
divenutene eredi, e furono dette il Mosso e il Leone. Il Leone passò 
per eredità a Giuseppe Fino e da lui a Giovanni Fino che gloriosa- 
mente chiude la schiera degli argentieri di questa zona, iniziatasi su 
per via Doragrossa col Paroletto, impiantatasi in. regione Candia coi 
Pagliani e i Giuliani, e arrivata sin qui coi Vernoni e i Fino. Di Gio- 
vanni Fino si conoscono in prevalenza caffettiere conservate in colle- 
zioni di privati. 

Si è visto come Giovanni Fino, al quale il Grossi attribuisce il 
Leone « vigna situata in cima alla valle di Salice » ‘, nel 1780 aveva 
acquistato il rustico appartenente al marchese Balbis di Vernone che, 
situato in strada Sant'Anna, è abbastanza vicino *. 

Non è che così sembri, si gira veramente a vuoto perché parlare 
del Leone, lustro lustro, mette in imbarazzo. Sui pilastri del cancello 
stanno due piccoli leoni în pietra di fattura moderna; si attraversa un 
vialetto lasciando a destra la gran casa colonica che aveva a ponente 
le stalle e a monte i fienili, ma che oggi è trasformata tutta in abi- 
tazione. 

Il civile del Leone è parallelo alla via pubblica, rivolto verso la 
città. Le trasformazioni interne dell’edificio hanno risparmiato qualche 
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particolare antico di difficile interpretazione. Nell’angolo di sud-ovest 
vi è una torretta alta come la casa, sul cui muro ricurvo è incastonata 
la testina di un leone, questa volta antica. Internamente la torretta 
mette in luce muri assai spessi e forma locale unico col corpo di fab- 
bricato del lato sud che presenta arcate chiuse; il soffitto, ritoccato, 
non permette di capire se si trattava d’una cappella o d’una loggetta 
un tempo aperta al sole di mezzodì. L'idea della cappella è suggerita 
proprio dal soffitto della torretta, che è quello classico dei piccoli edi- 
fici sacri collinari: la torretta fungeva da abside? È probabile che le 
trasformazioni siano state più d’una. L’ ’800, ad esempio, ha appicci- 
cato alla parte settecentesca un breve corpo perpendicolare in posizio- 
ne nord-ovest: esso è evidente sulla mappa del Rabbini ed oggi è 
stato ulteriormente allungato per ricavare i servizi. 

Giusto il fulvo intonaco che si addice oltre alla vecchia vigna, an- 
che al suo nome; peccato che alcune delle finestre siano state allargate. 


La strada di Valsalice continua a salire in ampia curva. L'ultimo 
edificio che si intravede a destra è il cadente Lotino; poi, solo più 
boschi e, in breve, il bivio per San Vito e la Maddalena. 
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NOTE 


1 Molte le vigne innominate in « Carte des anvirons (sic) de Turin fait (sic) 
1706 / Plan de la Ville et Cittadelle de Turin aveq Ses Noueles Fortifications 
et anvirons asiégés par les Frangois l’Anée 1706 », manoscritta (Biblioteca Reale 
di Torino, 0-IV-35). 

2 Su una parete esterna c'è la scritta « Parrocchia di San Vito ». 

3 Grossi, II, 162. 

4 V. nota 1. 

5 Grossi, II, 31 

6 Esse, ad esempio, chiamano col nome da moltissimo tempo perduto de 
«Il Palazzo » una villa revigliaschese, e Revigliasco è sul versante opposto della 
collina. 

? Grossi, II, 14. 

‘8 Un senatore « Balli » di origine savoiarda è nominato dal SoLERI (Diario, 
ATI i Baly possedevano vigna in collina anche nel 1804 (Indultorum, cit, n 
217). 

® Ins. di Torino, anno 1781, 1. 8°, c. 269. 

10 La tesoreria di Casa di S.M. nel 1783 paga « al fondichiere Calcagni per 
diverse droghe provviste » L. 13,11 (Conti, art. 17, G. 242, P. 2, pag. 29). 

!! Grossi, II, 152. 

12 Parla di lui il CasaLis, XXII, 922. Giovan Battista Gianoglio è elencato 
dal Derossi nel 1781 come medico collegiato. Anche suo figlio Francesco, tro- 
vato dal Rabbini nella vigna l’anno 1840, era medico. A titolo di curiosità si 
rammenta che il Soleri nel diario parla sovente di uno «speziale » a nome 
Gianolio. 

13 E dai Muratore, nella seconda metà dello scorso secolo comperarono gli 
Ossola. 

1 Archivio di casa Morozzo. 

5 V. p. 492. 

16 Ins. di Torino, anno 1678, I. 8°, c. 219. 

" Grossi, II, 128. Il Grossi informa che Melchior Moncafì abitava in pa- 
lazzo Graneri (oggi Circolo i Artisti in via Bogino) e aveva banco davanti 
a San Filippo; egli possedeva la cascina Trotti (GRIBAUDI Rossi, 68-69). La 
cappella era dedicata a Sant'Eustachio e nel 1758 era proprietà Moncafì (Archi- 
vio parrocchiale di San Vito, visita pastorale del 1758). 
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#8 BARUFFI, V, 23, 26. 

19 Grossi, II, 164. L'avvocato Succio è in DerossI, 1781, 207. 

® SoterI, Diario, 184, 380, 383. 

2 Cat. Nap,, col. 45, art. 417, 419, 420. Intorno al 1840-1850 la vigna ap- 
partenne al Santuario della Consolata. 

2 Grossi, II, 36. 

3 Derossi, 1781, 102. 

# Grosst, II, 12. 

25 Per Francesco Antoniani si veda MaLtè, 405; Catalogo della Mostra del 
Barocco, 1963, II, Arazzi a cura di Viale Ferrero M., 6, 26-27; per Pietro Do 
menico Olivero: MaLcè, 393-398; Cazzlogo, cit., II, Pittuta a cura di Griseri 
A., 102 con bibliografia; per i fratelli Galliari: MALLÈ, cap. VIII; Catalogo, 
cit., Pittura, con bibliografia. 

% E probabile che almeno le marine dell’Antoniani fossero decorazioni a 
fresco delle pareti delle sale. 

? ALLASON, 101. 

% Cat. Nap., col. 44, art. 98, 100, p. 1712. 

9 Grossi, II, 31. 

% Grossi, 27 C 4; II, 146; GrIsaupI Rossi, 22, 23. 

3 È segnalata sul catasto vecchio, che inizia con Felice, figlio di Giuseppe 
Maria Riccardi. Solo nel 1859 subentrarono alla vigna i Vigada, fermatisi sino 
al 1903 lasciando il loro nome alla proprietà (Cas. Nap., col. 44, art. 138, 139, 

. 1728). 
a Passano di qui le macchine dirette al Convalescenziario Fiat, alla Madda- 
lena, al villaggio Durando, a Revigliasco, ecc. 

Grossi, II, 38; sulla corografia è scritto Castellino. Ma l'elenco del 1706, 
il documento curiale del 1758, la Carta della Caccia, ecc. confermano il nome 
Castelli. Monsignor di Rorà nella sua visita del 1777 trovò nella vigna proprio 
Lorenzo Castelli. 

# Grossi, II, 120, 98. 

35 Un rudimentale cancello abbandonato e senza numero civico è visibile 
poco prima che la strada di Valsalice inizi l’ultima rampa in curva per sfociare 
sulla via che da San Vito va a Revigliasco. 

* Proseguendo sulla strada di Revigliasco alla quale s'arriva con quella di 
Valsalice, la seconda vigna che s'incontra dopo il Lotino è detta dal Grossi 

_« Il Lod », cioè il Lot che ha dato nome al Pian del Lot. 

® Ins. di Torino, anno 1782, L 1°, c. 461. 

®% Cat. Nap., col. 45, art. 482, 483, 487, p. 1739. 

* Grossi, II, 97-98. 

40 Ims. di Torino, anno 1796, 1. 11°, c. 871. Si veda anche: Ins. di Torino, 
anno 1781, I. 12°, c. 1673. 

4 Grossi, II, 33. Dal documento di casa Morozzo (1799) si apprende che 
il Cantù si chiamava Secondo; il suo nome è anche sulla mappa napoleonica. 

4 Grossi, II, 96. 

4 Accanto a vigna Cantù saliva un sentiero che in poche centinaia di metri 
raggiungeva vigna Gatafagni, assai prossima all’innesto di strada del Mainero in 

lella di Sant'Anna; e ia prima proprietà che si toccava scendendo in strada 
Sant'Anna era appunto vigna Ferreri già Balbis. Oggi il raccordo tra la strada 
di Valsalice e quella del Mainero sale di fianco al Leone col nome di strada del 
Macallè, passa più alta, ma termina accanto allo sbocco del sentiero antico su 
strada del Mainero. La zona è bellissima e poco conosciuta. 
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IrinerAaRIO XXIII 


STRADA DEL RIGHINO, VIALE CATONE, 
VIALE SETTIMIO SEVERO, VIALE SENECA, 
VIA DELLA BROCCA 


Strada del Righino è un viottolo romito, ciottoloso, pochissimo 
frequentato, che vivacchia nel mettere in comunicazione la Valsalice 
con la val San Vito. Dove l’antica strada del Righino finisce, inizia il 
volteggiare dei nuovi viali (Catone, Seneca, Settimio Severo), le uniche 
strade che taglino la collina parallelamente al Po. Degli antichi sen- 
tieri in contrasto con questa zona elegante, qualche allacciamento tra 
viale e viale, stradine private delle vigne, pochi mozziconi di via della 
Brocca e di strada antica di Revigliasco si nascondono qua e là in as- 
setto campagnolo. Sta nella posizione delle vigne, in piedi o vivissime 
nei ricordi, la possibilità di ricostruite i vecchi percorsi presenti e 
mancanti. 

Strada del Righino, così chiara sulla corografia, nel primo tratto 
rasenta a sinistra il gran parco di vigna d’Aglié'. A destra c'è subito 
l'ex Righin, vigna di facili riferimenti, che con la denominazione set- 
tecentesca ha dato nome alla strada e con quella di questo secolo, villa 
La Quiete, ha dato nome ad un’altra breve via costruita attraverso i 
suoi terreni, 

Tra strada del Righino e viale Thovez, via Luigi Gatti e viale Ca- 
tone, nella zona tagliata a mezzo da via Villa Quiete, a pezzi e boc- 
coni tra un fitto abitato è ricostruibile la proprietà che doveva essere 
assai bella, la terza vigna Righin citata dal Grossi: « Righin villa, e 
vigna del sig. Giuseppe Ignazio Righin fondichiere sita vicino al Rivo 
paese, e nella valle di Salice, da cui si ha l'ingresso, e sul principio 
della valle S. Vitto con Cappella, ed un delizioso giardino ornato di 
magnifici pinnacoli » ?. Vigna tra le più amate della collina e ricordata 
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da alcuni nel suo periodo d’oro, quello tra lo scorso e il presente se- 
colo, la villa s'è gonfiata a dismisura cadendo in un anonimato archi- 
tettonico quasi fuso nei fabbricati recenti che la stringono da presso; 
è la gran casa gialla situata al n. 2 di strada del Righino. 

Insperabilmente, un caso fortuito ha sottratto ai miglioramenti 
viarî e alla fitta urbanizzazione del luogo alcuni particolari dell’antico 
Righin. Dal cancello di viale Catone 23 si può vedere, pur senza i 
« magnifici pinacoli », la rotonda semicircolare in mattoni a vista deli- 
mitata da tempietti nella quale terminava il « delizioso giardino ». 
Essa muove al sorriso, per l'evidente sforzo che il fondichiere Ri- 
ghini o chi per esso compì nell’adeguarsi alla forma dei giardini delle 
ricche ville con cui confinava, l’Agliè e la Pallavicino, dove rotonde 
simili hanno ben altra importanza. C'è poi, con duplice ingresso in 
strada del Righino 26 e viale Catone 25, niente meno che il rustico 
del Righin®, che nei particolari architettonici neogotici conferma l’im- 
portanza avuta dalla vigna durante il secolo scorso: che qui abbia 
trovato posto un night club presto chiuso per ordine della magistra 
tura, già pare strano; ma ancora più incredibile è che il rustico del 
Righin, per posizione così cittadino, abbia ripreso la sua funzione 
agricola. Si vendono uova e pollame. 

La presenza dei Righini nella vigna a metà del '700 è confermata 
dai documenti di Curia, ma della cappella dedicata alla Beata Vergine 
del Rosario non v'è traccia. Nel secolo successivo la vigna fu portata 
a notorietà dalla famiglia Polliotti, lodata dal Baruffi, il quale, insieme 
alla magnificenza della festa svoltasi nel parco per il matrimonio di 
Enrico Polliotti deputato al Parlamento, ricorda « la sala chinese [...] 
degna di essere visitata, non ammirandosi simili sale che nelle ville 
regali » ‘. La ricca casa nel 1875 passò per eredità a Clementina Balbo 
di Vinadio; ma la nobile signora, finanziariamente decaduta, vent'anni 
dopo mise all’asta, insieme alla villa e ai terreni ?, mobili, quadri, sup- 
pellettili, che, per sentito dire, alcuni affermano fossero pezzi d’ecce- 
zione. Mutarono i proprietari e il Righin divenne villa « La Quiete », 
nome leggibile sui pilastri del cancello ma non più adatto alla casa 
deformata e frastornata. 


Alta rispetto al Righin, strettamente confinante con la gran villa 
degli Agliè, vi è un'importante vigna architettonicamente insolita, dal- 
la storia oscura e misteriosa. È situata in viale Catone 29 su una 
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piccola costa che prende l’avvìo dal parco di villa d’Agliè, prosegue 
sino a vigna Moncafi e si aggancia ai boschi del belvedere del Bossola. 
Posizione buona ma non eccelsa per una villa che porta murata sul 
fronte la seguente lapide: « Christiana a Francia / Hanc domum 
posuit / Seculum decimo septimo ». Un bluff? Lettere e materiale 
della lapide sono antichi; la mancanza di una data precisa fa supporre 
siano stati i Pallavicino, seguiti a Madama Reale nella vigna che da 
loro prese nome, a far murare la lapide. E a conferma dell’augusta pre 
senza in questa vigna stanno tra l’altro i legami che Madama Reale 
aveva sia con gli Agliè che con i Pallavicino. 

Madama Reale Cristina di Francia possedeva sotto San Vito, dove 
oggi c'è villa Abegg (che fu la sua vigna per antonomasia), una mo- 
desta casetta acquistata nel 1622 dal conte Ludovico Thesauro ‘; solo 
nell'autunno del 1648 cominciarono i lavori che sul disegno del Co- 
staguta dovevano trasformare quell’edificio in villa Reale. Tutti 
grandi di Corte villeggiavano in collina, perché non dunque la loro 
sovrana così amante d’ogni genere di svago? Stretti i legami con Fi- 
lippo d’Agliè hel 1630, nominato aio dei suoi figli Ludovico d’Agliè 
nel 1638, quale altra vigna avrebbe potuto scegliere Madama Reale se 
non questa che, per comunicare con quella degli Agliè, non d'altro 
aveva bisogno se non d’una porticina nel muro divisorio dei due giar- 
dini? Ludovico d’Agliè morì nel 1647 e la sovrana nominò aio dei 
principi il marchese Carlo Emanuele Pallavicino; perché non lasciare 
la vigna a costui, che seguì Ludovico d’Agliè nell’illustre incarico, nel 
1653 quando Madama Reale si trasferì a San Vito? 

Che i Pallavicino fossero in questa proprietà nel secolo xvi lo 
conferma la mappa del 1696, dove inusitatamente grandi sono dise- 
gnate le vigne Agliè e Pallavicino ”. I documenti di Curia di metà set- 
tecento indicano come proprietari di vigna Pallavicino i Donaudi, che 
si erano finanziariamente affermati tra le più ricche famiglie della città. 
Nel 1791 il Grossi trovò nella vigna il secondogenito del banchiere 
Giovan Pietro Michelangelo Donaudi, quel Benedetto che, lasciati i 
fratelli avventurarsi nei fasti dispendiosi della loro acquisita nobiltà, 
fu l’unico ad attenersi alle fonti di sicuro guadagno instaurate da suo 
padre. Fu lui, infatti, che riuscì a mantenere una dimora dispendiosa 
come il Pallavicino; mentre le vigne acquistate dai suoi fratelli erano 
ben più modeste *. 

Scriveva il Grossi: « Il Pallavicino villa, e vigna del sig. Benedetto 
Donaudi situata in sul principio della valle di S. Vitto presso al Rivo 
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Paese, e dietro la Scuola pratica d'Artiglieria [...]; il palazzo è stato 
formato a più riprese; un sontuoso scalone esterno dà l’accesso ad un 
salone particolare pella sua vastità, ed eccellenti quadri de’ migliori 
autori; al piano nobile vi sono altri appartamenti, che gareggiano con 
qualunque altro, che vi possa essere nelle ville Torinesi; vi sono ameni 
passeggi a più parti con un bel giardino decorato di varie statue, e di 
una magnifica fontana. Verso ponente evvi una pergola d’olmi, sotto 
di cui a luogo a luogo vi sono comodi sedili per passare le ore estive: 
questa villa è assai incomodata per via dello sparo del cannone, che 
segue tutta la mattina in tempo d'estate »*. Le parole del Grossi 
danno la misura della ricchezza della villa sopratutto con la frase « ap- 
partamenti, che gareggiano con qualunque altro, che vi possa essere 
nelle ville Torinesi », perché in tutti gli altri casi egli si limita a con- 
fronti con dimore di una stessa valle o semplici « contorni ». 

Ma non fu vigna fortunata. Benedetto Donaudi morì nel 1796 la- 
sciando la villa alla sua discendenza che compare sulla mappa napo- 
leonica. Poi c'è un vuoto sino al 1830. Dopo due brevi passaggi di 
oscuri proprietari, il Pallavicino nel 1831 fu acquistato dai Pruss Del- 
lera, che, con la discendenza Canalis, vi si fermarono sino al 18709, 
Ma poco valse questa lunga permanenza d’un’unica famiglia, se il 
Baruffi nel 1853, dopo aver parlato della villa d’Agliè, diceva: « Un 
po’ più sù sorge la magnifica villa posseduta recentemente dal mag- 
giore Pruss, e fabbricata da Madama Reale Cristina. I boschetti rino- 
mati, i giuochi d’acqua, il teatro, i giardini, sono quasi scomparsi, ed 
i vasti appartamenti e la bella galleria, le cui pareti sono tutte rico- 
perte di quadri, si vedono in uno stato di degradazione. Tra le molte 
tele, alcune delle quali sembrano di qualche pregio artistico, vi si 
addebita il ritratto di Madama Reale e quello della sua sorella mo- 
naca [...] Peccato che una si bella villa vada rovinando! Anche ivi 
godesi della vista bellissima di Torino [...]. Un pozzo profondissimo 
e un cadavere trovato intatto nel muro, non sono ancora molti anni, 
risuscitarono alcune strane tradizioni sul soggiorno della corte di Ma- 
dama Reale in questa villa »"!!. 

A parte la scomparsa d’ogni tradizione, cosa si può pretendere 
oggi dal Pallavicino? Nel 1882 le Piccole Serve dei Malati Poveri, 
dopo aver dimorato nella vigna di madamigella Simonda ', riuscirono 
ad acquistare la villa con 11 giornate di terreno sbotsando subito 4000 
lire ed impegnandosi a rateizzarne altre 56.000. L'arredamento rima- 
sto fu venduto, salvo alcuni quadri a carattere religioso. Ai fianchi 
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della villa furono costruiti dei bassi edifici, ma l'antica dimora, tra- 
sformata all’interno, rimase esternamente qual’era *. E nessun'altra 
poteva meglio adattarsi a monastero; a tal uopo pare nata la vigna 
che più di tre secoli fa accolse una Corte gioconda. 

Del resto, nella sua sforzata architettura balzano con evidenza in- 
terventi a più riprese, come asserisce il Grossi. Le aggiunte, allun- 
gando la costruzione, hanno rispettato le regole della simmetria e 
sono meglio individuabili dall’alto nella composizione assai mossa dei 
tetti. Il partito centrale della facciata è sottolineato verticalmente dal 
lungo scatto di sei lesene che salgono oltre il filo del tetto a chiudere 
un grande abbaino ornamentale a tre finestre e un paio di arcatelle 
sormontate da pinnacoli: i tre elementi paiono nati apposta per reg- 
gere particolari di carattere monastico, la croce centrale e le due cam- 
pane laterali; lo slanciato abbaino a piombo sul partito centrale corri- 
spondeva al grande salone e il suo aspetto chiesastico è giustissimo poi- 
ché il salone sottostante è stato tramutato in cappella. Chiesa, è me- 
glio chiamarla per la sua grandiosità: la sua entrata è l’ingresso cen- 
trale al quale si accede col duplice scalone segnalato dal Grossi. Defi- 
nitivamente scomparsa, invece, la galleria. 

La vista della città è forzata nell’imboccatura della Valsalice, ma 
giusto giusto, tra la cornice degli alberi, ci sta il panorama del centro 
di Torino. Del viale d’olmi nominato dal Grossi rimane vaga traccia, 
tanto da poter capire che congiungeva la villa alla più grande delle 
sue fontane, un ninfeo che poggia contro il fianco della collina ta- 
gliato appositamente; la fontana è ornata alle estremità da due tem- 
pietti neoclassici, incorniciata da volute barocche, cimata da una gran 
conchiglia sostenuta da putti dalla quale l’acqua scendeva a ventaglio 
nella vasta peschiera, dimora, un tempo, di pesci, cigni, ninfee. Così 
la ricorda chi l’ha vista, la bella fontana del Pallavicino oggi scrostata 
e ischeletrita. 

Ai fasti del passato, al rombo del cannone tacitato solo nell’ 800, 
è scesa nella vigna una gran pace e una preziosa serenità di cui è di- 
spensatrice, durante il sopralluogo, suor Maria Anastasia: il che non 
consente di rimpiangere ciò che il Pallavicino fu. 


Il destino delle vigne è imprevedibile e incerto come quello uma- 
no. I due edifici che fronteggiano uno attaccato all’altro il Pallavicino, 
poggiano tranquilli e intatti, cinti di verde, curati, quasi levigati, sal- 
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vaguardati nelle caratteristiche settecentesche, su un ripiano di levante 
che un capriccio del terreno chiude al sole di ponente e alla vista della 
città. Il rilevamento topografico della corografia, nel suo esiguo spazio 
riserva alle due proprietà un’esattezza minuziosa: c'è il Barbaresco 
col giardino quadrato, c'è il Concone con la grande aia e la cappella 
sulla strada. I due edifici, situati su piani diversi, sono uniti da un 
corpo rustico in mattoni a vista che riflette certe bizzarre idee archi- 
tettoniche del secolo scorso. I cancelli sono tre: quello in disuso del 
Barbaresco a sinistra, quello centrale di fianco alla cappella, quello del 
Concone a destra (nn. 28 e 30 di viale Catone). C'è il citofono, di 
bolico oggetto: la scontata conseguenza è che bisogna accontentarsi di 
vedere le vigne dal di fuori. Pazienza, sono belle anche così. 


« Barbaresco vigna dell’Ill.mo sig. Conte Galleani di Barbaresco 
con casino situata nella valle di S. Bartolomeo vicino al rivo Paese, ed 
alla villa Donaudi » !° Un breve tratto di strada in curva sale al can- 
cello in disuso che lascia vedere il quadrilatero del giardino: grandi 
piante occupano lo spazio adattissimo, per posizione e proporzioni, al 
disegno di un giardino all'italiana. A sinistra sale dolcemente la collina, 
a destra il limite del giardino sta nella muraglia che piomba sull'aia 
del Concone; in fondo la casa, agghindata in ocra molto scuro con 
finestre e porte-finestre bianche. Bella, armoniosa nei due partiti late- 
rali alti e uguali che delimitano il corpo centrale più basso coronato 
da tre abbaini: importante quello di mezzo, più modesti gli altri due 
accostati alle alzate dei partiti laterali. Tre e tre le aperture nei due 
piani del corpo centrale, ma, pur in spazi uguali, due e due in un par- 
tito laterale, una e una nell'altro. Non è la prima volta. 

I Galleani provenivano da Bologna. Sul finire del '500 Gianfran- 
cesco Galleani impiantò a Caraglio un filatoio per torcere la seta con 
congegni sconosciuti in Piemonte. Egli fu dichiarato nemico della sua 
patria e gravemente infamato: esistono infatti bandi bolognesi ema- 
nati dal xv e xvm secolo contro coloro che portavano in altri paesi 
i segreti del torcer la seta. L'ultimo di questi bandi, contro quelli 
« che andranno, porteranno, o manderanno fuori della città di Bolo- 
gna operai, ordegni, ed istromenti spettanti all’arte della seta », è del 
1661; ed è nel 1663 che la prudenza sabauda concede ai Galleani, do- 
po un secolo d'attività, l’assenso ufficiale di lavorar la seta all'uso di 
Bologna. I filatoi, in quel tempo, erano di proprietà di Gian Girolamo 
Galleani, che, insieme a fabbriche di tabacco, li aveva incrementati a 
Caraglio e installati alla Venaria. Gian Girolamo (1650-1726), suffi- 
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cientemente arricchitosi e avuto riconoscimento ufficiale della sua atti- 
vità, poté aspirare alla vita pubblica di Torino e nel 1679 divenne 
sovrintendente di politica e polizia. Di lì all'acquisto di un titolo no- 
biliare il passo era breve, in quel secolo di facili concessioni; e nel 
1694 il Galleani fu infeudato di Barbaresco ". 

Il primo conte di Barbaresco non s'era sposato e si premurò d’isti- 
tuire una primogenitura sui figli dei suoi fratelli. In breve si accalca- 
rono successioni complicate da personaggi senza prole e morti precoci. 
Ma è probabile che proprio ad uno dei Galleani si debba la costruzione 
della vigna, che, insieme al Concone (e caso più unico che raro), non 
è sulle mappe del 1706. I Galleani compaiono nella proprietà sui do- 
cumenti di Curia del 1752 e 1777 " e il Grossi, nel 1790, v'incontrò 
Giulio Antonio Camillo (1752-1810) detto, chissà perché, « Lupin ». 
Ben noto fu il figlio suo ed erede Gaspare Giuseppe Giovenale (1779- 
1855), direttore dell’Accademia di Belle Arti, sovrintendente delle 
Regie Gallerie, artista egli stesso ". 

Intorno al 1820 vigna Barbaresco subì la stessa sorte del Concone, 
proprietà unica, soggetta a infiniti trapassi '. Confortante, dunque, la 
sua ottima conservazione. 


« Il Concone vigna del sig. Dupuy mercante calzettaro situata 
[...] vicino al tivo Paese, ed alla villa Donaudi. Questa vigna è espo- 
sta al solo levante, e a mezzanotte » '; a mezzodì c'è il Barbaresco, a 
ponente la salita della collina. Ma non è da credere che la sua posi- 
zione sia più infelice di quella del Barbaresco, anzi, il suo lato nord è 
l’unico delle due proprietà aperto sulla Valsalice di fronte al Convitto 
delle Vedove e Nubili. 

Meno armonioso del Barbaresco, ma più aerato, il Concone è al- 
trettanto ben tenuto; l’area recinta manca delle grandi piante del Bar- 
baresco ed è in parte tenuta a giardino; contro il cupo verde della 
collina, smuore la casa in tenera tonalità di rosa contrastata dal verde 
pallido delle persiane. La cappelletta graziosa è di fianco al cancello, 
in posizione adatta ad accogliere i fedeli estranei alla casa. 

Il nome della vigna è illustre. Deriva da Francesco e Giambattista 
Concone, « organari » di Sua Maestà tra il 1750 e il 1760; Giambat- 
tista specialmente godette vastissima fama ai tempi suoi e di lui rima- 
ne, purtroppo in cattivo stato, un solo strumento nella Basilica di Su- 
perga ”. Francesco Concone aveva acquistato la vigna nel 1763 da 
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certo Antonio Bonettino. Nel 1777 la rivendette: « Il sig. Francesco 
M. Concone e col consenso abbondantemente, presenza © intervento 
del sig. Giambattista Concone suo fratello, ambi nativi della Città di 
Asti ed Organari di S.M. nella presente città residenti [...] hanno 
venduto a favore del sig. Francesco Dupuy del fu sig. Domenico della 
presente Città, mercante calzettaro un corpo di fabbrica di Vigna con 
siti, terra, vineato, giardino, prato, ripe alla medesima adiacenti in 
total misura di giornate 3 tavole 47 il tutto posto sulli monti e fini 
della presente Città di Torino Regione e Valli delli Santi Vito, e Mo- 
desto » 8; coerenti il conte Galleani e il signor Donaudi, altissimo il 
prezzo per sì poca terra: 8015 lire. 

Disfattosi d'una vigna che non doveva rendere affatto, Francesco 
Concone possedeva però « un corpo di fabbrica e altri beni in Tori- 
no », tra cui una cascina; lo si apprende dal testamento del 1780 in 
cui egli lascia « al suo primogenito Gioachino tutti gli ordegni, oten- 
sili, ed arnesi di qualunque sorte appartenenti alla professione di or- 
ganaro comprensivamente alle casse, cassoni, inservienti alla occasione 
al trasporto degli organi, e delle canne de’ medesimi, e così tutte le 
canne vecchie, mantici vecchi, boscami d’organi vecchi e l'organo d’af- 
fitto vecchio, ad esclusione degli organi nuovi tanto compiti che da 
compire, cembali, spinette, stagno, piombo, pelli, legni, soppante, sti 
pi, ed antiporte delle camere tenute per la fabbrica degli organi quali 
tutte cose escluse dovranno cadere nella massa della sua eredità co- 
mune e divisibile fra gli infrascritti suoi eredi universali ». Singolare 
eredità, lungi dalle ferree leggi dell’aristocrazia e della ricca borghesi 
AI secondogenito Vincenzo andranno « tutti li mobili di casa, lingeria, 
quadri, vasi vinaj, ed effetti di qualunque sorte ch'esso testatore al 
tempo del suo decesso si ritroverà ad avere tanto nelle camere di sua 
abitazione di questa città, quanto le lingerie sue proprie, il cembalo e 
il Burò suoi propri esistenti alla Cascina »; e oltre « a tutti i suoi beni 
e porzioni di casa », Francesco Concone lascia « comunione di Cascina 
col detto suo fratello Giambattista e mobili comuni in essa esistenti 
in parti uguali tra consorte e figli » i 


Il proseguimento antico di strada del Righino compate qua e là 
nelle scorciatoie che tagliano le strette curve di viale Catone, ma più 
netto si fa nei pressi di vigna Stura, oggi villa Condio Cattaneo in 
viale Seneca 32. Dalla stradina d'accesso a questa vigna si stacca a 
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115. Resti del vecchio « toppione » di villa 


Baccher 


116. La superstite cappella del Bernardi, di 


fronte a villa Abegg 


117. Villa Borbonese, oggi Geisser Celesia 


118. Il Mescià detto il Ruscala (villa Unnia) 


sinistra una deviazione in disuso che conduceva a vigna Caris (villa 
Santa Maria): il moribondo sentiero è solo un pezzo di quella via che 
iniziava accanto al Righin e che più in alto si congiungeva alla strada 
di Revigliasco. Nettissima, nella sua rispondenza alla corografia, è la 
stradina privata di vigna Stura che tra l’erba mette a nudo qualche 
vecchia « losa » levigatissima. Dietro la proprietà, oltre il dosso di 
mezzodì, passava la strada della Brocca che per pochi metri rivive 
lungo l’edificio di vigna Maccabei. Qui la corografia è stiracchiata da 
ovest a est e allontana troppo vigna Stura dal Caris e dal Maccabei 
dell’avvocato Settime, ma la posizione delle tre vigne è chiarissima e 
due vecchi nomi sono ben radicati. Non esistono difficoltà di sorta. 

È la signora Condio Cattaneo che abita a vigna Stura dal 1918 
a pronunciare per prima il settecentesco nome della vigna; e nulla è 
più piacevole che incontrare personaggi minori dell’antica Torino ri- 
masti legati coi loro nomi a luoghi, strade, case. Il Grossi spiegava: 
« Stura vigna del sig. Stura fondichiere con Cappella, e civile abita- 
zione situata nella valle S. Vitto tramediante la villa Donaudi, e vigna 
Settime; si ha l'ingresso a detta vigna attraversando una parte della 
valle di Salice » *. Si entra in un giardino disposto a levante con gran- 
di e begli alberi; una parte del rustico è ancora in piedi verso sud; la 
cappella era lontana, a ponente, e una costruzione profana ne ha preso 
il posto. Tra questi elementi è costruita la casa obbligata, come il Bat- 
baresco e il Concone, a guardar verso levante anche se qui i rialzi 
della collina a sud e a ovest le lasciano assai più respiro. Ma poiché 
s'era costretti, come dice il Grossi, ad arrivare alla casa dalla Valsa- 
lice, la prima porzione e la più in vista dell’edificio era il lato breve 
esposto a nord. Orbene, il costruttore di vigna Stura ha pensato di 
abbindolare i visitatori con un innocente trompe-l’ocuil, agghindando 
a facciata il Jato settentrionale della casa con un frontone barocco. 

Ma la vera facciata della casa è quella di levante, liscia e semplice 
con due abbaini simmetrici. Un salone occupa a piano terra la parte 
di mezzanotte per tutta la profondità dell’edificio. Il luogo e la com- 
pagnia forniscono l'atmosfera ideale per intrattenersi qualche po’ sulla 
famiglia del fondichiere Stura che aveva negozio, a sentire il Grossi, 
« sotto li portici del palazzo di Città ». 

Si ricordi che nel 1771 il fondichiere Gaetano Stura aveva ven- 
duto una vigna in valle piccola di Mongreno ricavandone 18.200 lire ®; 
poi acquistò questa, dove monsignor di Rorà lo incontrò nel 1777. 
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Viale Seneca, che bisogna percorrere per raggiungere vigna Caris 
ora che il suo sentiero è in disuso, sale sul costone che, nato dietro 
villa d'Agliè, è sede delle vigne Pallavicino e Patanna e, delimitando 
la valletta di strada Ponte Verde con la Gola dell’Inferno, s'aggancia 
infine ai boschi del Bossola. Su questo costone la citata topografia ma- 
noscritta del 1706, così precisa nella rozzezza della sua fattura, allinea 
una lunga serie di piccole vigne che non sono sulla corografia. Esse 
furono probabilmente vittime dell’assedio, che, a quanto dicono gli 
storici, portò danni gravissimi sopratutto attorno alla villa dei mar- 
chesi Pallavicino. Una vecchia vigna, casa Villata, si trova dietro il 
Pallavicino; una sola vigna è nominata sulla carta del 1706, il Poitevin. 

Di essa parla il Claretta a proposito del pittore Seyter: « Il Sey- 
ter Daniel, tornato a Torino nel 1702, fece acquisto dal banchiere 
Giuseppe Niccolò Bruno della vigna pervenutagli dall’eredità dello zio 
materno, Giuseppe di Poitevin, in Valsalice alle coerenze del conte 
Robbio e della marchesa Pallavicino presso il luogo detto « Gola del- 
l'Inferno » di cinque giornate e sessantatre tavole, al prezzo di lire 
seimila e quattrocento. Giuseppe Daniel Sayter morì il 2 novembre 
1705 »®. 


Dal cancello di viale Seneca n. 78 una strada privata scende a vi- 
gna Caris, situata a metà d’una verde conchetta tra vigna Stura e il 
promontorio che ripara a nord il gran Maccabei. Sulla Carta della 
Caccia il nome della vigna è Carisio. Il Grossi scrive: « Il Caris vigna 
del sig. Teologo Giuseppe Gallino con palazzina di 7 membri sita 
nella valle S. Vitto dietro alla villa Donaudi; per andarvi si passa nella 
valle di Salice. È parroco di Santa Maria di Piazza » ”. Col dire pa- 
lazzina il Grossi ha forse inteso adulare il teologo Gallino che in città 
era molto conosciuto; la vigna infatti è quanto mai modesta e picco- 
lina, senza neppure l’ornamento d’un abbaino. A destra entrando si 
trova ripetuta la posizione del « salotto buono » delle vigne più sem- 
plici; il soffitto è a cassettoni monocromi. 

La casetta civile guarda a ponente, ma la vista della città le è 
preclusa dal rialzo collinare. Il rustico scomparso si trovava a mez- 
zodì, contro il promontorio che divide la proprietà del Caris da quella 
del Maccabei; è rimasto solo un muraglione che delimitava un pas- 
seggio tra il rustico e una parte del promontorio. La cappella, proba- 
bilmente costruita dal teologo Gallino, perché non menzionata sino 
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al 1803 *, era di fronte alla casa; le si è costruito intorno un nuovo 
edificio ad uso di abitazione, ma l'interno della cappella è rimasto in 
funzione di stanza, consentita dalle sue grandi proporzioni quadrate, 
ammorbidite nella gran volta a botte ornata nel colmo da un semplice 
disegno a stucco. 

Una lapide di mano del Vernazza data alle stampe ”, informa che 
il teologo Gallino visse dal 1732 al 1810. Per trentadue anni fu par- 
rtoco di Santa Maria di Piazza e il nome di Santa Maria è rimasto 
finora alla vigna, che gli eredi Gallino conservarono sino al 1855 pri- 
ma di venderla ai Gastaldi. Costoro arrivarono sino al ’900 ® e oggi 
la casa è dei signori Ramella. 

S'è visto che tra il 1777 e il 1779 il teologo Gallino aveva pos- 
seduto vigna Vianson di strada dell’Eremo ”. Ma quella di San Vito, 
sebbene più modesta, batte in comodità l’altra di molte lunghezze: 
almeno per la vicinanza alla città. 


Il Maccabei, vigna privilegiata posta al n. 140 di viale Seneca, ci 
tramanda memorie precise di storie familiari, di ubicazione, di esten- 
sione, costi, rifacimenti, mobilio, ecc... La documentazione completa 
a partire dal 1676 è stata reperita, dall’amorosa passione degli attuali 
proprietari, nel Castello di Malgrà e integrata coi soliti documenti 
delle Insinuazioni di Torino dell'Archivio di Stato. Le dettagliate vi- 
cende della vigna, già descritte in altra sede *, propongono tra l’altro 
valide meditazioni sul costume di vita della borghesia settecentesca 
torinese, 

L'edificio, perfettamente restaurato nei suoi tre piani con otto 
aperture per ogni piano della facciata e tre sui lati, è così descritto 
dal Grossi: « Il Maccabei vigna del sig. Avvocato Settime sita lungo 
la strada di Revigliasco poco distante dalla Chiesa di S. Bartolommeo, 
con particolar casino, e Cappella, e giardino in amena situazione, e 
:nel bivio della strada della Brocca con quella di Revigliasco; nella 
corte evvi una bella prospettiva con busto, e vasi di marmo superior- 
mente, ed un bellissimo pergolato » *. La strada della Brocca è qui, 
passa sul retro della casa, ultimo breve tronco sopravvissuto in zona 
collinare; la situazione del giardino si prospetta amena come poche: 
un gran terrazzo che dal dolce declinar della collina abbraccia il pa- 
norama nitido e completo della città e della pianura sino allo sbarra- 
mento scintillante delle Alpi. La cappella, col suo pavimento di cotto 
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cinquecentesco, suffraga l’ipotesi che sf bella posizione non poteva 
sfuggire a coloro che tra i primi (appunto nel secolo xvI) intesero 
costruire una villeggiatura collinare. 

Le vicende più antiche troverebbero l’anello di congiunzione con 
quelle conosciute nell’inconsultabile archivio dell'Ospedale Maggiore; 
a noi tocca partire dal 1676. Carlo Antonio Marchisio, banchiere e 
decurione di Torino, discendente da Pietro scudiero della prima Ma- 
dama Reale, compare nella vigna in quell’anno per certa investitura 
di terre ottenuta dall’Ospedale Maggiore. Da due matrimoni, il Mar- 
chisio, fatto conte di Paglières' nel 1680, ha un gran numero di figli 
risucchiati nell'anonimato spettante ai cadetti: solo il primogenito ed 
erede Giovanni Battista vive nelle memorie della vigna di San Vito, 
ma il suo comportamento si sposta un poco dalla norma lasciando in- 
travvedere una debilitazione del patrimonio familiare. Egli vende Pa- 
glières e acquista Camandona per poi disfarsi anche di questo feudo 
e ritenerne solo il titolo comitale; nel 1733, undici anni prima di mo- 
rire, chiama alla successione il primogenito; e, fatto ancor più singo- 
lare, depaupera il patrimonio primogeniale donando alla secondogenita 
Elisabetta una cascina in Grugliasco e la vigna di San Vito. 

Elisabetta Marchisio è moglie del conte Milanesio, destinato a 
morire prestissimo nel 1743; ella lo segue l’anno dopo, e nel 1745 il 
conte Marchisio riconferma nel suo testamento la donazione della vi- 
gna agli orfani di sua figlia Elisabetta. Sono bambinelli, i piccoli rima- 
sti soli al mondo, sono tre maschi e quattro femmine, e Pietro, il mag- 
giore, non ha che otto anni. La situazione patrimoniale si fa grave, 
occorre sbarazzare l’asse primogeniale dai cadetti e il tutore, seguendo 
la prassi, destina due dei maschi alla carriera militare mentre per le 
ragazze, non sufficientemente dotabili per la vita di mondo, rimane la 
via del chiostro. Quale tragedia affiora nella lunga documentazione! 
E poiché anche lo stato monacale ha le sue esigenze, la prima a farne 
le spese è la vigna, il bene meno redditizio; la vigna di San Vito è 
venduta per far fronte alla dote di monacazione delle piccole Milane- 
sio. Il Maccabei, con le sue 18 giornate di terra, è valutato 11.750 
lite, ma, messo all’asta, offre un ricavato di sole 10.978 lire e nel 1750 
passa al negoziante Gaspare Antonio Tempia. 

Il Tempia si trova intrappolato in lunghe liti con l'Ospedale Mag- 
giore a proposito dell'antica investitura di terre a favore del Marchi- 
sio; ma procedendo con abilità e cautela libera la vigna di ogni ser- 
vitù; sicché, morendo nel 1755, la passa all’unico erede maschio in 
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buone condizioni, con discreto mobilio sistemato in camere che, a leg- 
gere i documenti, sono esattamente quelle di oggi. Il nuovo proprie- 
tario, Giovanni Benedetto Tempia, sistema a San Vito la sua famiglia 
insieme allo zio prete e potrebbe vivere in pace se non avesse da ot- 
temperare alle disposizioni paterne nei riguardi delle due sorelle e 
della madre. 

Nel 1761 e nel 1764 le sorelle si sposano, la prima col famoso 
Ignazio Somis medico di Corte e figlio del musicista Giambattista, la 
seconda col notaio Renato Turbiglio: ambedue personaggi che trove- 
remo in altre villeggiature collinari. E mentre in queste ville le sorelle 
Tempia si sistemeranno comodamente, la vigna di San Vito ancora 
una volta sarà sacrificata per fronteggiare le spese delle loro doti. Be- 
nedetto Tempia, infatti, dovendo liquidare la spettanza delle sorelle 
e della madre secondo le disposizioni testamentarie del padre, si trova 
nella necessità di reperire 20.000 lire. E da buon maneggiatore di de- 
naro qual era, ricava dalla vendita del Maccabei 16.538 lire: suo pa- 
dre, dieci anni prima, l’aveva acquistata per 10.978 lire! 


Il personaggio che nel 1765 entra nella vigna di San Vito è uomo 
di spiccata personalità; basti il fatto che, proprietario per soli cinque 
anni, alla vigna riuscì a legare stabilmente il suo nome. L'avvocato 
Maccabei, veterano dell’esercito e primo commissario del Re, era 
uomo facoltoso e in città aveva dimora in piazza San Carlo; ricco e 
senza figli, avrebbe potuto godersi una serena vecchiaia nella vigna, 
se non avesse avuto troppo gusto per lavori pressoché continui di 
miglioramenti, per battaglie giudiziarie fragorose (magari per pochi 
trabucchi di ripa), e infine per una pignolissima istituzione primoge- 
niale ereditaria che coprì chilometri di carte e che, all’arto pratico e 
come sempre accade, finì per essere osservata fino ad un certo punto. 

La vigna ne guadagnò certamente, sia per lavori di sistemazione 
esterna sia per l’arredamento interno che risulta più ricco di quello 
del Tempia; le giornate di terra, con acquisti in Vanchiglia, furono 
portate a 21 circa. Questa proprietà, insieme a parecchie altre, sareb- 
be passata al figlio d’un cugino dell’avvocato Maccabei, uno Schiara, 
di Quattordio: il povero ragazzo, per ottemperare agli ordini del suo 
benefattore, si trovò impigliato in obblighi complicati e di non facile 
attuazione. La vigna, per esempio: si sarebbero potuti vendere i mo- 
bili (valutati 4.600 lire) qualora non fosse stato sufficiente il denaro 
per i generosi lasciti testamentari che l’avvocato Maccabei fece ad 
amici e dipendenti; ma nel ’700 vendere una vigna senza arredi era 
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un’assurdità. Inoltre, pur non dovendosi alienare alcun immobile, la 
vigna avrebbe potuto essere venduta solo per investire il ricavato in 
stabili siti in Alessandria che era dimora dell’erede Schiara. 

L'avvocato Maccabei morì nel 1770 per malattia che si potrebbe 
definire la più consona alla sua natura sanguigna e litigiosa, un colpo 
apoplettico, come si ricava dalla descrizione del suo stato di salute 
degli ultimi tempi. E subito il tutore del giovane erede Schiara trovò 
modo di suscitare un vespaio a proposito della clausola testamentaria 
riguardante i mobili: basti il curioso particolare secondo cui, « proi- 
bendo le Regie Costituzioni di fare primogenitura sui mobili », dalla 
vigna non dovevano essere asportati sette « stagiere » e « un bucetto 
entro nel muro », destinati, come parte integrante della casa, a « ce- 
dere alla primogenitura il loro prezzo ». I mobili comunque rimasero 
nel Maccabei, che nel 1770 fu venduto all’avvocato Settime per 30.000 
lire: la cifra, a prescindere da una lenta ma costante svalutazione mo- 
netaria e dalle 3 giornate di terra aggiunte alla proprietà, denota chia- 
ramente le migliorìe apportate dall'avvocato Maccabei. 

Per l’avvocato Settime l'acquisto della vigna fu una pacchia: 
sborsò solo 5.000 lire, « le altre 25.000 essendosi il predetto Causi- 
dico Settime obbligato di ritenerle [...] e corrisponderne il provento 
alla ragion comune, onde aver il suddetto Cav. Schiara il comodo di 
fare l’acquisto di beni stabili nella provincia di Alessandria ». Inutili 
le attenzioni alle quali, con tanto accanimento, l’avvocato Maccabei si 
era dedicato! Solo dopo quindici anni gli Schiara pretesero le rima- 
nenti 25.000 lire non avendo sino allora trovato « un convenevole 
investimento dal ricavato della vigna »; e non competarono uno sta- 
bile, bensì un censo; non in Alessandria, ma a Torino. Ciononostante 
l'avvocato Maccabei aveva scelto bene il suo erede: il conte Pietro 
Schiara Maccabei si distinse nelle campagne di guerra dal 1792 al 
1796, fu comandante delle città di Valenza e di Tortona e morì nel 
1835 « lasciando gran desiderio di sé », secondo quanto dice il Casalis. 

Anche l'avvocato Settime si dedicò ad abbellire la vigna di San 
Vito, portando inoltre la proprietà da 21 a 23 giornate di terra. Nel 
1806 la lasciò alla figlia che aveva sposato un conte Francesetti di 
Mezzenile: in questa famiglia si estinsero i conti Cortina di Malgrà 
e ciò spiega perché tutta la documentazione della vigna fosse finita 
nel Castello di Malgrà. I Francesetti conservarono il Maccabei sino 
al 1875, poi, per la vigna, cominciò lento ma inesorabile il declino. 

Ridotta ad un letamaio, recetto di animali, coi muri scrostati e i 
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soffitti crollanti, chi avrebbe immaginato che la vigna di San Vito po- 
tesse rinascere tal quale l’avevano abitata i Tempia, il Maccabei, i 
Settime? Ebbe la fortuna di finire in mano a privati esperti, amorosi, 
cauti, pazienti. Il restauro, più che indulgere all’attuazione delle co- 
modità moderne, fu indirizzato ad eliminare le sovrastrutture poste- 
riori dell’epoca della decadenza: tramezzi, aperture e chiusure a van- 
vera, telate dei soffitti, ecc.; i lavori procedettero con la massima at- 
tenzione, non si indulse neppure al ritocco di affreschi e cassettona- 
ture policrome dei soffitti (venute insperatamente alla luce), onde evi- 
tare errori. Sicché quando la casa fu spoglia dei posticci del disamore 
e dell'ignoranza, quando, trovati dopo pazienti ricerche i documenti 
della sua storia, la si osservò con lo sguardo vòlto ai dati forniti dai 
Tempia, dal Maccabei, dal Settime, essa riapparve qual era nel ’700. 

Un discorso sulla sua architettura esterna, senza pregi particolari, 
non si discosta dalle descrizioni cento volte ripetute. Ma non si può 
tralasciar d’osservare che nel Maccabei la mancanza di irrepatabili ma- 
nomissioni interne è dovuta alla particolare disposizione degli am- 
bienti: la casa è nata assai più funzionale delle consorelle collinari, il 
disimpegno delle piccole gallerie superiori ne ha fatto già in partenza 
qualcosa di più moderno della maggior parte delle altre vigne. Un sin- 
golare gioco di asimmetria, sapientemente mascherato nell’inderoga- 
bile simmetria, è prerogativa particolare di questa casa. 

La suggestione attuale degl’interni nasce dalla patina del tempo 
appositamente lasciata sulle caratteristiche settecentesche; sulla scala 
rinata in armoniosa bellezza; sui soffitti a cassettoni policromi, in gran- 
di disegni di volute e conchiglie, di raggiere sciolte o reticolate chiuse 
attorno a fiori in foggia di sole; sulla galleria risvegliata a dignità dal 
pallore degli affreschi murari, più accesi nel fasto del barocco deca- 
dente delle sovrapporte, con disegni a volute prospettiche, conchiglie, 
ghirlande, teste coronate d'alloro: domina dal soffitto un gran sole, 
tremolante e incerto nella vecchiaia rugosa del legno. 


Lungo il Maccabei, ecco dunque îl termine di strada della Brocca 
che in questo punto sfociava su quella antica di Revigliasco. L'inizio 
di strada della Brocca era al Rubatto e passa tuttora col suo nome di 
fianco alla chiesa di Sant'Agnese prendendo avvio da corso Moncalieri. 
Gli altri tratti, completamente scomparsi ma vivi ancora nei ricordi 
di alcuni, verranno fuori poco a poco con le vigne che dalla strada 
erano interessate. 
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Scendendo verso la città, strada della Brocca faceva da confine 
alla proprietà Maccabei e attraversava i terreni che appartengono alla 
«Tre Gennaio », ossia Istituto dei Mutilatini. Ed è appunto questa 
costruzione d'avanguardia voluta da Riccardo Gualino che ha spaz- 
zato via quel poco che l' ’800 aveva preservato della proprietà chia- 
mata « Il Losa » dal Grossi: « Il Losa villa, e vigna dell’Ill.mo sig. 
Conte Provana del Sabione con Cappella situata lungo la strada della 
Brocca nella valle S. Vitto in un’amenissima situazione con due giar- 
dini; nell’inferiore vi sono scherzanti parterra, e nell’altro, che corri- 
sponde al piano nobile, evvi un’ombrosa passeggiata sotto carpini ar- 
cheggianti » *. È dunque l’ultima vigna passata dai Losa per eredità 
prima del 1758 ai Provana di Sabbione 3. ma letto il Grossi e viste 
le vigne Losa di Mongreno e di Valsalice (o quanto di esse rimane), 
balza evidente che era questa la villeggiatura torinese delle due illu- 
stri famiglie. 

Il Losa non è sulla corografia, ma non distava dallo scomparso 
Morozzo col quale nell’ ’800 ebbe destino comune. Il monumento fu- 
nebre del Morozzo, il solito gran cedro del Libano, è appena sotto il 
Maccabei; e tra il Maccabei e la vigna di Madama Reale, il Morozzo 
era l’unica proprietà collegata con l’antica strada di Revigliasco che 
in quel tratto passava non lontana dalla via della Brocca: sicché, pur 
con ingressi su due strade diverse, il Losa e il Morozzo si trovavano 
vicine. Del secondo scriveva il Grossi: « Il Morozzo villa, e vigne del- 
P'II.mo sig. Marchese Morozzo situata lungo la strada di Revigliasco 
[...] nella valle di S. Vitto distante un miglio da Torino; vi sono bel- 
lissimi passeggi sotto a pergolati di viti; evvi una Cappella con organo 
sita vicino alla detta strada » *: « un bel passeggio sotto un lungo 
pergolato » e « la cappelletta sul margine della strada » spettante « al. 
la villa del conte Corsi di Bosnasco, già villa Morozzo », furono notati 
anche dal Baruffi sessant'anni dopo; egli saliva alla villa « per la via 
romantica della Brocca » e tornava in città scendendo lungo quella di 
Revigliasco che dichiarava « più comoda » 7. 

Mentre il Losa passava in data imprecisabile dai Provana al pre- 
sidente Nicolay, come attestano il catasto vecchio e un documento 
della chiesa di San Vito del 1824, il Morozzo nel 1800 era venduto 
dal marchese Gaspare Filippo Morozzo e fratelli al cavalier Carlo Gia- 
cinto Perrone per 40.000 lire di Piemonte *. Gabriella Perrone, figlia 
di Carlo Giacinto sposata Corsi di Bosnasco, nel 1836 acquistò il Losa 
dalla Compagnia di San Paolo, erede del presidente Nicolay, e lo unì 
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al Morozzo ereditato dal padre formando un'unica proprietà *. Nono- 
stante alcune tristi vicende familiari * o forse proprio a causa di quel- 
le, i Corsi di Bosnasco conservarono la loro villeggiatura sino agli anni 
trenta, vendendola poi a Riccardo Gualino. Così ebbe termine la vita 
di due tra le più confortevoli vigne della collina, favorite dalla vici- 
nanza alla città, dalla comoda conformazione del terreno, da un’am- 
piezza eccezionale di panorama. 


Se ancora esistessero, il Losa e il Morozzo si troverebbero affac- 
ciati sul moderno viale Settimio Severo a sud della Tre Gennaio; 
passando tra di essi, via della Brocca scenderebbe rapidamente dietro 
il parco della vigna di Madama Reale in direzione nord-ovest, e all’al- 
tezza di viale Curreno dividerebbe altre due vecchie vigne scomparse. 

Una era « Il Boriglione vigna de’ sig. Gaetano, Felice, e fratelli 
Boriglione con Cappella situata in principio della strada della Broc- 
ca » ‘; al posto c'è l’Istituto dell’Adoration che ha per indirizzo viale 
Curreno 21. Da una semplice quietanza si viene a sapere come il ne- 
goziante Giuseppe Boriglione avesse comperato questa vigna nel 1767 
da Francesco Antonio Mairesse il quale la possedeva dal 1761. A 
quattordici anni dall'acquisto, causa l’inquietante mancanza di denaro 
liquido che impegna tutta la seconda metà del ’700,.i Boriglione estin- 
guevano il debito col Mairesse sborsando 10.000 lire ©. 

L'altra vigna era quella « dell’Ill.mo sig. Conte Nomis di Pollone 
situata lungo la strada della Brocca nella valle di S. Vitto poco distan- 
te dal Rubatto » &: ne hanno preso da tempo il posto le palazzine si- 
tuate in viale Curreno tra i nn. 41 e 45. I conti di Pollone, a leggere 
la Carta della Caccia, possedevano anche le casupole in via di demo- 
lizione di fianco alla chiesa di Sant'Agnese all’inizio di strada della 
Brocca. Proprietario di quel pezzo del Rubatto e della vigna in que- 
stione era Giuseppe Bonaventura Nomis di Pollone, nato nel 1729, 
presidente del Senato del Piemonte; egli non ebbe che tre figlie e nel 
1795 lasciò la vigna a quella che aveva sposato un Solaro di Moncuc- 
co. Discendenza femminile anche per la contessa di Moncucco e con- 
seguente passaggio ereditario alla figlia maritata Melano di Portula: 
da costei la vigna prese nome di « La Portulina ». Ma un ritorno al 
nome degli antichi proprietari si ebbe nel 1836, quando proprietaria 
della vigna divenne Maria Emanuela Cristiani nata Nomis di Pollone. 
Dal 1864 al 1881 la proprietà fu in mano agl’Impetiali di Sant'An- 
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gelo, poi passò agli Ogliani col cui nome, non diversamente che con 
quello di Portulina, la vigna è visibile in topografie anche recenti della 
collina *. 

Il punto in cui passava strada della Brocca, tra l’Istituto dell’Ado- 
ration e le palazzine suddette, è scoperto € assai ripido. Ripida la 
strada continuava sino a corso Giovanni Lanza, poi la pendenza si 
addolciva nell’attuale via Luciano Manara sino a piazza Mentana. Da 
piazza Mentana a corso Moncalieri strada della Brocca ha conservato 
il suo nome. 
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Ea Veli 


NOTE 


* V. p.410. 

2 Grossi, II, 147-148. Teresa Felicita Righini (1778-1808), figlia di Ales- 
sandro Paolo Vittorio Righini investito nel 1793 di Introd ed altri feudi valdo- 
stani con baronato, sposò Virginio figlio di Giuseppe Ignazio Righini (Manno, 
Patriziato), al quale il Grossi assegna la vigna. 

* Chiarissimo sulla corografia e, col nome Righini ripetuto sia sul civile che 
sul rustico, anche sulla Carta della Caccia. 

* BARUFFI, I, 37, 38. 

5 Cat. Nap., col. 45, art. 110, 111, 112, p. 1779. 

* Istrumento notarile del 5 ottobre 1662, AST, Sez. Camerale. 

? Tommaso Adalberto Pallavicino, solida e pacata figura di presidente del 
Senato, è nel censimento collinare del 1706; in quell’anno molti scontri a fuoco 
avvennero nei dintorni della villa e fu proprio al Pallavicino che i francesi si 
recarono con un distaccamento di duecento uomini prima di decidere l'occupa- 
zione della collina: non poterono evitare una fastidiosa scaramuccia coi conta- 
dini del luogo e con un corpo di guardia di dieci uomini. 

8 V. pp. 335; 401. 

? Grossi, II, 126-127; sulla scuola d'artiglieria si veda p. 397. 

!° Cat. Nap., col. 45, art. 317, 319, p. 1774. A margine « Il Donaudi ». 
Le sequenze del catasto sono complicate da vendite di terre ed edifici rustici, 
tra i quali è probabile si trovino l’edificio di viale Catone n. 27 e la casa cam- 
pagnola situata sopra il convento (col. 45, art. 140, 141, 142, p. 1790). 

#t BARUFFI, I, 40-41. 

ILE VE 94955 

1° Le suore possiedono una pubblicazione che narra tra l’altro il loro inse- 
diamento nella villa. 

! Grossi, II, 15. A volte il Grossi usa « valle di S. Bartolomeo » per la 
valle di San Vito. 

!5 È dunque improprio chiamare « di Barbaresco », come di solito si legge, 
il Galleani che tra il *500 e il '600 coadiuvò Maurizio Valperga alla costruzione 
della chiesa di San Carlo. 

16 Censimento della parrocchia di San Vito e visita pastorale di monsignor 
di Rorà. 
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© Manno, Pazriziato; CLARETTA, Marmi, 28. 

1 Cat. Nap., col. 45, art. 122, 124, 125, 126, 127, 129, 130, p. 1769: tre 
giardini, due case civili, cappella, fontana. 

1 Grossi, II, 61. 

» Cocnazzo R.: Invito all'organaria piemontese, in Studi Piemontesi, novem- 
bre 1973, vol. II, fasc. 2, 122 con segnalazioni bibliografiche, 199: CLARETTA, 
I Reali di Savoia, 171. 

2 Ins. di Torino, anno 1777, 1. 10°, c. 356. 

® Ins. di Torino, anno 1780, 1. 9°, c. 837. 

3 I proprietari che hanno preceduto la signora Condio Cattaneo nella vigna 
sono in Cat. Nap., col. 45, art. 256, 258, 459, 462, p. 1756: i due ultimi ar- 
ticoli spettano al Maccabei, casa civile e cappella, unito a vigna Stura în ‘un'unica 
proprietà per qualche tempo. 

Grossi, II, 163-164. Vigna Settime è il Maccabei. 

% Ins. di Torino, anno 1781, 1. 10°, c. 1555. Il compratore la rivendette in 
perdita (L. 17.000) dieci anni dopo: si veda p. 106. 

2 CLARETTA, I Reali di Savoia, 58. Intorno al 1675 Filippo Robbio, della 
famiglia proprietaria della vigna vicina, aveva sposato Maria Ludovica di Poi- 
tevin. 

© Grossi, II, 36. 

3 Indultorum, 1768-1820. 

2 In Bosso, ciz., 176. 

» Cat. Nap, col. 45, art. 301, 302, p. 1757. A margine « Santa Maria ». 

3 Ins. di Torino, anno 1785, 1. 5°, c. 1027. Si veda p. 380. 

2 Rossi Grisauni E., Swi casi occorsi ad una villeggiatura torinese nel 
settecento, în Studi Piemontesi, marzo 1974, vol. III, fasc. 1° 

® Grossi, II, 98, 

% Grossi, II, 97. 

35 Non prima del 1706 (Losa sull'elenco di quell'anno), ma anteriormente 
al 1758 perché il censimento delle cappelle di San Vito di quell’anno è col nome 
dei Provana del Sabbione. 

*. Grossi, II, 119. 

% Barurri, V, 28-29, 31. 

3 Archivio di casa Morozzo. 

» Cat. Nap., col. 45, art. 235, 236, 238, 239; p. 1775: due case civili. 

4% Barueri, V, 30-31. 

4 Grossi, II, 27. 

4 Ins. di Torino, anno 1780, 1. 1°, c. 1257. Quella dei Mairesse era una 
famiglia di stampatori. 

4 Grossi, II, 122. 

4 Cat. Nap., col. 45, art. 66, 69, n. 1770. A margine « La Portulina ». No- 
tizie avute dalla famiglia Ogliani. 
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ItINERARIO XXIV 


L'ANTICA STRADA DI REVIGLIASCO: Parte prima 


Non è facile cucire insieme i monconi dell'antica strada di Revi- 
gliasco in modo da presentarli al lettore come percorso unitario, anche 
se alcune delle sue vigne sono molto note. La strada oggi detta co- 
munale di San Vito Revigliasco ripercorre solo in parte il vecchio trac- 
ciato; il quale, del resto, anticamente si divideva in due accanto alla 
vigna di Madama Reale (villa Abegg), si ricongiungeva presso la chie- 
sa di San Vito, e nuovamente s’allargava in due bracci che si riallac- 
ciavano vicino alla Viola (villaggio Durando). Tre tronchi staccati so- 
pravvivono in alto e sono noti a pochi che non siano i proprietari di 
vigne e ville nuove disseminate lungo quei percorsi: i nomi d’oggi 
sono strada Antica di San Vito, strada delle Vigne di San Vito, strada 
Antica di Revigliasco. 

La salita iniziava dalla real strada di Moncalieri con il breve tratto 
di corso Giovanni Lanza perpendicolare, appunto, a corso Moncalieri. 
Sull’angolo settentrionale delle due vie c'era il Casino di Campagna‘; 
poi la strada, senza le curve di oggi, proseguiva di sbieco sino all’at- 
tuale monastero delle Clarisse e quindi rasentava, allora come adesso, 
la cinta della vigna di Madama Reale. Ma prima passava in mezzo alle 
due proprietà de « Il Gioanoni » e de « Il Castagneri ». 

« Il Gioanoni vigna del sig. Guibert mercante librajo situata nella 
valle di San Vitto dirimpetto al Regio Valentino »?, apparteneva a 
quel Guibert che insieme all’Orgeas ebbe a vendere le prime copie dei 
volumi del Grossi sulle cascine e vigne nella bottega situata « sotto î 
portici di piazza Castello » *. Claudio Guibert morì nel 1796 e istituì 
eredi delle sue sostanze i figli Giuseppe Claudio e Pietro: al primo 
sarebbero toccate la casa di Torino e la bottega di libraio, al secondo 
la cascina di Trana e la vigna di San Vito. I due fratelli s'accordarono 
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su diversa divisione di beni: în comune la bottega di libraio, a Giu- 
seppe Claudio la casa di Torino con cessione d'un appartamento alla 
madre; a Pietro-la cascina e la vigna con impegno di cedere l’usufrutto 
della vigna alla madre e di non toccare i mobili delle due proprietà 
sino a che essa fosse viva. È interessante notare che la casa di Torino 
era ritenuta di maggior reddito che non vigna e cascina messe insieme: 
sicché Giuseppe Claudio, per uguagliare il valore delle sostanze divise, 
si accollò il debito di 8000 lire verso le Regie Finanze *. 

La vigna, del resto, doveva essere modesta; ma in strada San Vito 
Revigliasco n. 2, il Gioanoni ha cambiato volto e ingresso. Fastoso il 
grande giardino che ha mangiato tempo fa non poca tetra al confinante 
Castagneri, ricca la casa in un viluppo di pesanti decorazioni liberty. 
Rimangono, è vero, alcune vòlte settecentesche, rimane mezzo sepolto 
il cunicolo che scendeva al Po, ma nell‘attuale splendore di vilia Tu- 
rati il passato del Gioanoni è sepolto per sempre =» 


Il Castagneri sembra essersi volatilizzato. Nella prima metà del 
secolo scorso lo abitarono due famiglie illustri, i Bossi di Sant'Agata 
e i Verasis di Castiglione; poi seguirono alcuni banchieri: i Brambilla, 
i Long, i Dutoit, i Meille. E con il nome Meille la vigna compare in 
alcune topografie della città tuttora in commercio. Nel 1903 la pro- 
prietà Meille fu acquistata dai Marsaglia che possedevano i terreni 
circostanti; sette anni dopo passò al prof. Federico figlio di Giovanni 
Giolitti e nel 1914 l’acquistarono i Salvadori di Wiesenoff ®. Quando 
è scomparsa la vigna? Probabilmente da tempo, poiché non è nella 
memoria delle ultime famiglie che possedettero i suoi terreni. Nel 
1903 i Marsaglia vendettero parte della loro proprietà alle monache 
Clarisse, ma nessun edificio compare nelle mappe del convento ?. Nel 
1911 il luogo dove sorgeva il Castagneri era occupato dalla fontana 
luminosa dell’Eposizione di quell’anno; nel 1914 l'ingegner Salvadori 
lottizzò la zona, sede oggi delle belle case che si vedono da corso 
Moncalieri. 

Una cosa è certa: la breve strada detta dell'Ospedale di San Vito 
era proprio il viale privato del Castagneri, che prendeva avvio dalla 
strada di Revigliasco e, dietro la casa, iniziava la proprietà di uno dei 
Donaudi *, visibile oggi tra alberi e case nuove. Localizzabili con esat- 
tezza e spoglie di costruz ioni sono le due giornate e mezza di terreno 
tra « il cancello esistente nella vigna di detto Sig. Vassallo Donaudi di 
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Courmayeur » e il Castagneri, che per 60 lire nel 1787 il Donaudi 
acquistava da Antonio Bestoso padrone del Castagneri”. Antonio Be- 
stoso: tra i tanti proprietari è lui, il capo cucina di Sua Maestà, che 
induce a sostare nella vigna scamparsa più che non paia necessario. 

Col nome di Castagneri la vigna è sulla Carta della Caccia. Nel 
1777 monsignor di Rorà vi trovò un certo Milone e denunciò la cap- 
pella dedicata a Sant'Antonio da Padova perché troppo umida. Nel 
1778 da tale G.B. Crosa di Chivasso acquistò la vigna Antonio Be- 
stoso incontrato dal Grossi: « Il Castagneri villa, e vigna del sig. An- 
tonio Bestoso Capo di cucina di S.M. situata in faccia al Real Valen- 
tino con Cappella, e ragguardevole palazzina avente verso la strada di 
Revigliasco un particolar casino fatto costrurre dal detto signor Be- 
stoso verso l'anno 1780 » '. Ma, a conti fatti, poteva il Bestoso go- 
dersi in pace la sua bella vigna? Par di vederlo precipitarsi a traghet- 
tare il Po per raggiungere il castello del Valentino o, trafelato, acco- 
darsi ai reali cocchi che sul vicinissimo stradone transitavano per rag- 
giungere il castello di Moncalieri: i conti di tesoreria della Casa Reale 
parlano chiato-", il Re non si spostava senza portar con sé il presti- 
gioso capo cucina Antonio Bestoso, profondamente apprezzato sia da 
Carlo Emanuele III che da Vittorio Amedeo III. E Antonio Bestoso 
si affezionò a sua volta all’augusta Casa. 

Nelle ultime pagine di un voluminoso manoscritto conservato nella 
chiesa di San Domenico ', Antonio Bestoso viene un giorno, per caso, 
a dar notizie di sé con alcuni abbozzi del suo testamento. Antonio Be- 
stoso era figlio di Stefano, controllore di bocca di S.M.; nel 1778 ave- 
va acquistato la vigna situata in Vallebruna, ossia San Vito, spendendo 
20.000 lire per edificio civile, rustico e 20 giornate circa di terreno. 
In un primo testamento del 1798 il Bestoso nomina eredi universali 
i padri domenicani, ma lascia « la vigna posseduta sui Monti di Torino 
rimpetto al Valentino a S.A.R. Maurizio Maria Giuseppe del Mon- 
ferrato », nono dei dodici figli del defunto re Vittorio Amedeo III. 
Quali sentimenti ispirarono quel gesto? Forse, nel suo amore verso i 
Savoia, il Bestoso pensava alla difficile situazione che la Real Casa 
stava attraversando; al destino dei cadetti più incerto del solito. 

Il testamento del 1799 conferma nell’eredità il giovane Savoia 
che però muore nello stesso anno ad Alghero !. Si arriva così al 1800, 
e il dì della sua morte Antonio Bestoso detta le sue ultime definitive 
volontà; ma qualcosa l’ha indispettito: revoca i lasciti precedente- 
mente stabiliti a favore dell’intendente della Real Casa, del capo di 
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credenza di S.M., del mastro di stalla di S.M., del capo ròtisseut di 
S.M.; lascia invece 150 lire ciascuno ai garzoni di cucina di S.M. E la 
vigna ai domenicani. 

Il momento era sbagliato, i beni ecclesiastici venivano nazionaliz- 
zati. Un documento del 1801 dice: « Ad ognuno sia manifesto che in 
dipendenza del decreto del Generale Jourdan Ministro Straordinario 
del governo Francese in Piemonte dal I° passato Frimaio e successivo 
altro decreto della Commissione Esecutiva delli due stesso mese pre- 
scrivente l'acquisto sforzato di beni Nazionali, sia stato il cittadino 
ex conte Troiano Domenico Roero di Guarene fu ex conte Teodoro 
nativo e abitante questa Comune, nel riparto formato li dieci stesso 
mese dal Reggente le Finanze Nazionali quotato nella somma di lire 
18.000 per l'acquisto [...] della Fabbrica di Vigna con beni annessi 
di giornate 19-20 circa posta nella regione di San Vito posseduta dal 
convento e PP, di San Domenico di questa Comune come pervenutale 
lo scorso anno in eredità dal cittadino Antonio Bestoso » “; l’architet- 
to Paolo Francesco Rocca « ne ha di quella proceduto ad un'attenta 
visita a detta Vigna consistente in una pezza prato, campo, ed alteno 
con fabbrica civile, e rustica [...]; la fabbrica civile forma un quadri- 
longo isolato di due piani » ". 

Il lungo documento permette di ricostruire la proprietà qual'era 
eliminando il convento delle Clarisse, l'Ospedale di San Vito, le case 
del primo novecento e di constatare che la villa dopo ventitrè anni 
era calata di valore per 2000 lire. Il Roero di Guarene se ne disfece 
a favore d’un ricchissimo negoziante biellese, Pietro Cossato. Parti- 
colare insolito dell’arredamento erano « nove busti al naturale rap- 
presentanti parte uomini e parte donne di cera co’ suoi piedestalli 
ornati ». 


« Gloria vigna con casino della sig. Cecilia Gloria nata Gallo sita 
nella valle di S. Vitto con Cappella [...] dirimpetto al Regio Valen- 
tino » 8. Tre soli nomi per questa vigna scomparsa da poco: Gallo 
sull’elenco del 1706 e sulla Carta della Caccia, Gloria sulla corografia 
e sulle mappe ottocentesche, Gozzi sulle topografie del ’900. Essa 
confinava col parco della vigna di Madama Reale e al suo posto sor- 
gono oggi i bei condominii di viale Curreno 73. 

Giampietro Gloria, sostituto dell’avvocato fiscale generale (1766), 
nel 1762 aveva sposato Cecilia Anna Maria figlia del medico Carlo 
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119. Il Crova, villa Pecchio 


120. Ii Castellengo, in strada San Vito-Revigliasco 


121. Il Loja 


122. Torre Manzon presso la prebenda Cecidani 


Maurizio Gallo, venendo in possesso della vigna di San Vito ereditata 
da sua moglie. I Gloria ebbero tre figlie e un figlio e non mette conto 
di dire che la vigna toccò al maschio, Gaspare Gloria, nato nel 1763; 
egli esercitò l'avvocatura come il padre e durante l’effimera restaura- 
zione del 1799 fu eleito senatore. Rinunciò poi al tribunale di prima 
istanza al quale era stato chiamato, con la scusa che il nuovo calen- 
dario repubblicano lo obbligava talvolta a frequentarlo di domenica; 
ma ben presto, oberato da una numerosa famiglia, si convinse che era 
più saggio adeguarsi ai tempi: da consigliere della Corte imperiale 
(1808), prese l’avvìo una carriera densa d’incarichi ed onori che non 
cessarono neanche con la restaurazione. Nel 1825 fu creato conte con 
dispensa di tasse per dodici figli; morì nel 1839 lasciando la vigna 
alla nutrita schiera di eredi, che se ne disfecero nel 1870. Solo nel 
1890 circa comparvero alla vigna i Gozzi che furono ultimi proprie- 
tati; le sequenze catastali lasciano un vuoto di vent'anni”. 

Ma ben altro nascose villa Gloria, un dramma di cui molto s'è 
discusso ma che non molti sanno aver avuto inizio in questa vigna: 
poco più che ventenne, dopo aver bruciata in un lustro un'intera vita, 
la contessa di Castiglione seppellì a villa Gloria la sua famosa bellez- 
za. Si ritirò quassù appena tornata a Torino, per dedicarsi all’educa- 
zione del figlio e per cercar di rimediare alla disastrosa situazione eco- 
nomica. Henry d’Ideville, inviato francese a Torino; fu una delle po- 
che persone ricevute a villa Gloria: « un cancello di legno indicava la 
villa della contessa, per giungere alla quale bisognava attraversare un 
giardino forse ridente d’estate, ma in quel giorno, con gli alberi spo- 
gli, singolarmente triste » '*. Fu davvero determinazione della giovane 
signora il non ricevere nessuno, o non fu piuttosto la chiusa e rigida 
società torinese ad ignorare deliberatamente villa Gloria e la sua in- 
felice ospite? 


Passando tra l'Ospedale di San Vito e l'antico muro di cinta di 
villa Abegg, la strada di San Vito Revigliasco ripercorre il suo vecchio 
tracciato; all’altezza del n. 65 è rallentata in pausa solenne da una du- 
plice curva. Si è giunti alla Vigna per eccellenza, al « palazzo meglio 
atchitettato di tutta la montagna di Torino »!, alla « Vigna delle 
Delizie »; quella di Madama Reale, insomma, che il Grossi chiama 
dei Missionari. Passata attraverso un'alternanza di fasti reali, di guer- 
re, di missioni caritative, divenuta retaggio della borghesia, questa vi- 
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gna ha raggiunto i trecentovent’anni di vita in buone condizioni. I 


diversi usi ai quali è stata adibita l’hanno spogliata dei fastigi interni, 
ai quali avevano lavorato per una decina di anni artisti di tutti i ge- 
neri, e dei suoi preziosi atredi ®; ma l’edificio è quello di tre secoli fa, 
ad eccezione del più tardo portichetto di ponente. Il disegno della 
vigna che illustrato nel Theatrum Sabaudiae ”, non deve trarre in 
inganno, è fantasioso: l’architetto abate Costaguta sapeva bene come i 
quattro padiglioni che dovevano far da ala al nucleo centrale non 
avrebbero avuto posto adeguato, stante la conformazione del terreno. 
La Vigna di Madama Reale è rimasta così, simile a tante altre, equili- 
brata, pratica, viva, solo di poco più ricca e più grande. La circonda- 
vano 35 giornate di terreno, ridottesi poco a poco a 18; e sovrastava 
la fantasmagoria dei giardini cari al ‘600, una selva di particolare 
bellezza. 

Dove sorgeva la piccola vigna che Madama nel 1622 aveva acqui- 
stato da Emanuele Thesauro, il padre Costaguta nel 1648 diede il via 
ai lavori durati cinque anni; l’edificio costò 250.000 lire. Nel 1653 
Madama Reale lasciò la vigna di Valsalice per trasferirsi nella sua 
nuova dimora e per dieci anni, quanti ella ne visse ancora, in quelle 
sale e in quei giardini si avvicendarono gl’intrighi politici e mondani 
di una Corte frivola e lontana dalle caratteristiche sabaude; su tutti 
dominava Filippo d’Agliè, il favorito di Madama, abile concertatore 
di feste e accademie, balletti e scherzi scenici. 

Morta la duchessa, la vita della Vigna si concentrò sulle vicende 
extra matrimoniali di Carlo Emanuele II, il quale, cresciuto all'ombra 
di tanta madre, accolse in quella villeggiatura molte amanti, come la 
Trecesson e la Marolles 2. Della vigna, perciò, la duchessa Giovanna 
Battista, rimasta vedova di Carlo Emanuele II nel 1671, non serbava 
troppo grati ricordi, tanto che nel 1679 essa la cedette all'Ospedale 
di Carità. I dirigenti di quella pia opera lamentarono però difficoltà di 
riscaldamento e di approvvigionamento. O forse il figlio di Giovanna 
Battista, Vittorio Amedeo II, ribattendo benché in tono minore le 
otme del padre desiderava la Vigna per sé e pet la contessa di Verrua? 
Fatto sta che nel 1684 l'Ospedale di Carità fu sistemato nella sede di 
via Po e la Vigna passò al duca. 

Più fortunata delle favorite regali che l'avevano preceduta, la 
contessa di Verrua vide riconosciuti e legittimati proprio « nel pa- 
lazzo della Vigna di Madama Reale [...] e nella Sala Grande di mezzo 
al primo piano » i figli che aveva dato al duca ?. Per una decina d’anni 


502 


quei pargoli irrequieti, che ebbero vita non proprio esemplare, furono 
educati nella Vigna da una piccola Corte inetta. Poi si addensarono 
le nubi del temporale scatenato dalla successione di Spagna e la Vigna 
fu evacuata. Furono anche « ritirati li animali domestici e feroci della 
Vigna della Collina di San Vito »: cervi, camosci, gazzelle, caprioli, 
scimmie, cigni accolti nei giardini fin dai tempi della prima Madama 
Reale; aquile, lupi, orsi (dei balli di quest'ultimi erano amantissimi 
gli aristocratici) aggiunti da Vittorio Amedeo II che tentò anche di 
allevare un leoncino, ucciso ben presto dal freddo. 


Nel 1703, su ordine del duca, il marchese di Pianezza sistemò 
nella vigna il suo quartier generale, composto di seicento soldati scelti 
e quattrocento cavalli. L'ordine era « di conservare intatto il salone 
et le altre stanze ducali nel caso S.A.R. si degnasse recarsi, come altra 
volta, a riposar la notte ». Nel momento cruciale, il 1706, le truppe 
furono evacuate dalla Vigna; ma, camuffati da contadini, giardinieri, 
sorveglianti rimasero alcuni vecchi soldati, pronti a far saltare tutto in 
aria qualora le truppe francesi, libere di saccheggiare a piacimento le 
ville della collina, avessero osato fare altrettanto in quella ducale. Non 
accadde nulla. L'ordine del re di Francia era di rispettare i beni della 
Casa regnante. La Vigna uscì dall’assedio con lievissimi danni e subito 
dopo, nello stesso settembre 1706, essa divenne dimora dei principi 
di Anhalt, di Saxe-Gotha e d’Este. Nel maggio 1707 si riaprirono i 
saloni per un gran pranzo di gala che accolse i principi condottieri 
delle truppe alleate. 

Conseguenza di quegli anni cruciali fu per Vittorio Amedeo II il 
titolo regio cui da secoli aspiravano tanti principi italiani. Alla vigilia 
della partenza per il novello regno siculo, Vittorio Amedeo fece nuo- 
vamente donazione della Vigna all'Ospedale di Carità « per li amma- 
lati convalescenti e già di civil condizione, che dessero affidamento di 
rispettare le pareti del palazzo con tutti li quadri e stucchi ». Ma già 
nel 1724 l'Ospedale di Carità vende la Vigna ad un oscuro cittadino, 
Luigi Buscaglione, per 230.000 lire: chi si nascondeva dietro quella 
testa di legno che sborsava dieci volte la somma pagata normalmente 
per le vigne più importanti? Come avrebbe potuto l’Ospedale disfarsi 
così presto d’una donazione regale se non sollecitato dall’alto? 

Luigi Buscaglione era segretario della marchesa di Caluso, nome 
col quale, per il suo secondo matrimonio, era conosciuta la famosa 
Gabriella di Marolles, gran favorita di Carlo Emanuele II. L’ormai 
anziana nobildonna, con la vita priva d’ogni scopo, riversava tutte le 
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sue cure sul difficile figlio avuto dal duca, ma riconosciuto per legit- 
timo dal conte delle Lanze al quale era stata precipitosamente mari- 
tata. Il regal bastardo fu l’unica prole della Marolles che in lui scontò 
amaramente il suo giovanile peccato. Nel 1724 si venne a sapere che 
:l conte delle Lanze, mentre era governatore della Savoia, « vi lasciava 
penetrare merci dalla Provenza infetta di peste » ricavandone utili 
personali. Con sentenza del febbraio 1725 il figlio della Marolles fu 
condannato alla confisca dei beni e alla decapitazione: pro forma, que- 
st'ultima, perché gli appartenenti alla classe nobiliare erano automati- 
camente condonati. La Marolles, dedicatasi da tempo ad opere di ca- 
rità, non riuscì ad evitare di rotolar definitivamente nel buio: fu im- 
pedita di comperare e testare a favore del figlio, che morì oscuramente 
a Bologna nel 1749. Che ne sarebbe stato, allora, del sedicenne figlio 
del conte delle Lanze, privo di beni, senza possibilità di ereditare, e, 
a differenza del padre, tutto volto alle cose dello spirito? Nonna Ma- 
rolles, settantaduenne marchesa di Caluso, prese una rapida decisione. 
Vendette ai Carron di San Tommaso il palazzo cittadino e, nascon- 
dendosi dietro il nome del suo segretario, acquistò la Vigna dell’Ospe- 
dale di Carità, il quale, essendo il suo maggior beneficiato, non poté 
negargliela; e non fu il ricordo del suo trionfo giovanile alla Vigna a 
spingerla a quell’acquisto, bensì il desiderio che il nipote trovasse 
sicuro rifugio per il tempo a venire *. Ma l’intrigo della marchesa non 
finisce qui, sarebbe stato troppo scoperto: nel 1729 il Buscaglione 
vende la Vigna ai padri Missionari, altri beneficiati della marchesa, 
coll’accordo che quella villeggiatura dovesse essere « residenza del ni- 
pote amatissimo » della marchesa stessa. Il quale amò assai la Vigna 
di San Vito, ne assaporò la pace e vi riscattò i peccati avîti e paterni 
divenendo il santo cardinale delle Lanze: l'annuncio della nomina da 
parte di papa Benedetto XIV (1747) egli lo ricevette appunto nella 
Vigna, dove per quasi un secolo la camera d’angolo del primo piano 
a sinistra entrando fu detta « la stanza del Cardinale ». 

Mutati di molto i tempi con Carlo Emanvele III, i principi reali 
si recavano sovente nella Vigna, che aveva visto le frivolezze dei loro 
avi, per tenere gli esercizi spirituali presso i Missionari. I quali, poi, 
nel 1797 lasciarono per qualche tempo la Vigna a Carlo Emanuele IV 
e a sua moglie, la venerabile Maria Clotilde di Francia. 

Pattiti per l’esilio i Savoia, nel 1798 il governo repubblicano, per 
venire in possesso non solo di denaro ma anche d’immobili, tassò con- 
gregazioni religiose e aristocratici con somme altissime: i Missionari, 
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costretti a sborsare 300.000 lire, cedettero la Vigna che divenne bene 
demaniale. La ricca quadreria, stampe preziose, antiche incisioni pas 
sate indenni attraverso tanti avvenimenti, presero clandestinamente 
la via per le vigne vicine, il saluzzese, il pinerolese, la Liguria. Già 
nel 1796 parecchi quadri erano passati a vigna d'Agliè in Valsalice. 
Questa dispersione presso famiglie fedeli dell’aristocrazia e della bor- 
ghesia era stata suggerita da Carlo Emanuele IV, presago del turbine 
che si stava scatenando: nel 1799, infatti, il governo repubblicano or- 
dinava che tutti gli oggetti appartenenti a congregazioni religiose (in 
questo caso i Missionari) diventassero proprietà dello Stato. La rivo- 
luzione faceva sul serio. 


Nel 1808 * la Vigna parve dover rinascere ai fasti per i quali era 
nata, sotto l'egida dei nuovi potenti; ma la principessa Paolina Bor- 
ghese era troppo esuberante per accontentarsi della vita torinese e alla 
Vigna non rimase che un anno prima di tornare all’amata Parigi. Dal 
1809 al 1814 la Vigna accolse i soldati feriti che tornavano dalle av 
venture napoleoniche. Nel 1814 il primo borghese che acquistò la 
Vigna, ridotta a 18 giornate e spogliata degli arredi, dovette sborsare 
82.000 lire. Borghesi coloro che seguirono, i Prever, i Nigra, i Diatto, 
gli Abegg: a loro va il merito della perfetta conservazione, dell’attuale 
fascino della Vigna. 

Una Vigna all'apparenza come tutte le altre, dunque, quella che il 
Grossi dice dei Missionari e con tal nome elenca; una vigna con i suoi 
alti e bassi, con le sue gioie e i suoi drammi, i periodi mondani e 
quelli del raccoglimento. E, come molte altre, anche con le sue curio- 
sità: « Lo sperimento dell’innoculazione de’ vajoli fatto sopra venti- 
due circa soggetti alla Vigna de’ padri Missionari sortì un esito favo- 
revole, poiché nissuno d’essi morì anzi che uno solo tenne il letto per 
tre giorni, e agl’altri non fece breccia l’innoculazione forse perchè il 
sangue loro non era disposto a quella ricevere, e dopo venti giorni 
circa che durò il detto sperimento, mangiarono, e bevettero tutti con 
buon appetito, ed uscirono contenti di detta Vigna regalati ciascuno 
con un capello nuovo, ed un mezzo scudo da lire tre tutti lieti, e giu- 
livi » 9. Correva l’anno 1769. 


Di fronte al cancello della Vigna di Madama Reale, c'è l'ingresso 
della romantica villa Lovera con a fianco la cappella e il lungo muro 
di cinta che, con quello opposto della regale proprietà, stringe la strada 
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in pittoresca prospettiva non dissimile da quella del passato. Tutto 
sembra come prima, dietro il muro e le antiche piante, ma l’edificio 
della villa è scomparso cedendo il passo ad una lussuosa casa unifa- 
miliare abbastanza ben nascosta. 

Villa Lovera era nata come dipendenza della Vigna di Madama 
Reale. E quando nel 1679 la duchessa Giovanna Battista cedette la 
Vigna all'Ospedale di Carità, la direzione fu sistemata nei locali di 
questa dipendenza dove trovò posto anche la farmacia: un locale a 
pianterreno di villa Lovera era chiamato « la farmacia di Madama Rea- 
le » e conservava un bellissimo mobile con grandi e antichi vasi da 
«speciaro ». 

Durante l'assedio, nella dipendenza erano sistemate le macchine 
per le segnalazioni e per il getto dei « foghi », cioè dei razzi, la cui 
apparizione era variamente interpretata dalle autorità militari accam- 
pate nella città sottostante. Vi erano anche barili di polvere, cannoni, 
pezzi d'artiglieria. 

La dipendenza fu staccata dalla Vigna di Madama Reale con la 
falsa compravendita della marchesa di Caluso (1729) e divenne pos- 
sesso dei conti d’Arcour. Il censimento di San Vito del 1758 indica 
come proprietario di quella che ormai possiamo chiamare vigna, un 
certo signor De Bernardi; e monsignor di Rorà nel 1777 vi trovò il 
conte Garagno di Roccabigliera. Ambedue i nomi sono citati dal 
Grossi: « Il Bernardi villa e vigna dell’Ill.mo sig. Conte di Roccabi- 
gliera situata nella valle di S. Vito dirimpetto alla villa de’ sig. Missio- 
narj; vi sono bellissimi stradoni, e pergolati di viti, che uniscono 
l'utile al dilettevole »”. Nel 1796 Carlo Andrea Garagno di Rocca- 
bigliera accolse clandestinamente nella sua vigna di San Vito alcuni 
dei quadri di Casa Savoia provenienti per tacito ordine di Carlo Ema- 
nuele IV dalla Vigna di Madama Reale ?; ma a chi avrebbe potuto 
lasciarli, l’infelice conte di Roccabigliera? A chi lasciare questa vigna 
e quella di Valpiana? Egli aveva perduto nel 1740 l’erede infante, 
nel 1790 la figlia, nel 1795 la moglie ®. Per San Vito non ebbe pro- 
blemi: un paio d'anni prima della sua morte avvenuta nel 1810, il 
governatore di Torino principe Camillo Borghese gli aveva sequestrato 
la vigna perché la sua capricciosissima moglie Paolina Bonaparte, vo- 
lendo trasferirsi da Stupinigi alla Vigna di Madama Reale, aveva sta- 
bilito che la proprietà del conte di Roccabigliera sarebbe egregiamente 
servita per alloggiare la doviziosa scuderia ch’essa si era portata da 
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Parigi. A questa piccola e breve rivoluzione che non pare abbia portato 
danni alla vigna, segue un periodo oscuro privo di notizie. 

Prima del 1840 compare nella vigna la contessa Giulia Carolina 
Gianazzo di Pamparato nata Lovera di Maria, che alla sua morte lascia 
la villeggiatura di San Vito alla figlia sposata col marchese Edoardo 
Della Marmora. Priva di eredi diretti, la marchesa Della Marmora 
testa in favore dello zio materno generale Federico Costanzo Lovera 
di Maria (1863). Ai Lovera la vigna rimase per parecchio tempo, poi, 
sempre per via ereditaria, passò ai Nomis di Pollone e ai Ferraris 
di Celle”. 


All'altezza del n. 48 la strada si divide: iniziava qui la prima bi- 
forcazione della strada di Revigliasco che si ricongiungeva presso la 
chiesa di San Vito. A sinistra s’avviluppa in curve il percorso automo- 
bilistico che prosegue per un tratto sul tracciato antico, il quale con- 
tinuava poi con l’odierna strada detta delle Vigne di San Vito, diffi- 
cile da scorgere perché munita di rozzo cancello; questo braccio sinistro 
è spezzato dai viali Settimio Severo e Seneca paralleli al Po. Il primo 
pezzo del ramo di destra è morto da poco e serve solo più una vigna: 
sbucava presso il n. 154 dell’attuale strada San Vito Revigliasco che 
in quel punto ricomincia sul tracciato antico sino a San Vito. 

Come già si è avuto modo di dire, il braccio di sinistra dell’antica 
strada di Revigliasco tra la vigna di Madama Reale e il Maccabei (dove 
si congiungeva con strada della Brocca) non sfiorava che vigna Mo- 
rozzo. Ricco di vigne era invece quello di destra che, col nome attuale 
di strada Antica di San Vito, iniziava al termine del muro di villa Love- 
ra e sfociava di fianco al Crova in strada San Vito Revigliasco 154; è 
rimasto bloccato recentissimamente da condominii sorti come funghi 
nell’umida valletta; folta di vegetazione e chiusa alla vista della città 
dagli alberi centenari del sottostante parco Leopardi dell’ex villa San 
Severino. La zona è, o per meglio dire era, deliziosa, un verde romi- 
taggio immerso nel silenzio. 

AI n. 12 un lungo terrapieno in direzione nord-sud, retto da mu- 
raglia con balaustra ornata che delimita aiuole fiorite e grandi, vetuste 
piante, raggiunge la seducente villa Geisser Celesia, regina della val- 
letta. Scriveva il Grossi: « Borboziese villa, e vigna dell’Ill.mo sig. 
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Commendatore Spirito Borbonese situata a destra della strada di Re- 
vigliasco [...] con casino elevato per quel che riguarda la collina in 
uno spazioso sito con una lunga pergola, e pinacoli ricoperti di eccel- 
lenti viti; evi la Cappella, un magnifico belvedere di figura esagonia; 
la strada, che da detta vigna continua verso la Chiesa di San Vito, ed 
altri luoghi, è molto disastrosa » !. Benché parecchie cose siano cam- 
biate a vigna Borbonese, si può immaginare la pergola disposta lungo 
il terrapieno; la cappella è rimasta, la villa non ha perduto del tutto le 
caratteristiche settecentesche, il belvedere s'è forse smarrito nell’in- 
trigo di villa San Severino ®. la strada, disastrosa allora, lo era anche 
ieri e, condomini a parte, oltre vigna Borbonese doveva per forza 
essere abbandonata ora che non s’usa più andare a piedi: solo a piedi, 
infatti, poteva essere percorsa quando non fosse impedita dal rovinìo 
delle piogge. 

Ocra scuro, persiane verdi in lunga teoria, al centro la finestra- 
balcone coronata da un arco, il timpano con finestra ovale: così si 
presenta l’edificio di villa Geisser, vivo e inscindibile dalle sue aiuole, 
dalle grandi piante, dai licheni che serpeggiano per le balaustre ema- 
nando un sentore di vecchiaia che nella minuziosa cura della proprietà 
avrebbe potuto svanire. 

La famiglia Borbonese traeva nome da un certo Marcel, che, ve- 
nuto da Puy de Déme a commerciare in Torino sul nascere del '600, 
era detto « Le Bourbonnais ». Mercanti furono figli e nipoti, i proni- 
poti si dedicarono agli affari impiantando una banca all’inizio del '700. 
Nel 1735 Spirito Maria Borbonese aveva preso in affitto per sé e per 
i suoi eredi la vigna di San Vito, che apparteneva ai conti Mathis di 
Caciorna abitanti a Bra. Suo figlio Giuseppe, approfittando della con- 
giuntura în cui nel 1758 venne a trovarsi il conte Mathis che non riu- 
sciva a pagare due cascine da rempo acquistate a Cavallermaggiore, ri- 
levò la vigna affittata da suo padre sborsando 14.000 lire per 11 gior- 
nate e 26 tavole ®. Ne fu erede il figlio Spirito, che nel 1791 fondò 
una commenda dei Santi Maurizio e Lazzaro ricevendo il titolo di 
commendatore di cui lo fregia il Grossi. Spirito Borbonese morì nel 
1825 senza lasciare discendenza diretta !. 

La vigna Borbonese fu acquistata dai Roero di San Severino insie- 
me alla confinante proprietà che da loro prese nome. Nel 1863 i San 
Severino, conservando la villa sottostante, vendettero vigna Borbo- 
nese ai Geisser che ne sono tuttora proprietari. 
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Subito dopo vigna Borbones va a sinistra della strada il sen- 
tiero de « Il Mescià vigne con casino, e Cappella del sig. Avvocato 
Luigi Ruscala num. due » *; ma oggi l’ingresso ufficiale del primo Me- 
scià è in strada San Vito Revigliasco n. 64. Era, questo, poco più che 
un rustico dell'avvocato Ruscala, il cui casino e la cui cappella sono un 
po’ più in alto. 

Molto ha giocato nella struttura del Mescià il primo novecento, 
sicché della vecchia casa si ritrova ben poco. Ma il'prorompere della 
vegetazione là dove la coltura della vite è stata abbandonata, mesco- 
landosi ai rampicanti della casa, ai rimasugli del bosso e delle aiuole, 
all’orto, alle pianticelle da frutta in un rigoglio di gamme verdi che 
dominano il disordine dei fiori, avviluppa l’edificio e gli conferisce 
caratteristiche precipuamente agresti. 

I signori Fubini, da moltissimo tempo proprietari del primo Me- 
scià, hanno costruito una villetta nuova senza rompere l’equilibrio 
campagnolo del luogo. 


Si continua ora sul percorso automobilistico, dal momento che 
non esiste altra possibilità di salita. AI n. 144 di strada San Vito Re- 
vigliasco ci si ferma giust'appunto perché la proprietà è ancora chia- 
mata « La Martinola »: ma cosa è successo a « Il T'empia vigna del 
sig. Martinolla con fabbrica civile, e Cappella » *? Dominante un 
vasto e curato giardino, non resta che una piccola casa, linda e mode- 
sta, in forma architettonica composita, con minuscole finestre aperte 
sul recuperato panorama della città. 

Il nome le deriva da Giuseppe Vincenzo Tempia (di quella fami- 
glia di Pianezza notissima per le prodigalità senza pari verso l’Ospe- 
dale di Carità) qui incontrato nel 1777 da monsignor di Rorà. La 
famiglia del sig. Martinola, il quale aveva « negozio nella contrada de” 
Conciatori di cuojo » *, si fermò a vigna Tempia per tutto il secolo 
scorso mutandola di nome e, evidentemente, d’aspetto. 


All'altezza del n. 154 di strada San Vito Revigliasco sbuca il tron- 
co dell’antica strada di Revigliasco detta antica di San Vito, che si è 
dovuto abbandonare presso vigna Borbonese, ossia villa Geisser. Ri- 
percorrendo questo ciottoloso tratto all'indietro, prima di attivare 
all'interruzione della strada nel suo punto più ripido, si trovano gl’in- 
gressi di due vecchie vigne. 
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Se non si fosse così matematicamente sicuri che il delizioso pog- 
getto del n. 36 di strada antica di San Vito era il luogo della prebenda 
Adami, si volgerebbe le spalle a quella che oggi è villa Orsi, per il suo 
aspetto inconfondibilmente liberty; ma già il viale che costeggia a 
nord il piccolo parco, il pianoro in posizione di levante, la casa esposta 
a ponente verso la città ripetono uno schema più e più volte incontrato 
nelle vigne. Con un minimo di pazienza e con le delucidazioni dell’in- 
quilina signora Leumann (così pratica di vigne, questa famiglia sviz- 
zera!), si riesce a ricostruire l’edificio antico. Spogliata delle aggiunte, 
la costruzione si presentava ad angolo retto con rustico e civile attac- 
cati: da levante a ponente con la facciata esposta al sole di mezzodì, 
da nord a sud con vista sulla città. Rimangono le aperture rettangolari 
dei solai, l’androne di muri vecchissimi dov'era il forno per il pane, 
un accenno ai fienili, un locale con volta a botte verso levante che 
accoglieva la cappella. Dal breve spiazzo che tra la casa e il robusto 
muraglione è steso in vista della città, si dominano molte vigne meta 
dei prossimi itinerari: le ville Tournon, il Beniat, vigna Martin, i 
parchi delle ville Borbonese, Pisceria, Loja; dal giardino posteriore 
sono visibili i due Mescià, il Tempia, il Crova. 

Da un documento del 1759, nel quale la prebenda Adami è ricono- 
scibile per le inequivocabili coerenze, risulta che la tenuta del poggio, 
« piccola proprietà civile, con vigna, aia giardino e prati », era di 7 
giornate e 30 tavole; ma molte pezze di terreno appartenenti alla pre- 
benda si trovavano in altri luoghi: nella stessa valle di San Vito, in 
Porcheria (Ospedale Molinette), nell’alta val San Martino, in Valsa- 
lice; per lo più boschi per un totale di altre 24 giornate e 17 tavole. 
In quell’anno la prebenda era stata acquistata dal cittadino canonico 
Celestino Deaste per 30.333 lire, con complicate modalità di paga- 
mento e non meno complicate questioni tra il governo repubblicano 
e il Capitolo di San Giovanni Battista al quale la prebenda appar- 
teneva ”. 

AI tempo del Grossi « L'Adami Prebenda con casino » era « te- 
nuta dall’Ill.mo sig. Canonico Adami » e apparteneva al « Rev. Capi- 
tolo di S. Gio. Battista » *. Come tutte le vigne della val San Vito 
e della confinante val di Crava, questa vigna è visibile sulla citata 
mappa manoscritta del 1706 senza alcun nome; molto noto invece era 
a Torino quello che le dà il Grossi, legato alla storiografia medica della 
città e all'Ospedale San Giovanni. Giovanni Tommaso Adami, notaio 
collegiato, aveva avuto due figli, Francesco Andrea e Girolamo: il pri- 
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mo, morto nel 1770, era famoso medico di Carlo Emanuele III; il 
secondo, notaio come il padre, ebbe tre figli: Giovanni Tommaso, 
il canonico tenutario della prebenda di cui si discorre, oculato ammi- 
nistratore dell'Ospedale San Giovanni, morto nel 1795; Giuseppe, 
medico di Corte famoso come lo zio, infeudaro nel 1787 di Bergolo 
con titolo comitale, che, in seguito, da sua figlia passò alla famiglia 
Calvi; Gioacchino Matia, infeudato nel 1787 di Cavagliano, del quale 
si parlerà oltre, a proposito della sua bella vigna ”. 

Tre proprietari seguirono il Deaste nella ex prebenda, L’anno 1873 
essa fu acquistata dai Martinazzi e per eredità passò agli Orsi che 
ancora la posseggono ‘. 


Ritornando sui propri passi lungo la strada antica di San Vito per 
| raggiungere la carrozzabile, al confine con la prebenda Adami il n. 44 
contrassegna il secondo Mescià, casino e cappella dell'avvocato Luigi 
Ruscala *, 

La secentesca vigna è nota, di lei s'è scritto e si è parlato chia- 
mandola col nome dei Ruscala. Ma sarà bene chiarire una volta per 
tutte la voce che la designa come proprietà del famoso medico Fioc- 
chetto: qui il Fiocchetto avrebbe scritto il suo trattato sulla peste 
durante il 1630 *, anno nel quale ben altro il medico aveva da fare 
in città. Nella vigna c'è un busto del Fiocchetto e dal protomedico la 
famiglia Ruscala (criticata nel secolo scorso per aver voluto appiccicare 
il proprio cognome a quello dei Vegezzi vantando inesistenti origini 
nobiliari), si diceva discendente. Nessuno può confutare quest'affer- 
mazione: il Fiocchetto, oltre ad una figlia legittima che portò i suoi 
feudi, titolo e nome nella famiglia Carroccio, aveva avuto dalla serva 
di casa una fanciulla di nome Maria, dalla quale erano nate due figlie, 
Caterina e Anna; la seconda aveva sposato il torinese Carlo Ruscala *°. 
La vigna, dunque, avrebbe dovuto passare per eredità dai Fiocchetto 
ai Ruscala. 

Ma la proprietà, nel censimento del 1706 si chiama Vicaribal, e 
Mescià o Meschiatis in un documento del 1741 #. E a suggello della 
mancanza d’un presunto passaggio ereditario Fiocchetto-Ruscala esi- 
stono altri due documenti del 1777: quello della visita pastorale in 
cui si legge « Canonico Ruscala, acquisitore della casa del sig. Carlo 
Gaetano Meschiatis », nonché la vera e propria vendita della vigna 
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fatta dal medico Carlo Gaetano Meschiatis a favore del teologo Giu- 
seppe Ruscala *. 

Le notizie che si ricavano dall’atto di vendita sono le seguenti. Il 
teologo Giuseppe Ruscala precedentemente a quell’anno era titolare 
della confinante prebenda che; qualche anno dopo, il Grossi assegna 
all'abate Cecidani *; la vigna venduta dal Meschiatis comprendeva casa 
riornate di terreno più 5 gior- 


rustica, civile e cappella con annesse 14 
nate di boschi; il prezzo era di complessive L. 22.800; i coerenti non 
differivano dai proprietari delle vigne confinanti elencati quattordici 
anni più tardi dal Grossi. 

L'avvocato Luigi Ruscala fu evidentemente l'erede del teologo 
Giuseppe Ruscala. Dal catasto vecchio si apprende che l'avvocato ebbe 
un figlio, Felice, al quale lasciò la vigna. Da Felice la proprietà passò 
a Felicita Ruscala moglie di Giovenale Vegezzi, la quale, scrive Carlo 
Richelmy nipote di Giovenale Vegezzi, era « così scucita ed altera che 
al marito e alle figlie aveva imposto come secondo cognome il proprio 
gentilizio giustificando la balorda pretesa con la circostanza che aveva 
insediato la giovane famiglia nella propria vigna sulla collina di San 
Vito » ”. Cosa che, del resto, non importava affatto a Giovenale Ve- 
gezzi, gioiosamente immerso nella botanica, nelle lettere, nei sogni al- 
fieriani di libertà. Quest'uomo, la cui madre discendeva dal canonico 
Ottavio Borghese incontrato a Sassi, pur non avendo fatto nulla di 
particolare nella sua vita, godeva presso parenti, amici e conoscenti di 
vivissima simpatia. Rimasto vedovo assai giovane nel 1843, Giovenale 
Vegezzi si ritirò nella vigna di San Vito alla quale dedicò sapientis- 
sime cure: fruttifere sino a sazietà viti e piante da frutta, un trionfo 
di fiori rari il piccolo giardino. In quell’eremo le figlie Emerenziana e 
Ida crebbero libere e un po’ selvagge, coltissime ma scapigliate, avide 
di novità e d’aria libera. La parentela rigidamente conservatrice le 
osservava con sospetto. Ida, nonostante tutto, conobbe una placida 
felicità a fianco di un gentiluomo napoletano; Emerenziana, detta Em- 
ma, sposò Costantino Nigra nel 1855. Non valsero neppure le affet- 
tuose visite di Camillo Cavour (che ad ogni storto spirar di vento si 
recava alla vigna) per impedire che il matrimonio naufragasse in bre- 
vissimo tempo. 

Ida, vedova, ed Emerenziana, abbandonata, alla morte del padre 
rimasero sole nella vigna di San Vito, ricevendo soltanto i parenti. 
Poche parole di Carlo Richelmy, che colà si recava qualche volta da 
bambino, valgono a inquadrare le due anziane signore: « Mentre la 
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minore delle sorelle, Ida, si prodigava nella conversazione e nel ser- 
virei pasticcini e bicchieroni di granatina, la maggiore, Emma, impa- 
ludata in un prolisso manto violaceo, continuava a serutarmi con sguar- 
di inquisitori ». 

La vigna passò a Costantino Nigra, quindi per via ereditaria a 
Teresa Martin Pirolin e infine al di lei fratello *. Da costui l’acquistò 
il cavalier Belfiore e oggi, a ricevere l'ospite, c’è la sua cortese figlia 
signora Unnia. Quando il cavalier Belfiore entrò nella vigna di San 
Vito, per tre lati la casa era circondata da viti, rimanendo a giardino 
solo il lato di ponente verso la città e la prebenda Adami (villa Orsi); 
ma, infoltitosi eccessivamente il piccolo parco dell'ex prebenda, ogni 
visuale da quella parte rimaneva preclusa. Si preferì allora adibire a 
facciata della casa, con nuovo ingresso e un portico a terrazza, il lato 
di mezzodì dove la vista spazia sulla sottostante val di Crava, e la 
pianura torinese. A nord fu eliminato un corpo rustico che univa la 
casa alla cappella, sicché l’edificio civile ritrovò la sua belia forma qua- 
drata prettamente secentesca. L'abside della cappella fu prolungato in 
un garage, ma l’edificio sacro nulla ha perduto della sua fisionomia. 
In esso, che il Baruffi aveva visto rivestito di drappi serici mentre al 
lume tremolante dei doppieri le sorelle Vegezzi-Ruscala suonavano 
l'organo, vi era un quadro del beato Bernardo Ruscala. 

Ma era sopratutto la scultura che abbondava nella vigna: in giar- 
dino c'era la statua di Felicita Vegezzi-Ruscala, in casa un bozzetto del 
Canova, un busto di Emerenziana scolpito dal Vela, l'antico busto del 
medico Fiocchetto che ha dato luogo alle voci secondo le quali la vigna 
gli sarebbe appartenuta. Invece il busto del Fiocchetto, tuttora con- 
servato, era dono della famiglia Truccone ai parenti Ruscala; i Truc- 
cone avevano recuperato quel cimelio in Vigone, paese d’origine del 
famoso protomedico. 

Gl’interni dell’edificio, ritoccati quel tanto che basta alla funzio- 
nalità d’una casa abitata tutto l’anno, sono accoglienti e signorili. Nel 
giardino, non più le 800 specie di piante coltivate da Giovenale Ve- 
gezzi in due serre, ma aiuole ben curate, ciuffi di fiori, piccole statue, 
piante di medio fusto s’adattano alla casa quale doveva essere nel- 
1° *800. In fondo la sua vera storia è concentrata tutta in quel secolo. 


Il cancello di strada San Vito Revigliasco n. 154, davanti al quale 
sbuca il tronco interrotto della strada Antica di San Vito alias Antica 
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di Revigliasco, appartiene al « Crov4 vigna del sig. Crova » ‘: così 
modestamente il Grossi liquida il vassallo Francesco Giuseppe Gallo 
Crova di Ceresole, di vecchia famiglia torinese, un cui avo era decu- 
rione di Torino e proprietario della vigna nel 1706: gli stessi Gallo 
Crova di Ceresole che possedevano la vigna di val San Martino passata 
poi al medico Pipino. Tra il 1791, anno del lavoro del Grossi, e il 
1794, il vassallo Crova muore presumibilmente senza figli. È su un 
documento di vendita della vigna stilato in quell’anno, 1794, che com- 
pare in qualità di erede del Crova il teologo don Francesco Antonio 
Rivo: egli vende a Susanna e Maddalena madre e figlia Parussò la 
proprietà di San Vito composta di « una vigna di giornate 7 c tavole 
49, con fabbrica civile, e rustica [...] libera da ogni legame e vincolo 
con la riserva del carico straordinario dell’annuo canone di L. 30 
verso la Prebenda tenuta dal Sig. Canonico Adami [...] mediante il 
prezzo di L. 10.000 » ®. 

Vista dal Ruscala la grande costruzione del Crova non attrae, de- 
turpata com’è da tanti interventi architettonici legati senza un fil di 
logica; bello appare solo il cocuzzolo boscoso che chiude la proprietà 
a mezzodì *. Dal cancello parte un vialetto che un tempo, passando 
dietro la casa, raggiungeva il bosco. A_ metà circa del percorso si ra- 
senta la facciata di levante della casa: quanto più graziosa di quella 
di ponente osservata dal Ruscala! Essa poggia sul terreno col secondo 
piano, in composta simmetria coronata dai due abbaini che stanno a 
fianco dell’alzata centrale. A sud, verso il bosco, c'erano la gran sala 
di ricevimento e quella del biliardo affacciate su un piazzaletto con 
balconata adorna di statuine e ombreggiato da due grandi ippocastani. 
Assai curato è ancor oggi il giardino che si estende sino al bosco. 

Il pendìo scende ripido sino alla facciata scomposta di ponente: a 
nord una duplice galleria ottocentesca è oggi chiusa nel piano supe- 
riore; poi l’edificio si alza con un paio di stanze; segue al centro una 
torte merlata in mattoni a vista e quindi, a sud, la parte più antica 
della casa munita di sole finestre. Il gran pasticcio ha una sua giusti 
ficazione: la vigna appartiene fin dal secolo scorso alla famiglia Pecco 
che l’aveva ereditata dall’architetto Panizza ”. Ora, crescendo e dira- 
mandosi la famiglia e nessuno volendo rinunciare al beneficio d’una 
vigna in collina, fu giocoforza adattarsi a successivi ingrandimenti. 
Quando la vecchia casa fu satura, una parte della famiglia Pecco si 
vide infine costretta ad emigrare; ma, fedele alla tradizione, si è solo 
spostata alla vigna seguente. 
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La carrozzabile prosegue ora sul percorso antico sino alla chiesa 
di San Vito; e se il Grossi sulla corografia s'è comportato piuttosto 
male stiracchiando ancora una volta da est a ovest, le vigne del luogo 
erano troppo conosciute perché di loto si sia persa ogni memoria. Ben 
nota è ad:esempio quella che appare al n. 177 di strada San Vito Re- 
vigliasco: « Il Castellengo vigna de’ R.R. Padri di S. Giuseppe [....] 
con fabbrica civile, e rustica separata » ®. 

Nel ’600 il Castellengo apparteneva ai conti Frichignono elencati 
come proprietari nel censimento del 1706. Già nel secolo xIv essi 
avevano signoria sul castello di Castellengo del quale furono infeudati 
nel 1603 *. Quando i Frichignono abbiano venduto la vigna di San 
Vito non è noto, ma il censimento parrocchiale del 1758 vede già 
insediati i padri di San Giuseppe. 

Nel 1769 si presenta al Castellengo il marchese Carlo Emanuele 
Vincenzo d’Ormea, nipote del grande ministro, salito sin qui dalla 
sua non lontana vigna di val Crava: ha sentito degli esperimenti sul- 
l'inoculazione del vaccino antivaioloso tenuti nella sottostante Vigna 
di Madama Reale; Sua Maestà proibisce che tali esperimenti si tengano 
in città; la sua famiglia è stata colpita troppe volte dal terribile morbo: 
potrebbero, i reverendi padri, accordare ai suoi figlioli maschi simile 
trattamento sotto la guida dello stesso medico che ha operato presso i 
Missionari? I padri di San Giuseppe si piegano a correre il rischio: 
« il sig. Marchese d’Ormea ha sottoposto a simile esperimento del- 
l’inoculazione i due suoi figlioli maschi, la quale si è già principiata 
sotto la direzione dello stesso Medico alla Vigna de’ Padri di S. Giu- 
seppe della presente Città, posto che S.M. non vuole come si è inteso, 
che si, faccia tall’inoculazione nella presente Città senza che sinquì 
abbia l’inoculazione sudetta fatto uscir neppure un vajolo ad alcuno 
di detti figlioli, ancorché siasi quella replicata a’ medesimi » #. 

I padri di San Giuseppe che, secondo la Carta della Caccia, per 
qualche tempo possedettero anche le vigne Tempia e Filippa, non 
attesero l’esproprio dei beni per rinunciare al Castellengo; infatti il 
documento di vendita di vigna Crova nel 1794 indica quale coerente 
nella proprietà Castellengo un Alasia, nome che rimase alla vigna per 
parecchio tempo. 

Il Castellengo posa all’inizio di uno stretto ma lunghissimo pia- 
noro: le topografie della collina, anche recenti, mostrano un viale che 
univa i due tronchi della strada di Revigliasco, sfociando, dall’altra 
parte, tra il Maccabei e il Morozzo (villa Corsi). Il primo tratto del 
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viale, sino alla casa, è formato di olmi; tra il viale, che limita la pro- 
prietà a ponente lungo il pianoro retto da una bassa muraglia, e il 
versante della collina a levante, si estende in forma quadrata un giar- 
dino senza pretese. Su di esso, in posizione di mezzodì, s'affaccia la 
casa d'aspetto conventuale, una lunga costruzione con tre ingressi e 
due coppie di abbaini simmetricamente disposti sulle teorie delle fine- 
stre; la parte di levante conteneva un tempo il forno per il pane e 
una stalla, dai quali è stata ricavata una spaziosa hall. Gli apparta- 
menti, abitati dai Pecco, dai Molinari, dai Rayneri e altre famiglie 
che rappresentano la vecchia e gloriosa borghesia torinese, hanno 
stanze spaziose, quadrate, con sovrapporte antiche. 

Dietro la casa il viale prosegue, passando davanti al rustico, e se 
durante la guerra è stato mutilato d’una pianta sì e una no, gl’ippoca- 
stani rimasti sono cresciuti più forti e rigogliosi; lungo tutto il viale, 
tra i due ingressi che univano i due tronchi della strada di Revigliasco, 
superbo si srotola il panorama della città e delle Alpi. Queste ed altre 
cose furono annotate dal Baruffi salito più volte a quella che per lui 
era villa Vasco *: « Questa ritiene tuttora il nome del suo antico 
proprietario Alasia, celebre teologo piemontese [...]. I vecchi conta- 
dini raccontano che l'abate Alasia godeva di tale stima presso il suo 
re, che questi gli concesse il privilegio singolare di far condurre in un 
giorno di mercato egli solo il proprio vino esclusivamente sulla piazza 
Carlina! Un lungo e bel pergolato dal. quale si gode il prospetto della 
capitale ci conduce alla casa. Avete qui forse uno dei più estesi piani 
della collina torinese. Il gelso coltivato a siepi vi prospera, benché [....] 
se ne potrebbe forse triplicare il prodotto, liberando il piano dall’ec- 
cessiva umidità, mercé il nuovo metodo conosciuto col nome inglese 
di drenaggio [...]. Vi accenno ancora tra le piccole cose notevoli della 
villa Vasco l’eco quadrisillaba che risponde dalla casa nelle ore tran- 
quille, a chi la interroga dall’estremità del pergolato [...]. Usciti dalla 
villa Vasco, eccoci in quattro passi sulla piazzetta di San Vito »”. 
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123. La Viola, sotto il colle della Maddalena 


124. Il Beniat (villa Bocca): a sinistra il rustico antico 


125. Il Deriva: suilo sfondo a sinistra il rustico di vigna Martin 
126. Prebenda Ceaglio, in val di Crava 


NOTE 


!V. p. 401, 

? Grossi, II, 89. 

3 Idem, ibidem, 256. 

4 Ins. di Torino, anno 1796, 1. 9°, c. 489. 

5 La villa appartenne in seguito ai Caissotti di Chiusano (BarurFI, V, 51), 
a Ignazio Prever (Gaz. Nap., col. 45, p. 1448), alla contessa di Vallesa (RAB- 
BINI), ai Rognetti, alla signora Mac Mahon Fiocchi. 

5 Cat. Nap., col. 45, p. 1742 e notizie avute dalle famiglie Marsaglia e Sal- 
vadori di Wiesenofl. 

? Archivio del convento di clausura, gentilmente consultato da don Oreste 
Favaro. 

8 V. p. 402. 

® Ins. di Torino, anno 1787, 1. 2°, c. 655 

Grossi, II, 38. 

l! Git., anno 1789, 112, 152. 

12 « Registro dell'Archivio del Convento di S. Domenico di Torino (1780) 
manoscritto originale del M.R. Padre lettore Giacinto Alberto Torre da To- 
rino », consultato per gentile concessione del padre Iberti. 

13 La sua tomba è nella cattedrale di quella città, 

4 Ins. di Torino, anno 1801, I. 2°, c. 889. 

15 Ins. di Torino, anno 1801, I. 2°, c. 954. 

16 Grossi, II, 92. 

! Cat. Nap., col. 45, p. 1763. 

1 Henry d’Ideville è personaggio che si incontrerà a vigna Beniat (v. p. 540). 
Di villa Gloria parlano anche HenRISCI B.- Nigro C., Virginia di Castiglione, 
108, 199. Il biografo della contessa è comunque Alain Decaux. 

! Grossi, II, 107. 

® L'inventario di mobili, quadri, argenteria eseguito nel 1662 è in AST, 
Sez. I, registri « Mobili et argenteria etc. », mazzi I, 2, 4; esso è pubblicato da 
Marini R. A.,La Vigna di Madama Reale, Torino 1921. 

2 « Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae Ducis», 1682; si 
veda anche: « Le delitie della Vigna di Madama Reale Cristina di Francia po- 
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sta sopra i monti di Torino - Relatione di Filindo il Costante, accademico So- 
lingo », Torino 1667: sotto quel nome si nasconde Filippo d’Agliè. 

2 Di esse, della contessa di Verrua e dei suoi figli, s'è parlato a proposito 
delle loto proprietà della pianura. 

2 JI marchese e madamigella di Susa. 

% Forse nel luogo ove suo padre era stato concepito? 

2 Chi si è occupato della Vigna di Madama Reale non ha rilevato che la 
mappa napoleonica indica sulla Vigna il nome dei marchesi di Breme; e il 
« cittadino Breme Sartirana » compare quale proprietario della vigna nel docu 
mento del Castagneri del 1801. Rimane quindi ancora oscuro un passaggio di 
proprietà. 

» Grosso M.-Mettano M. F., Spunti e profili nella storia del Piemonte 
nei secoli XVII e XVIII, Torino, 1961, 216. În quanto alla bibliografia della 
Vigna non è vasta quanto si possa credere e l’opera fondamentale è quella citata 
del Marini (v. n. 20). 

Grossi, II, 20. 

% Alcuni di essi sono rimasti agli ultimi proprietari di villa Lovera. 

® Con lui inò la famiglia (Manno, Patriziato). Per la vigna di Val 
piana si veda p. 230. 

3 Marini, op. cit., 23, 28, 38; CIcALA, op. cit, 32; Cat. Nap., col. 45, 
art. 324, 325, 328, p. 1820. Si ringrazia il conte Lino Lovera di Maria per le 
notizie fornite. 

3 Grossi, II, 26. Diceva in proposito il Baruffi: « Questa strada un po” 
più erta è percorsa sul cavallo di Sileno, cavalcatura ordinaria di questi colli, 
dalle persone convalescenti o deboli di gambe » (V, 34). Il punto in cui è avve- 
nuta l'interruzione era particolarmente ripido e scivoloso. 

32 Infatti la Carta della Caccia segnala la « Torre Borbonese » a sud-ovest 
della villa, dove arriva il parco Leopardi. 

% Ins. di Torino, anno 1758, 1. 4°, c. 989. 

% Sopravvissero due linee, una delle quali, munita di titolo baronale, si 
spense in discendenza femminile (MANNO, Patriziato). 

3 Grossi, II, 106. 

* Grossi, II, 168. 

% Ins. di Torino, anno 1799, I. 1°, c. 717. 

3 Grossi, II, 7. 

# Manno, Patriziato. Si vedano le citate biografie mediche del Bonino e 
del Trompeo e la storia dell'Ospedale San Giovanni del Solero. Di Gioachino 
Adami di Cavagliano si parla a p. 362. 

© Cat. Nap., col. 46, art. 273, 275, p. 1850. 

4 Grossi, II, 106. 

42 Così anche la ALLason, 128; e il Gricuiè, 175. 

4 Manno, Patriziato. 

# Ins. di Torino, anno 1741, I. 7°, c. 635. 

45 Ins. di Torino, anno 1777, 1. 5°, c. 933. Sui Meschiatis o Mestiatis, si 
veda GripaupI Rossi, 35-36. 

% V. p. 549. 
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RicueLmy, Olimpia, cit. 

# Cat. Nap., col. 46, art. 245, 255, 258, p. 1847. 

4 Grossi, II, 65. 

® Ins. di Torino, anno 1794, 1. 2°, c. 704. 

51 Su questo poggio di proprietà demaniale, prima della guerra era previsto 
l’arrivo di una teleferica. 

5 Autore del Teatro Alfieri. 

8 Grossi, II, 38. 

# Sui Frichignono di Castellengo: Manno, Patriziato; TORRIONE-CROVELLA, 
Il Biellese, cit., 240; Gai peLLA Lossra, I e II. L'archivio dei Frichignono è 
in AST, Sez, III, inserito in quello degli Avogadro di Collobiano. 

5 Dall'« Avviso » manoscritto dell’epoca, pubblicato da Grosso-MELLANO, 
cit., 216-217. 

® Cat. Nap., col. 46, art. 202, 203, 204, n. 1808. A margine « L’Allasia ». 
I proprietari ottocenteschi si fermarono al Castellengo in media venticinque 
anni ciascuno. 
9 Barueri, V, 31-33. 


ITINERARIO XXV 


L'ANTICA STRADA DI REVIGLIASCO: parte seconda 


Dietro il Maccabei (viale Seneca 140) è più facile ritrovare il brac- 
cio sinistro dell'antica strada di Revigliasco che, staccatosi dalla car- 
rozzabile San Vito Revigliasco di fianco alla Tre Gennaio, sale con la 
denominazione di strada delle Vigne di San Vito; curioso nome, gli 
hanno dato: di vigne non ne tocca neppure una. Ad un certo punto 
compare il bivio così chiaro sulla corografia: a destra c'è un breve 
raccordo pianeggiante col quale la strada sbuca a San Vito, a sinistra 
con stretta curva la via sale ripida prendendo il giusto nome di strada 
Antica di Revigliasco. 

Dove la strada detta delle Vigne di San Vito fa spigolo con quella 
Antica di Revigliasco, pochi anni or sono è caduto « Il Nota vigna del 
sig. Banchiere Gian-Battista Nota situata lungo la strada di Reviglia- 
sco vicino alla parrocchiale di S. Vitto con fabbrica moderna » '. Una 
demolizione assurda, alla quale non ha potuto seguire per le vigenti 
disposizioni urbanistiche alcun’altra costruzione. Il Nota era ai piedi 
del belvedere del Bossola, con poca terra in posizione silvestre ed ap- 
partata. È rimasto un vecchio cancello. 

Il banchiere è sfuggito come la sua vigna a qualunque indagine, e 
poiché sulla Carta della Caccia non ci sono che due minuscoli edifici 
innominati, è probabilmente a lui che si doveva la « fabbrica mo- 
derna ». Al banchiere Nota, il quale arrivò all ’800, seguirono i Lauger, 
proprietari della vigna durante tutto quel secolo. Era grazioso, il Nota, 
ricorda chi l’ebbe in affitto prima della demolizione: da un piccolo 
atrio barocco si accedeva a sinistra in un saloncino e da quello alla 
sala del biliardo ornata tutt'intorno da papiers peints. Al primo piano 
si alternavano camere grandi e piccole, con qualche soffitto di legno 
policromo. Immensa era la cucina con la gran volta a botte sostenuta 
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da arcate; dalla cucina si scendeva al « crotin », dispensa e frigorifero 
dei nostri avi. 


L'invito a salire è prepotente e induce a lasciare da parte per il 
momento la vigna situata sul raccordo tra la strada Antica di Revi- 
gliasco e San Vito. La via è ripida e stretta, tra il terriccio delle ripe 
compaiono qua e là avanzi di vecchi muri frammischiati ai rovi dei 
biancospini e alle sparute acacie; poi la strada perde l'asfalto, s'ap- 
piana, si apre alla gran vista della pianura verso il Monviso; e presto, 
troppo presto, sbuca sulla carrozzabile accanto al bivio di Valsalice. 
Poche centinaia di metri per ritrovare le sembianze del passato. 

L'asfalto rermina accanto all'ingresso di villa Veglia della quale 
scriveva il Grossi: « Il Bossola vigna con Cappella, e palazzina degli 
Eredi del fu sig. Architetto Bossola situata sopra la Chiesa di S. Vito 
lungo la strada di Revigliasco. Abitano in detta vigna » ?: un bell’ere- 
mitaggio, per quei tempi. Del signor Bossola era la vigna nel docu- 
mento del 1758 e a Bartolomeo Bossola apparteneva nel 1777: ma un 
architetto di tal nome è sconosciuto agli studiosi della materia. Sua 
la cappella, sopravvivenza della vigna antica? Essa è di fianco al can- 
cello dal quale s’inerpica la strada che porta sul poggio. 

La posizione della moderna villa Veglia, che sorge al posto di vigna 
Bossola, è forse la più interessante di tutta la collina; non per nulla 
fu scelta da Napoleone, che, senza perdere troppo tempo, voleva un 
panorama completo della città e dei suoi dintorni. A circa metà strada 
tra Superga e Moncalieri, uno sperone si stacca dalla dorsale che di- 
vide la Valsalice dalla val San Vito e s'alza superbo protendendosi 
verso Torino; sul suo culmine sorgeva una torre distrutta dai tedeschi 
durante l’ultima guerra e chiamata, în tempi più recenti, col nome 
della vigna confinante col Bossola, Torre Bert *: era il Belvedere del 
Bossola * più e più volte citato dal Baruffi: « Benché il belvedere del 
Bossola si innalzi di poche centinaia di metri al disopra di Torino, l’ef- 
fetto ottico di questo nuovo orizzonte è mirabile, e vi par quasi di 
trovarvi al livello delle Alpi. Il piccolo pinacolo di “lauro imperiale”, 
sotto di cui ci troviamo, ci rammenta la breve stazione ivi fatta dal 
Bonaparte in compagnia di alcuni uffiziali francesi e piemontesi ZIA 
Dal Bossola Napoleone scese al Casino di Campagna, sulla strada di 
Moncalieri, dove si fermò alcuni istanti »i. 

La palazzina del Bossola (e oggi la villa Veglia) sorgeva su un ri- 
piano poco sotto la torre belvedere in posizione sud-est, tale che il 
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poggio la riparava dai venti del nord. Per tutto il secolo scorso si alter- 
narono nella vigna solo passaggi ereditari tra i Lombard e i Garino®. 


Ora la strada antica di Revigliasco esce al sole e acqueta la sua 
salita tagliando appena sotto la cresta lo sperone del Bossola nel punto 
d’innesto con la collina retrostante. Tra la strada e la cresta, su un 
lungo pianoro, vi era il « Ber: vigna con pulito casino, giardino, e 
Cappella del sig. Avvocato Bert [...] con civile, e rustico separato; 
alla facciata della Cappella evvi un busto di marmo rappresentante la 
Vergine Santissima lavorato da eccellente scalpello, e nell’ingresso del 
giardino vi sono due leoni »”. Dalla parte opposta della cresta del 
Bossola strapiomba la gola o « Bocca dell'Inferno [...] un orrido 
vallone situato [....] dietro alla vigna del sig. Avvocato Bert, che ter- 
mina verso la vigna del sig. Castelli; chiamasi il detto vallone bocca 
dell'Inferno a cagione de’ profondi ritani che vi sono dal canto della 
detta vigna Castelli, quali vanno a sboccare nel rivo Paese » £. 


I Bert sono nominati quali proprietari della vigna dai documenti 
curiali del 1758 e 1777. Ma di questa famiglia, come dei Bossola, non 
se ne sa nulla: Paolo Vittorio Bert, figlio di Giovanni Francesco, 
rimase nella vigna di San Vito sino al 1869. Il resto è silenzio. Ma, 
come a volte accade, ben più indietro va il ricordo’ dei contadini dei 
paraggi: essi chiamano Torre Bert col nome di « Torre del Sijan », 
vigna Bert « Il Sijan superiore » e la sottostante casa di strada San 
Vito Revigliasco n. 273° « Il Sijan inferiore »: la Carta della Caccia 
chiama Obert ambedue le case. Dunque i due edifici e la torre, poi 
passata in proprietà al Bossola, facevano parte di un’unica tenuta, 
Esse compaiono, innominate, sulla topografia manoscritta del 1706, e 
siccome il censimento di quell’anno elenca nella zona i Pastoris che 
erano signoti di Cigliano !, è evidente che la proprietà aveva preso 
nome da loro con la trasposizione in piemontese di Cigliano in Sijan, 

Ma tanti discorsi non valgono a richiamare in vita la palazzina su- 
periore del Bert, ricordata assai graziosa e demolita insieme alla cap- 
pella prima della guerra dal Comune di Torino, al quale appartiene 
il poco rimasto: anche qui, come nel sottostante poggio tra vigna 
Crova e torre Manzon, doveva trovar posto l’arrivo d’una funicolare. 

Ora il rustico cadente (sulla piastra di un camino la data del 1776) 
è rimasto solo, in un’area troppo vasta e troppo vuota, a godersi l’im- 
pareggiabile posizione di sud-est. Nel dialogo tenuto sottovoce con la 
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signora Castagno che ninna un pupo, nessun rumore s'inserisce che 
non siano i versi degli animali da cortile, mentre il sole radente del 
tramonto ha già abbandonato le altre vigne e gratifica il Bert d’una 
luce infuocata. Quassù venivano a godere gli ultimi raggi i vicini di 
vigna, che ricordano il Bert d’altri tempi con la grande sala del piano 
terreno mobiliata di ampi divani ottocenteschi e poltrone Luigi XVI; 
spentasi la luce del tramonto, si accendevano i doppieri delle pareti, 
sui quali, con trasparente allusione alla famiglia Bert, era dipinta una 
gazza e il motto « Cruciatur et canit »!. 


Sbucata accanto al bivio della Valsalice, la strada di Revigliasco 
procede sul nastro della carrozzabile, mantenendo percorso e nome 
antichi. Ma prima di proseguire bisogna visitare le due vigne situate 
superiormente alla chiesa di San Vito, note con i nomi ottocenteschi 
di Stillio e Frescot. 

La prima delle due è vicinissima alla parrocchia e ha per indirizzo 
strada Antica di Revigliasco n. 6. Dopo aver visitato più di mezzo 
migliaio tra cascine e vigne, il destino riserba qui l'incontro con un 
contadino piemontese la cui scorbuticità non riesce ad essere vinta; 
non valgono discorsi gentili, quindi umili, poi scherzosi, imploranti, 
infine irati. Peccato, il Mondetti è vigna intatta come poche, almeno 
esteriormente. Un lungo edificio giallino con la sua campanella nel 
mezzo: « Il Mondetti vigna con palazzina dell’Ill.mo sig. Cavaliere, e 
Canonico Giuseppe Gattinara di Zubiena situata vicino alla Chiesa 
parrocchiale di S. Vitto » Tanto vicina alla chiesa che né l’abate 
Mondetti né il canonico Gattinara sentirono il bisogno d’una cappella; 
quindi manca almeno per approssimazione la data di passaggio della 
vigna dall’uno all’altro. 

I Gattinara provenivano da San Germano Vercellese e si erano 
spostati a Vercelli e a Torino sul finire del ‘500, L'attaccamento della 
famiglia alla propria terra d’origine fu sempre profondissimo e non si 
contano i matrimoni dei Gattinara con i virgulti dei vari rami di casa 
Avogadro e di altre famiglie vercellesi. Paolo Antonio Ludovico (1715- 
1791), quartogenito ed erede di dieci fratelli (tra cui otto maschi), 
ebbe a sua volta da un’Avogadro di Casanova tredici figli (di cui dieci 
maschi): decimo di tanta schiera era Giuseppe, il canonico incontrato 
dal Grossi. Egli entrò in religione assai giovane e divenne canonico 
della Metropolitana; a soli vent'anni « per saviezza, pietà, e morige- 
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ratezza » fu scelto da Vittorio Amedeo III come governatore in se- 
conda del collegio dei Nobili con l’annuo stipendio di 500 lire". Con- 
frontando il catasto vecchio con la genealogia compilata dal Manno, 
si deduce che la vigna passò nei primi dell’ ’800 ad un fratello mag- 
giore del canonico, il quintogenito Luigi Amedeo, uomo colto e appas- 
sionato di storia, al quale, secondo il citato genealogista, si deve tutto 
ciò che negli archivi di Corte fu salvato dalla rapacità francese. Tra 
dieci che erano i rampolli Gattinara, a Luigi Amedeo, che non aveva 
prole, toccò di raccogliere l'eredità dei figli dell’erede e quartogenito 
Ludovico, morto dopo il padre ma in minore età. E la vigna di San 
Vito, tra tanto fiorir di virgulti che in breve isterilirono, dovette esser 
venduta. 


Nel 1843 entrò al Mondetti Marianna Provana di Collegno e la 
vigna fu ceduta ad altri da sua figlia nel 1856. Nel 1919 l’acquistò 
Ernesto Stillio 4. « Un grande e insigne benefattore [dell'Ospedale di 
San Giovanni] fu quell’Ernesto Stillio che nel 1929 legava all’Ospe- 
dale la sua villa sulla collina di San Vito come casa di convalescenza 
e in più la somma di L. 150.000. La detta villa dall'ingegner Salva- 
dori fu stimata allora del valore di 572.000 lire con i fabbricati, ter- 
reni e boschi »: la cifra riportata dal Solero '5 pare esorbitante, poiché 
di fabbricato non ve n'è che uno con poca terra intorno e lo stesso 
catasto vecchio cita solo un edificio civile neppur accennando ad aia o 
giardino. Il Mondetti avrà avuto come tutte le vigne terreni sparsi 
qua e là, mentre l’edificio è quanto mai modesto. D'altra parte, con- 
tinua lo storico dell'Ospedale, il figlio del benefattore offrì 200.000 
lire per riavere la casa, ma l’amministrazione dell'Ospedale non giu- 
dicò opportuno cedergliela. Nel 1946 il Mondetti, troppo piccolo per 
un convalescenziario, divenne sede della colonia estiva per i figli dei 
dipendenti dell'Ospedale. 

Se oggi abbia destinazione diversa e quale essa sia, dal rustico por- 
tone di legno è inutile domandarlo: più accigliato di Ernesto Stillio 
(severo e impietrito nel busto di marmo), sta il vecchio contadino or- 
mai minacciante interventi drastici. Inutile insistere, incidenti del 
mestiere. 


Salendo, la carrozzabile rasenta a sinistra casa Ghiron detta dai 
vecchi il Sijan inferiore; a destra, un attimo prima che la strada pieghi 
in strettissima duplice curva, c'è un bel cancello liberty. Un viale d’ip- 
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pocastani alti e tenebrosi taglia il pendio e arriva su una spianata arti- 
ficiale circondata da prati e boschi: siamo al Frescot, per dirla con la 
maggioranza. Ma quel nome è offuscato da quello d’oggi, che è il più 
importante della città, e da quelli settecenteschi che furono tra i più 
prestigiosi del Piemonte artistico del "700. 

« Il Ladat vigna del sig. Cignaroli situata superiormente alla Chiesa 
di S. Bartolomeo, ossia S. Vitto. Abita in casa Salasco isola S. Giacinto 
vicino a piazza Carlina »!°. Il 9 dicembre 1706 nasceva in Torino 
Francesco Ladetto; ancora bambino, entrò al servizio di Vittorio Ame- 
deo di Savoia Carignano e non aveva che dodici anni quando il suo 
protettore lo portò con sé a Parigi. Là si perfezionò nella scultura e a 
ventidue anni (1729) ottenne il primo premio dell’Accademia di 
Francia. Diventato noto, mutò il suo cognome in Ladatte, poiché in 
francese « La dette » suonava come « il debito ». Da Parigi passò a 
Roma, quindi tornò a Torino, poi ancora a Parigi dove fu accolto 
come socio della più prestigiosa accademia europea. Nel 1744 fece 
rientro definitivo a Torino onorando la Casa regnante con opere rafli- 
natissime, influenzate dalle grazie settecentesche d’un gusto interna- 
zionale. Le sue opere più appariscenti, che tutti possono vedere, sono 
il cervo che troneggia leggiadro sulla palazzina di Stupinigi e il rive- 
stimento in bronzo e argento del Sacro Pilone nel Santuario di Vico- 
forte. Nel 1778 il Ladatte fu nominato professore nella Regia Acca- 
demia di pittura e scultura di Torino; e a Torino si spense, dopo lungo 
soffrire, nel 1787 lasciando erede della vigna la figlia Rosalia che si 
dilettava di pittura”. 

La vigna di San Vito era modesta, ma in splendida posizione e 
dotata di scorci paesistici assai suggestivi. Quale fu la vita alla vigna 
tra il 1766 e îl 1787? Attorno al celebre scultore gravitavano la figlia 
che maneggiava il pennello, il genero Vittorio Gignaroli ", figlio e 
nipote di pittori e pittore egli stesso: il paesaggio arcadico che circon- 
dava la vigna (né il suo sapore s'è perso del tutto) dovette essere buona 
fonte d'ispirazione per il fascino un poco salottiero dei quadri di Vit- 
torio Cignaroli, il quale sapeva fondere, in una personale aderenza al 
gusto elegante della moda, derivazioni del paesaggio decorativo vene- 
ziano, non smentendo così l'origine della sua famiglia. E nel 1767 
s'aggiunse all’eletta schiera il piccolo Angelo Antonio, figlio di Vit- 
torio e Rosalia, che nato tra pennelli e scalpelli fece precocemente la 
sua scelta preferendo i primi. Vittorio Cignaroli morì settantenne nel 
1800 e suo figlio vendette la proprietà. Nel 1837 entrarono in essa 
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quei Frescot, il cui ultimo discendente s'è spento novantenne poco 
tempo fa senza più aver lasciato la vigna. Poi la casa fu chiusa e si 
addormentò !. 

Ma che succede oggi al Ladar? Mentre si ammira un gioiello di 
camino in cotto che con molte cautele i muratori hanno calato dal 
tetto, ci si chiede quale cabala nasconda il capomastro, il quale, di 
fronte alla casa mezzo smantellata, con un sorriso misterioso insiste 
che il Ladat rinascerà tal quale. In effetti, con le vigenti leggi, la casa 
dovrebbe essere tutelata. Le dubitanti meditazioni sono troncate da un 
fragore improvviso che lacera l’aria, un turbine di polvere e calcinacci 
offusca la vista; appena la nube si dissipa, ecco il Ladat: un cumulo di 
macerie. Dopo un anno la casa è rinata, perfettamente uguale a prima; 
è costruita con mattoni settecenteschi prelevati dalla demolizione d’una 
caserma. Un'invenzione sofisticata e dispendiosa; il caso singolare del 
Ladat non concede un giudizio sereno, è come aver di fronte la copia 
d’un mobile antico rifatto con legno dell’epoca. È di moda. 


Dopo il Ladat la strada serpeggia sino al bivio con la val Patto- 
nera; anticamente essa passava non sopra, ma sotto il Ladat, arrampi- 
candosi poi alla sua destra. Passato il bivio con val Pattonera, sulla 
carrozzabile sfociano la strada Antica di Revigliasco e quella prove- 
niente dalla Valsalice. Il percorso è nuovamente quello del tempo che 
fu e tocca tre vigne che dominano dall’alto lo scorcio panoramico 
chiuso tra la collina che piega verso Moncalieri e le Alpi Cozie. 


Il cadente cancello contrassegnato col n. 338 dà l’accesso ad un 
viale di vetusti pioppi che inchinano paurosamente ad ogni alitar di 
vento; la loro trascuratezza s’addice alla rimanenza del Reby, « vigna 
con magnifico casino, e Cappella interna de' signori Priore Gasparo, 
e fratello Raby situata nella valle di Cerniasco alla destra della strada 
di Revigliasco » ®. Sulla mappa del 1696 e su quella manoscritta del 
1706 la vigna in questione è detta Raisin; ma il nome di Monfrina 
scritto sulla Carta della Caccia permette di riconoscere in questa pro- 
prietà « la vigna posta [....] nella valle di S. Vitto regione di Cerniasco 
detta la Monferina continente fabbrica civile e rustica unita, giardino, 
ajra, orto, prati, campi, alteni e bosco », coerenti i conti Lodi, gli An- 
tiochia ed altri, che Mattia Giuseppe Baratta nel 1740 vende al ca- 
valier Carlo Antonio Avogadro del fu Ercole ‘; il Baratta l’aveva ac- 
quistata nel 1722, e nel 1777 monsignor di Rorà vi trovò Bartolomeo 
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Raby. Un discreto mutamento di proprietari, dunque, in questa vigna 
che con i Raby trovò poi lunghi decenni di pace. 

Dice il Grossi « Gasparo Raby, e fratello » senza specificare il 
nome del secondo; ed è giusto, Paolo Luigi Raby non era allora che 
uno sconosciuto giovane ventenne di belle speranze. Le quali, ben 
presto, s'avverarono tutte. Nel 1796 egli diede alle stampe il suo pri. 
mo poemetto intitolato « Eugenio, ossia Torino liberata » e dedicato 
ai novelli sposi Carlo Emanuele di Carignano e Maria Albertina di 
Sassonia ©. Laureatosi in legge, Paolo Luigi Rabv fu aggregato al col- 
legio di belle arti dell’Università di Torino, del quale ottenne la cat- 
tedra d’eloquenza. Eloquentissimo fu sempre, pronto a verseggiare in 
ogni occasione di avvenimenti pubblici o privati e dilettandosi a scri- 
vere anche libelli per melodrammi *. Ma ebbe notorietà sopratutto 
come direttore della Gazzetta Piemontese dopo la restaurazione. E 
nelle sue critiche artistiche e letterarie di quegli anni s’intravede un 
uomo estremamente buono e comprensivo, prodigo d’amore verso il 
prossimo e di fiducia nei giovani. I contemporanei che scrissero di lui 
non mancarono mai di lodare la sua bontà, valga per tutti il Casalis 
che accenna alla vigna: « Sciolto dalle cure della Gazzetta piemontese 
nel 1834 [...] egli si diede a vivere tranquillamente i suoi anni senili 
in seno alla sua bella e graziosa famiglia, dimorando nella buona sta- 
gione in una sua villa da lui vagamente abbellita, sopra uno dei più 
eminenti colli che sulla destra del Po fan lieta ghirlanda alla maestosa 
Torino. Quanto egli fosse caro alla sua prole, a’ suoi parenti, agl’intimi 
amici, appena è dicibile. Egli n'era la delizia per l'affetto con cui ne 
li ricambiava, per la soavità della sua indole, per l'affabilità del suo 
tratto [...]. Gli epigrammi venivano spontanei alle sue labbra, ma 
erano sempre il miele dell’ape e non il suo pungolo » *. La pena per 
lo sconquasso della vigna è mitigata dalla: memoria di Paolo Luigi 
Raby. 

Egli ereditò la proprietà alla morte del fratello priore e l’abbellì. 
In tale nuova veste ebbe modo di vederla il Baruffi: « Un viale che 
s'innalza dolcemente, chiuso da un grazioso prospetto in cui è raffi- 
gurato un bel cielo azzurro, vi addita la villa Raby [...]. L’intendente 
P. L. Raby dimorava nella bella stagione in questa sua villa prediletta, 
da lui singolarmente abbellita, nel seno della sua cara famiglia, visi- 
tato da scelti amici. Nella divota cappella leggesi una breve iscrizione 
latina da cui raccogliesi che i tre vescovi [...] Amedeo Bruno, Evasio 
Agodino, e G. P. Losana, vennero ivi negli anni 1824, 25 e 27 [...]. 
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Osservai ivi due pozzi e la facciata curiosamente dipinti, un bel giar- 
dino, due panorami ristretti ma belli. La villa era però muta e de- 
serta » ©. Quando il Baruffi scriveva, nel 1853, Paolo Luigi Raby era 
appena morto ultraottantenne. La vigna era passata ai suoi figli Ari- 
stide e Virginia che molto raramente l’abitavano; nel 1873 essi ne 
fecero donazione alla sorella Teofila. Costei si ritirò al Raby con le 
consorelle trappiste di rigida clausura. La vigna divenne muta, invi- 
sibile agli occhi profani; decadde il giardino, prosperò un'azienda 
agricola. 

Il Raby di quegli anni è vivo nei ricordi di qualche anziano con- 
tadino. La vigna, allora invisibile e invisitabile, s’identificava con la 
figura leggendaria di « Monia Abondanssia », che ogni autunno agri- 
coltori e proprietari di vigne vedevano comparire, immutabile nello 
scorrere degli anni; denaro e frutti della terra, questi più abbondanti 
di quelli, andavano a riempire le sue bisacce consunte. 

Dopo il 1917 * il Raby rivide le gioie della villeggiatura con i 
Poma, i Peyrone, i Christillin. Si dice che quanto avanza sia solo il 
rustico del Raby, col muto di ponente fregiato dai testi di cinque 
grandi arcate. 


Com'era bello il dolce declivio dei prati tra il Raby e il Lot! In 
quale pace viveva il ricordo dei partigiani che in questa solitudine, 
dove il cielo si china a baciare la terra, affrontarono l’estremo sacri- 
ficio di se stessi nella speranza di un mondo migliore! Un mondo che 
dopo aver loro eretto un monumento e aver recintata la terra consa- 
crata dal loro sangue, ha permesso tutt'intorno il sorgere disordinato 
di condominii e di un club sportivo; un inquinamento, insomma, più 
profanatorio che ecologico. 

La vigna Lot, benché semiabbandonata, corrisponde molto bene 
alla descrizione che fornisce il Grossi: « Il Lod vigna del sig. Michele 
Bravo mercante Calzettajo, situata nella valle, ossìa regione di Cer- 
niasco [...] detta vigna è l'ultima al di quà de’ monti. Verso Torino 
evvi una palazzina avente al piano terreno due sale, e superiormente 
due appartamenti componenti quattordici membri, ciascuno colla sua 
scala; inoltre vi è la Cappella, giardino, ed una bellissima pergola di 
carpini » ”. Quando queste pagine vedranno la luce, il Lot sarà ancora 
in piedi? L’ampio sentiero che porta alla vigna rasenta una brutta 
casa che solo un anno fa non c’era. 
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Si entra nell’aia invasa dalle erbacce, cinta da cadenti edifici ru- 
stici e da un fianco della palazzina. Incorporata nella casa colonica, si 
da aprirsi sul sentiero, langue la cappella. 

La palazzina, con le due sale, i doppi appartamenti, le duplici 
scale citate dal Grossi, esteriormente non ha subito modificazioni; due 
sono naturalmente gl’ingressi, muniti di qualche gradino perché il 
pianterreno è piuttosto alto. La casa è divisa tra due proprietari e la 
parte meno toccata internamente, che forse potrebbe testimoniare la 
sopravvivenza d’una delle due sale, è ermeticamente chiusa. Davanti 
alla casa c'è un piccolo giardino recinto, oggi diviso equamente in due 
parti, che poggia su un terrapieno sorretto dalla solita muraglia; una 
duplice scala scendeva in un giardino più basso, anch'esso terrazzato, 
ma su terrapieno meno alto: al centro una vasca era alimentata dalla 
sorgente che sta morendo, il muro del primo giardino è aperto in an- 
droni che fungevano da serre. La vista delle Alpi Cozie, dominate dal 
cono del Monviso, è superba. 

Il ritrovamento di un paio di documenti del secolo xv confer- 
ma l'ipotesi che il nome della vigna derivi dalla famiglia Loth, origi- 
naria di Fiandra, che italianizzò il suo nome in Lodi. Franceschino 
Lodi possedeva anteriormente al 1608 una vasta tenuta di prati, alte- 
ni, vigne e boschi con edifici « in regione di S. Vitto ossia Cerniasco », 
per ben 50 giornate, che calavano sino a confinare con altri antichi 
proprietari, gli Antiochia, padroni del grande possedimento cinque- 
centesco del Cerniasco in val Pattonera. La vigna Cerniasco conserva 
nei suoi stessi muri e nella conformazione dei vari edifici la testimo- 
nianza della sua grandiosità; il Lot è invece ridimensionato. Un do- 
cumento del 1744 parla di edifici e « casina » che i Lodi stessi, nel 
corso del xvir secolo, smembrarono € riunirono a più riprese, ingran- 
dendo o rimpicciolendo la proprietà a seconda delle fortune e delle 
beghe familiari. Per lo più essi acquistarono dagli Antiochia o ad essi 
vendettero terre e « parti di tetto » , ma nel 1692 una porzione di 
edifici apparteneva alla signora Lucrezia Crosia figlia di uno « specia- 
ro » torinese. Costei fece donazione ai Teatini, ai quali aveva affidato 
la cura dell’anima sua, della somma di L. 4.000 « da prendersi sovra 
la vigna che la presente signora donante al presente possiede nei monti 
di questa città vicino a S. Vitto detta del Lot». 

Probabilmente il Lot, in posizione strategica eccezionale, soffrì du- 
rante l'assedio del 1706, ma i Lodi di Capriglio e i Lodi di Burolo 
continuarono implacabili le loro liti finché, nel 1744, « vedendo quan- 
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to veniva a costar loro », s’accordarono sulla suddivisione della pro- 
prietà rimasta. I cinquant’anni che seguono tengono celata la storia 
del Lot sino a che il Grossi nomina Michele Bravo il quale, come mer- 
cante, non ebbe a soffrire del depauperamento di fine secolo conser- 
vando la vigna anche in periodo napoleonico. La grande proprietà 
decaduta non offre per il secolo scorso che nomi incolori *. 

Coloriti invece i signori Zappino, madre e figlio, con i quali va 
spegnendosi il Lot che essi abitano da quarant'anni. La signora Zap- 
pino, tanto anziana che non può più lavorare, siede col suo bagaglio 
di ricordi sotto una rustica « topia » che è ben lontana dalla « bellis- 
sima pergola di carpini » del ‘700; il signor Zappino, un bicchiere di 
troppo a fugare questa solitudine, in tema di zingari e razzie si lascia 
andare a confidenze imbarazzanti: ma chi potrebbe fargliela a un fur- 
bo contadino? Avvengono incontri, talvolta, con personaggi dov'è per- 
cepibile l'eredità del buon senso o della furbizia, dell’innocenza o 
della dabbenaggine dei « cit particolar », sui quali s’accentravano certe 
azioni sceniche settecentesche: e non v'è miglior palcoscenico, allora, 
che una vigna’ addormentata. 


Parlando del Lot il Grossi lo definisce « ultima vigna di qua de 
monti » dimenticando che ce n’era ancora una, « La Viola vigna del 
sig. Vittorio Viberti posta lungo la strada di Revigliasco quasi in sul 
ciglio della montagna di Torino [....]: nella cantina di detta vigna dal 
canto di mezzogiorno sotto la fabbrica civile evvi un termine territo- 
riale, che divide Torino, Moncalieri, e Revigliasco; verso ponente in 
distanza di cento trabucchi circa evvi un altro termine che divide il 
territorio di Cavoretto da quello di Torino » *. Il Lot è a m. 511 di 
altitudine, la Viola a 560. 

Dopo il bivio della Maddalena la strada di Revigliasco diventa 
pianeggiante. Prima di arrivare al moderno villaggio Durando essa 
forma un altro incrocio con la strada che scende a Cavoretto, strada 
che è semiabbandonata, sconsigliabile agli automobilisti come avverte 
un cartello, e che il Grossi chiama (ancora una volta!) strada di Re- 
vigliasco; oggi è detta della Viola e sebbene in primavera tra pervin- 
che e primule occhieggi qualche viola, è assai difficile che la vigna e 
la località abbiano preso nome da quel fiore. Sulla mappa del 1696, 
al di sopra della strada di Revigliasco dove oggi c'è villa Damiani, si 
legge « Camp de Viol » e, al posto della vigna in questione, « Tei de 
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Viol »; per l'elenco del 1706 la Viola è situata in « Val di Roleto o 
di Gora », che è la parte rerminale della valle dei Ronchi, dove ap- 
punto la vigna si trova. 

La Viola è presso il bivio della strada omonima con quella di 
Revigliasco. L'edificio e la bella terrazzata che non ha bisogno di mu- 
raglie alte perché il pendio è dolce, sono stati restaurati intorno al 
1960 con gusto e buon senso. Il lungo e basso edificio della vigna 
conserva in certa misura l'aspetto del cascinale che era, vezzeggiato 
da raffinatezze che lo rendono piacevole. Sufficiente terreno, spoglio 
di grandi piante, circonda la Viola, st che essa non soffre della vici- 
nanza del villaggio Durando dove l'architettura moderna, oltre a ri- 
maner estranea al paesaggio collinare, non ha saputo trovare una sola 
espressione valida ”. 

Una quietanza insinuata nel 1777 è l’unico, modesto spiraglio di 
luce per questa vigna silenziosa. In quell’anno il negoziante Vittorio 
Viberti acquista da Battista e Giovanangelo fratelli Penaccini « una 
Cassina denominata de’ Tetti Viola [...] parte sopra le fini di Revi- 
gliasco e parte sovra le fini e Monti della presente Città sotto la Par- 
rocchia di S. Vito mediante il prezzo di L. 20.000 pagabili cioè 
L. 8000 ad ogni semplice richiesta di detti fratelli Sigg. Penaccini 
previo l’anticipato avviso però d'un mese e le rimanenti L. 12.000 
pure ad ogni semplice richiesta, ed anticipato avviso d'un mese come 
sopra » *. Poi la vigna torna a tacere e non è che un nome, la Viola, 
ripetuto dalle topografie del ‘600 a quelle dei giorni nostri; irrime- 
diabilmente smarrite « le leggende popolari sulle fate e sui ladri » 
che circondavano questa vigna « rinomata per la sua situazione nel 
centro di una selva » *. Perduta anche la selva. 
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127. Vigna Vigada (villa Buffa) 
128. Vigna Quint (villa d'Ormea) 


129. Vigna Serralunga, în via Sabaudia 


130. Vecchio viale di vigna Corte, oggi Ballor 


NOTE 


! Grossi, II, 123. 

? Grossi, II, 29. 

3 Il nome, rimasto alla località, or è qualche anno ebbe rinomanza per l’im- 
pianto di apparecchiature che permettevano ai fratelli Judica Cordiglia di cap. 
tare i segnali dei satelliti artificiali 

* Remo Grigliè, nel suo volume sulla collina di Torino, ha confuso il bel- 
vedere del Bossola con la sottostante Torre Manzone e, di conseguenza la vigna 
Moncaff, dalla quale il Baruffi saliva al Bossola, con villa Orsi, ossia prebenda 
Adami, 

3 BaruFrI, V, 23, 26-28. 

$ Cat. Nap., col. 45, art. 283, 284, 285 1/2, p. 1753. A margine «Il 
Bossola ». 

? Grossi, II, 20. Chi ha avuto la sorte di vedere il busto della Vergine 
afferma che era piccolo e di ottima fattura: chissà non fosse opera dello scul- 
tore Ladatte che aveva la vigna confinante con quella dell'avvocato Bert. A 
quella scultura accenna anche il BaruFFI, V, 36. Della sua destinazione, dopo 
l'abbattimento della cappella, non si sa nulla. 

# Grossi, II, 23. Per vigna Castelli si veda p. 470. 

® A veder la casa, inconfondibilmente settecentesca, si era pensato ad una 
dimenticanza del Grossi; ma l’architetto probabilmente la sottintende con le 
parole « civile, e rustico separati »; comunque non è sulla corografia 

!© Erano detti Pastoris di Cigliano, benché conti di Borgaro. 

l! La gazza è chiamata berta in vernacolo piemontese. La vigna è passata 
al Comune di Torino fin dall'inizio del ’900. Cas. Nap., col. 45, art. 439, 440, 
441, p. 1738 

!? Grossi, Il, 117-118. 

N Gatti pELLA Loggia, II, 267 

U Cat. Nap., col. 46, art. 156, p. 1820. 

15 SoLERO, cit., 236. 

!6 Grossi, II, 95. 

l? Alla seconda moglie, Angiola Calcagno, il Ladatte lasciò 6000 lire e un 
vitalizio di 600 lire annue: un'eredità assai generosa. Sullo scultore si vedano: 
VESME, I, 594-595, 598-599; MaLLè, Le arti figurative in Piemonte, cit., 332 
sege.; Inem, Cazzlogo della Mostra del Barocco piemontese, cit., Scultura, II, 
45-46 con bibliografia. 
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® Anche in città i Cignaroli abitavano vicino ai Ladatte, nella casa dei 
conti Canera di Salasco in via San Francesco da Paola tra via Maria Vittoria e 
via Giolitti; in quell’appartamento erano morti nel 1726 Martino e nel 1753 
Scipione Cignaroli, rispettivamente nonno € padre di Vittorio, pittori ambedue. 
Poiché si è rintracciata la stima dei mobili di casa Cignaroli eseguita nel 1746, 
si vuol far cenno almeno alla quadreria conservata nell’appartamento di via San 
Francesco da Paola e corredata in parte del valore dei singoli dipinti. I quadri 
di mano di Scipione Cignaroli erano: « due quadrilonghi in alto senza cornice 
rappresentanti uno le Grazie, l’altro la Virtù con l'Ignoranza, L. 60; altri due 
di paesaggio quadrilonghi in lato senza cornice con figurine in dentro d'essi, 
L. 40 caduno; altro quadro quadrilongo in alto rappresentante la Carità Ro- 
mana, L. 40; due piccole sovraporte di paesaggi con figurine dentro, L. 40 ca- 
duna; altro quadro rappresentante S. Girolamo quadrilongo in alto senza cor- 
nice, L. 25; altro rappresentante il Transito di S. Giuseppe senza cornice, ori- 
ginale L. 16, copia del sudetto L. 7; altro rappresentante la visione di S. Giu. 
seppe con l'Angelo, L. 100; altri venti di paesaggi o Santi a basso prezzo; altri 
due piccoli di paesaggi quadrilonghi in alto con cornice di legno bianco inta- 
gliato, L. 10; altro di S. Carlo Borromeo, L. 15; altro di S.M. Vittorio Amedeo, 
Î. 10: altri due piccoli in forma quasi quadrata con paesaggi e figurine, L. 16 
caduno; altri due piccoli paesaggi con cornice, L. 14 caduno; altri due più 
grandi, L. 14 caduno ». Seguono ventisei quadri tra grandi e piccoli con cornice 
è senza oscillanti wa LL. 1 e 9; tre stampe del « Wander Meulen » di misure 
diverse; nove stampe di Isar Mayor; cinque del « sig. Lepotre »; quattro del 
Fouchier; quattro del Bassano; sessantuno di autori vari, venticinque delle quali 
rappresentanti Anacoreti e ven rappresentanti figure e prospettive del Perelli; 
altre « sessantacinque piccole del Perelli »; altre ventitre di diversi autori con 
paesaggi e prospettive; altre sedici di paesaggi; quattro di Stefano della Bella 
« con paesaggi, figurine, e bestiamia »; dieci di autori vari; altre venti di diversi 
autori e trentadue del Perelli; duecentonovantotto di autori vari quasi tutte di 
paesaggi e prospettive; undici stampe di Andrea del Sarto di figure; altre 
grandi rappresentanti il Re di Spagna Filippo e altra il Duca di Berry; altre 
quattro di Simon Vorret tutte ovali; altre due quadrilonghe con figure di Sal- 
vator Rosa; altre quattro rappresentanti putti e vecchi di Luigi Jocelijn; altre 
duecentocinquanta stampe tra grandi e piccole, oscillanti tra LL. 1 e 10 caduna; 
irecentonovanta disegni con lapis negro e rosso rappresentanti paesaggi che co- 
stano L. 100, Seguono mobili ed effetti vari, quindi si riparla di pittura: sei 
dipinti e sei sovraporte dipinte e altri ventotto quadri tra piccoli e grandi oscil- 
Janti fra 1 e 40 lire caduno; altri ventotto quadri fra LL. 1 e 10 caduno. Poi c'è 
l'elenco dei libri comprendente parecchi volumi d'architettura. A chi questo 
guazzabuglio possa interessare, s’affida il compito di districarsene e di valutarlo: 
esso è nelle Ins. di Torino, anno 1746, 1. 9°, c. 239. Agli altri rammentiamo 
che fu pittore anche il figlio di Vittorio Cignazoli, Angelo Antonio, il quale 
solo nel 1815 lasciò l'appartamento abitato dalla sua famiglia per un secolo; 
costui morì nel 1840 e suo figlio Francesco fu ultimo della stirpe e primo ad 
abbandonare la pittura. 

9 Car. Nap., col. 46, art. 111, 112, 113, p. 1826. L'antico civile del Ladat, 
oggi ricostruito, è volto verso la città. I Frescot avevano posto la loro abitazione 
in un edificio attiguo, probabilmente il vecchio rustico, che è il primo ad in- 
contrarsi raggiungendo la spianata: è una costruzione ad « L» con camere pic- 
cole e basse ornate di nicchie (vi sono due busti în gesso di cavalieri in abito 
settecentesco), stucchi, caminetti di marmo. Sulla facciata di mezzodì si vede 
una fantasiosa meridiana racchiusa in stucchi rococò con affreschi e versi sbia- 
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diti; tre date sono leggibili, 1835, 1905, 1910, insieme al nome di Frescor Aloi- 
sia Martinolo, Le due ali dell'edificio racchiudevano a nord e a est un giardin 
sostenuto da una muraglia che prosegue sin davanti all'altra casa. Oggi il giar- 
dinetto è stato scalzato per prosciugare l'umidità del terrapieno, nel quale l'uso 
del cemento armato ha permesso di ricavare dei locali. Altra innovazione è il 
cancello d’ingresso spostato dietro gli edifici e aperto sulla strada di Revigliasco 
più in alto del precedente. 

20 Grossi, II, 140. La valle di Cerniasco è la parte alta di val Pattonera; 
se ne parlerà a proposito della vigna Sargnasco (v. p. 587). 

2! Le 24 giornate scarse che formavano questa proprietà, comprensivamente 
ai fabbricati, a metà del '700 valevano solo 14.250 reali d’argento, forse a causa 
della notevole lontananza dalla città (Is. di Torino, a. 1740, 1. 11°, c. 599). 

2 Edito a Torino da Pane e Barberis nel 1797 

# CorDERO DI PAMPARATO, ci/., 211-214. Scrisse anche epigrafi commemo 
rative in italiano e latino, due delle quali fan mostra di sé nella chiesa di San 
Vito. 

% Casauis, XXII, 975 

2 BARUFFI, V, 38-39, Il vescovo di Cuneo Amedeo Bruno è il personaggio 
incontrato nelle vigne di Madonna del Pilone e di Santa Margherita (v. pp. 
154; 351), 

% Cat. Nap., col. 46, art. 25, 26, 27, 38, p. 1942. A margine « La Monfer- 
rina »: ritorna dunque il vecchio appellativo della Carta della Caccia. 

® Grossi, II, 96. 

% Ins. di Torino, anno 1744, I. 4°, c. 1033. Nel 1750 il conte Lodi posse 
deva ancora un banco pella chiesa di San Vito. Sulla mappa del 1696 la vigna 
è detta Lotta ed è evidente che altra vigna dei Lodi era il vicino Lotino di 
Valsalice. 

® Ins. di Torino, anno 1692, I. 11°, c. 131. 

® Cat. Nap., col. 46, art. 8, 10, 18, p. 1794. 

3 Grossi, II, 211. 

® La sella dove sorge il villaggio si chiamava « Pian dij arbròn »; spariti gli 
altri pioppi, alla fine dell'ultima guerra dietro suggerimento degli americani fu 
costruito un campo di golf che ebbe vita breve. 

® Ins. di Torino, anno 1777, |. 10°, c. 372. 

# Barurri, VIII, 50. 


IrinERARIO XXVI 


STRADA DA PONTE ISABELLA A SAN VITO 


Si chiamava strada dei Morti, era il percorso dei modesti funerali 
che dal sottostante Borghetto ' salivano al piccolo cimitero di San 
Vito; sino al 1960 era una stradicciola romantica, stretta, col fondo 
di acciottolato e ombreggiata da un fitto susseguirsi di grandi alberi. 
Ora è ampia, asfaltata, anonima: un gran numero di villette si è im- 
padronito della romita val di Crava, sprofondata tra San Vito e la 
dorsale della val Pattonera. Praticelli leccati che sembrano di plastica, 
ciuffi di cespugli esotici, mucchietti di sassi in foggia giapponese, sen- 
tierini di pietre contornati d'erba secondo una moda abusata, tra una 
villetta e l’altra hanno preso il posto dei vigneti, dei prati, dei boschi. 
Le casette nuove sembrano appoggiare appena sui giardinetti leziosi, 
ondulati, privi di alberi, lambiti dal rio Pilonetto che il Grossi chiama 
della Crava: i suoi tre o quattro brevi affluenti si sono volatilizzati? 
Difficile. E allora, dove sono le robuste muraglie che salvaguardavano 
i terreni su cui i nostri avi costruivano le loro vigne? 

A differenza di oggi, nei pressi dell’attuale ponte Isabella si stac- 
cavano un tempo due strade: la prima, che prendeva avvio di fianco 
alla Casa Bianca ?, ora funge solo da ingresso al parco pubblico Leo- 
pardi mentre prima toccava villa San Severino (alla quale apparteneva 
appunto quel parco), villa Bocca (vigna Beniat), villa Lovisetto (vigna 
Martin), casa Santini (vigna Deriva) situata in strada da Ponte Isa- 
bella a San Vito 69 (ex strada dei Morti), dopodiché si univa all’altra 
che da corso Moncalieri le saliva quasi parallela congiungendo villa 
Engelfred-Sambuy {vigna Loja), la villa di strada del Salino 71 (vigna 
Coppa), le ville Andreis (vigna Tournon). La strada è oggi unica e 
congiunge tutte le ville suddette ad eccezione del parco Leopardi, che 
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ha perduto il suo fabbricato, ma ha ingresso a se stante, e del Coppa 
situato in strada del Salino. 

Splendido il parco Leopardi 3, cresciuto in bellezza nell’ ‘800 più 
che non lo fosse prima, quando apparteneva a « Il Quarel vigna con 
casino dell’Ill.mo sig. Cavaliere Pisceria Consigliere di S.M., e Segre- 
tario di Gabinetto delle A.A.R.R. i Duchi d'Aosta, di Monferrato, ecc. 
situata nella valle San Vitto lungo la strada di Moncalieri » ‘. I Qua- 
relli, che si erano affermati in Torino con Giambattista promotore di 
un fondaco di drogherie (1709) e ricco commerciante, avevano otte- 
nuto in breve stemma gentilizio e il feudo di Lesegno; loro era la 
vigna a metà del "700, come si vede in vari documenti di insinuazioni 
di proprietà confinanti e sulla Carta della Caccia. A leggere un appun- 
to del Grossi che accenna all’infeudazione di San Vito 3, si direbbe che 
la vigna appartenesse al Pisceria nel 1769; in un documento di vigna 
Ruscala del 1777 costui è riconosciuto proprietario del Quarel in 
quanto la vigna faceva parte dei beni della sua ricca moglie, una Mo- 
ris figlia del banchiere ”. Puntualizza comunque la situazione una com- 
plicata retrovendita di censo del 1787 dalla quale si deduce quanto 
segue: 1°) la vigna era appartenuta 2 Giambattista Quarelli, il ricco 
droghiere, e per esso ai suoi eredi; 2°) nel 1764 gli eredi Quatel ven- 
dono un forte censo sulla vigna; 3°) nel 1768 essi vendono la pro- 
prietà gravata dal censo a certo Giuseppe Accelli; 4°) costui se ne di- 
sfa l’anno seguente in favore di Maria Antonia Moris moglie dell’av- 
vocato Domenico Pisceria che sborsa 19.000 lire; 5°) la Moris non 
riesce a riscattare il censo che passa ad altri; 6°) nel 1781 il Pisceria 
rimane vedovo, erede universale della moglie, e riesce finalmente ad 
ottenere la retrovendita del censo di L. 270°. 

I titoli di cui il suddetto documento gratifica « Giovanni Dome- 
nico Pisceria del fu sig. Alessandro Giacinto » combaciano con quelli 
datigli dal Grossi. Un accenno in più, su questo poco noto personag: 
gio, lo fornisce il Derossi: « Pisceria avvocato, precettore delle L.L. 
A.A.RR. li signori Duchi d'Aosta, di Monferrato e del Genevese e 
Conte di Moriana, e membro del Collegio delle Arti e de’ Matematici 
nella Regia Università di Torino » ?. L'incarico di precettore dei prin- 
cipini il Pisceria lo ricopriva già nel 1776, anno in cui chiede il rim- 
borso di L. 529,10 per l'acquisto di libri francesi, italiani e latini de- 
stinati all’educazione dei regali rampolli !°. Infine, dalle « Osservazioni 
letterarie » del Vernazza ", si viene a sapere che ai tempi del ministro 
Bogino il Pisceria aveva fatto parte della Segreteria di guerra. 


Di 
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Dunque, quando il Grossi fu alla vigna di San Vito, Giovanni 
Domenico Pisceria doveva essere sulla via del tramonto; né aveva ere- 
di ai quali lasciare la proprietà. Cosicché, mentre in periodo napoleo- 
nico i suoi vicini di villeggiatura sono ancora tutti al loro posto, il 
Pisceria è scomparso. Sono i Roero di San Severino che entrano alla 
vigna con la ricchissima Matilde Coardi di Carpenetto vedova San 
Severino, che dalla madre aveva raccolto parte dell'eredità Biandrate 
Nel 1868 la vigna passò per successione ereditaria al barone Pietro 
Antonio Cavalchini e da costui, nel 1895, ad Anna Cavalchini in Calvi 
di Bergolo !. 

Il futuro del bel parco, divenuto pubblico, sembrava destinato a 
migliorare; ma il piano regolatore che ne prevedeva l’ampliamento è 
timasto lettera morta. Ed ora (e per fortuna) le antiche proprietà li. 
mitrofe sono tutte in mano a privati che hanno provveduto al loro 
testauro, 


Per imboccare la strada dei Morti, nome che fa inorridire i pro- 
prietari delle ville vecchie e nuove poste sul suo percorso ma che è 
tanto più suggestivo dell’attuale « Strada vicinale da Ponte Isabella a 
San Vito », bisogna spostarsi di poco sin quasi all'altezza del ponte. 
La prima vigna che si incontra ba per indirizzo ufficiale corso Monca- 
lieri n. 167: il suo ingresso è infatti da un cancello situato sull’an- 
golo del corso con la strada collinare. 

Un lungo viale sale lentamente, parallelo a corso Monealieri, e 
sbuca sulla spianata d’una villa in parte rifatta nella seconda metà del 
secolo scorso; è « Il Loja villa, e vigna dell’Ill.mo sig. Conte di San 
Giorgio [...]; evvi un palazzo moderno edificato citca nel 1780 » 
Il nome scritto sul cancello è villa Engelfred, oggi appartenente ai 
Balbo Bertone di Sambuy. 

Bisogna andare assai indietro nel tempo perché « ad ognuno sia 


‘manifesto che con Istromento del dieci maggio millesettecentododici 


il sig. Marchese Pietro Eugenio d’Angennes ha fatto vendita al fu sig. 
Battista Lojia oreffice nella presente città di una Vigna posta sulli 
monti di questa città e regione di San Vito [...] per il prezzo di 
L. 14.305 » *. Loja, Lojia, o Loya? È con quest’ultima graffa che il 
nome divenne parte integrante della cultura settecentesca torinese: 
nel 1735 circa nasceva Gaetano Giacinto Loya, il quale, per compia- 
cere i genitori, si dedicò agli studi di legge. Ma, portato alla medita- 
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zione e alla critica storica da un fervente spirito speculativo, il Loya 
lasciò il posto di sostituto procuratore del Re per dedicarsi agli studi 
diventando insieme al Tenivelli, al Galeani Napione, al Balbo, al So- 
mis, ecc., uno dei più solerti promotori della cultura rinnovatrice pie- 
montese rappresentata dalla « Biblioteca Oltremontana » !. Fu sua, 
vigna Loya? Discendeva egli dall’orefice citato nel documento? Le 
vigne lasciano sempre gran spazio alle supposizioni, che tali, per rigore 
storico, devono rimanere: ma maggior disponibilità di tempo e un 
pizzico di fortuna porterebbero il più delle volte ad una conferma che 
volgerebbe la supposizione in realtà. 

Per il conte di San Giorgio, una delle supposizioni che si è indotti 
a fare (poiché più d’un personaggio in Torino era noto con tale ap- 
pellativo nobiliare), trova conferma nel catasto vecchio. Si trattava di 
un Bazano di San Giorgio, discendente da Francesco, staffiere di Car- 
lo Emanuele I nel 1592. Bernardo Bazano, causidico collegiato morto 
nel 1756, da Angela Caterina Bogino aveva avuto Ignazio che nel 1781 
era infeudato di Saint Georges (Aosta) con titolo comitale !. Suo figlio 
Michele ereditò la villa di San Vito conservandola sino al 1849; da 
quell’anno fin al 1861 ne furono proprietari i Margaria nominati dal 
Baruffi '*, quindi subentrarono gli Engelfred '* e da più d'un secolo la 
villa non conosce che passaggi ereditari, 


«Il Beniat villa, e vigna dell’TlI.mo sig. Intendente Viotti, in cui 
vi risiede buona parte dell’anno S.E. il Duca di S. Pietro [...], con 
palazzina, Cappella, e giardino [...]; la fabbrica rustica è moderna, e 
di miglior gusto pella sua qualità del civile; in attinenza vi è un filare 
di carpini di straordinaria grossezza; l’edificio di detta vigna si sta ri- 
modernando da detto sig. Duca, avendovi fra le altre cose fatto for- 
mare una magnifica strada » °: quella, appunto, che ancor oggi par- 
tendo dal cancello n. 149 di corso Moncalieri si percorre in ampie 
curve tra alberi secolari e prati in declivio per raggiungere la gran 
spianata del Beniat, ora villa Bocca. 

Senza perdere di vista le parole del Grossi, si vada indietro di 
cinque anni, al 1786: « Ad ognuno sia manifesto che terminato col 
prossimo autunno la locazione della Vigna del Sig. Rizzetti ?! fatta da 
S.E. il Duca di San Pietro per non esser più questa capace ad avere un 
sufficiente alloggio alla sua famiglia, ha la prefatta S.E. fatto ricercate 
col mezzo di comuni amici, quella del Sig. Intendente Viotti posta 
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sulli Monti della presente Città e con commoda strada, ad essa più 
vicina, abitazione civile provveduta di tutti i mobili necessari per ri- 
cevere qualunque Persona Ragguardevole; e fabbrica rustica pel rico- 
vero del prodotto de’ beni ed ampia scuderia, e rimesse per cavalli ed 
equipaggi'e si è disposto il suddetto sig. Intendente a dismettere la 
sovra nomata Vigna non per altro oggetto che per dimostrare il vivo 
desiderio che ha di obbligarla come pure per compiacere agl’interes- 
sati amici; il tutto però con le infraespresse condizioni, e patti di già 
tra essi Sig. contraenti intesi e stabiliti. 

Quindi è che personalmente costituita S.E. il Sig. Duca Don AI- 
berto Genovese, duca di San Pietro marchese della Guardia, e del fu 
Sig. Duca Antonio della città di Cagliari, il quale per se e i suoi eredi 
e successori ha accettato ed accetta in affitto dall’Ill. Sig. Intendente 
Domenico Viotti del fu Sig. Avvocato Giacomo Antonio ” della pre- 
sente città e ivi residente, per se e i suoi, cedente e remittente la infra- 
designata Vigna, e beni di lui propri sotto l’osservanza delli infrae- 
spressi capitoli » ”, che seguono nel documento insieme all’elenco dei 
mobili *. 

In quanti han posto mano all’antico Beniat? Moderna la fabbrica 
rustica e rimodernato il civile dal duca di San Pietro, secondo il Gros- 
si; « quasi totalmente rifatta » la villa dal senatore Gattino prima del 
1854 secondo il Baruffi; ricostruita dai De Fernex dopo il 1866 se- 
condo quanto affermano i loro discendenti; lavori in corso nell’inver- 
no del 1971. La contessa Mary Bocca Custoza invita a vedere gli an- 
tichi muri scrostati prima che cominci il restauro. Ma l’edificio bene- 
ficiato, questa volta, non è la villa padronale disposta al bellissimo pa- 
norama delle Alpi e della città, bensì una costruzione più piccola che 
chiude a nord il grande piazzale e si protende verso la piana formando 
con la villa un angolo retto. Recente è il ricordo d’un matrimonio av- 
venuto nella cappella che occupava tutto il lato breve dell’edificio 
verso Torino; una cappella lunga, interamente affrescata, con la volta 
divisa in tre sezioni uguali, e assai diversa dalla struttura più o meno 
comune alle altre cappelle collinari. Ora i lavori in corso consentono 
di osservare che la cappella era stata ricavata da un portichetto a tre 
arcate dal quale, stando al coperto, si poteva ammirare il panorama 
sottostante. Le camere piccoline serbano la sorpresa di soffitti a cas- 
settoni dipinti, a lungo nascosti sotto le volte abbassate. È dunque 
questa la parte più antica del Beniat, quel rustico moderno « di mi- 
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glior gusto pella sua qualità del civile » secondo quanto afferma il 
Grossi. 

La storia di colui che sul finire del ’700 si dava da fare ad abbel- 
lire la vigna, affonda le sue radici in un angolo remoto a sud ovest della 
Sardegna, a Portoscuso, dove all’inizio di quel secolo c’eta una ton- 
nara di proprietà di Bernardino Genoves y Cerveylon, figlio di ricco 
mercante trapanese che Carlo VI di Spagna aveva infeudato della 
Guatdia con titolo marchionale. Bernardino, che aveva accresciuto di 
terre e danari la fortuna paterna, venuto a conoscenza delle trattative 
di Carlo Emanuele III per l'insediamento di coloni in zone disabitate 
della Sardegna, si presentò al vicerè dell’isola, marchese di Rivarolo. 
Se il discorso non portasse troppo lontano, s’inserirebbe a questo pun- 
to la storia d’una colonizzazione che non ha pari in Europa: quella 
dell’isoletta di San Pietro, con la cittadina di Carloforte così chiamata 
in onore di Carlo Emanuele III, storia alla quale sono legati tanti 
personaggi piemontesi “. Ma per farla breve, basterà dire che Bernat- 
dino Genoves accettò di accollarsi parte delle spese per insediare nel- 
l’isoletta gli abitanti di Tabarca (Tunisi), che erano di origine peglie- 
se, ed ebbe in cambio l’infeudazione dell’isola di San Pietro con 
titolo ducale. 

Il duca di San Pietro si legò alla famiglia sabauda di cui divenne 
fedele suddito e quando nel 1744, durante la guerra di successione 
austriaca, fu creato il Reggimento Sardegna Fanteria, egli ne divenne 
primo comandante distinguendosi nei fatti d’arme di Acqui e Venti- 
miglia. Anche suo nipote ed erede Alberto, incontrato dal Grossi alla 
vigna di San Vito, fu valoroso soldato ed oggi ancora, il 18 febbraio 
di ogni anno, davanti ai reparti dei Granatieri di Sardegna si celebra 
in Roma vna messa anniversaria alla sua memoria. Un altro partico- 
lare merita d’essere ricordato a proposito di Alberto di San Pietro: 
quando i Savoia dovettero affrontare l'esilio, l'onere di mantenimento 
per la numerosa Famiglia venne calcolato in 785.000 lire annue; le 
Corti d'Europa, invitate dallo zar Alessandro a contribuire a tali spese, 
rimasero mute: furono Londra e Pietroburgo a sostenerne in gran 
parte il peso. Ma Alberto di San Pietro, fedele al Re più che mai ora 
che l’augusto sovrano risiedeva in Sardegna, ipotecò tutti i suoi beni 
e consegnò alla Famiglia Reale un milione di lire”. 

In tali circostanze il duca di San Pietro dovette abbandonate il 
Beniat. Esso fu acquistato dai Michel e quindi dai Gattino (1832). Il 
senatore avvocato Gattino, oltre a rifare la villa, si dedicò con pas- 
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sione alle cure del giardino più volte magnificato dal Baruffi per la ra- 
rità e la bellezza di alcune piante #. Nel 1833 il senatore morì lascian- 
do la proprietà alla nipote Augusta, la quale, preferendo le villeggia- 
ture del marito conte Ricardi di Netro, la diede in affitto. 

Nel 1860 entrò al Beniat un gruppetto di diplomatici stranieri, 
fra i quali il francese Henry d’Ideville che parla con entusiasmo della 
vigna: « Pourrais-je jamais oublier les deux mois de la villa Gattina? 
C'est vers la fin de juin que nous efimes la bienheureuse idée de quitter 
Turin, les chaleurs accablantes et la vie monotone du club. Il s’agis- 
sait de trouver une maison de campagne pour y installer notre petite 
colonie de diplomates: Talleyrand; Tourte, ministre de Suisse; le bon 
comte Piper, chargé d’affaires de Suède; le secrétaire prussien, baron 
de Pfuel; Bourgoing et moi, nous nous sommes mis en quéte et nous 
avons fini par découvrir près de la ville, sur la colline qui domine la 
vallée du Po, une charmante habitation. Une longue terrasse, garnie 
d’oranges et de lauriers roses, ombragée par des arbres verts et des 
galeries recouvertes de vignes et de plantes grimpantes, était dévenue 
notre salon favori. Que des matinées, que des soirées délicieuses nous 
avons passées là, tous ensemble, sous le grand tulipier, ayant devant 
nous la chéne des Alpes, Turin et le fleuve à nos pieds! On venait 
beucoup nous voir; nous étions fort è la mode et nos diners de la 
villa phalanstère étaient très recherchés » ?. 

Sei anni dopo quella mondana estate, il Beniat era acquistato dai 
De Fernex che ne apprezzarono l’isolamento, la posizione, la vicinan- 
za al centro cittadino e vi si fermarono sino al 1945. Ancor oggi 
molto affetto circonda il Beniat, valutato sopratutto come vecchia di- 
mora da reinserire nella storia della nostra collina. 


Dopo il Beniat, ovvero villa Bocca, in un paio di curve la strada 
raggiunge un pianoro appartato benché vicinissimo a Torino; tre sole 
antiche proprietà se lo dividono, le vigne Martin, Tournon e Deriva. 
Quasi si fosse concertato da tempo un comune futuro, i restauri pas- 
sati e recenti hanno rispettato l’impasto dei giardini con la campagna 
circostante e, per la non completa recinzione delle proprietà, le tre 
vigne paiono confondere i loro terreni le une con le altre. Ne conse- 
gue uno scenario prevalentemente agreste, punteggiato da qualche 
grande pianta, che, più degli edifici, è reale testimonianza del passato. 

AI n. 67 il professor Lovisetto e l'ingegner Visetti han posto ma- 
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no alla rinascita di vigna Martin. La proprietà occupa la parte setten- 
trionale del pianoro delimitato a ovest dai parchi del Quarel (villa 
San Severino) e del Beniat (villa Bocca), a nord da una dorsale che è 
di confine con vigna Borbonese (villa Geisser), a est dal poggio della 
prebenda Adami (villa Orsi) e dal declivio dov'è la torre Manzone. 
A mezzodì spadroneggia il sole che riempie di sé il pianoro. 

Il giardino di vigna Martin è contenuto dal suo bravo muraglione 
che non a caso sporge quanto più può, sino a cogliere la vista della 
pianura. Tra vecchie piante e aiuole curate ma senza pretese, sorge il 
civile or ora restaurato nella sua architettura prevalentemente otto- 
centesca datagli dalla famiglia Rossetti. A levante, quasi al piè del 
poggio dove fitti prosperavano i vigneti, il rustico di vigna Martin 
appare oggi in un’indovinatissima veste civile . L'unica cosa aspor- 
tata è la scala esterna, mentre il lungo ballatoio ha una semplice rin- 
ghiera di ferro al posto di quella di legno. Ottima la soluzione adot- 
tata per il portico, i cui archi son stati chiusi da grandi vetrate senza 
supporti: all’interno ha trovato posto un lungo, luminosissimo salone, 
dove l'arredamento mira assai più al confortevole che al fasto. I muri 
esterni spiccano nel rosso cupo caro a molte delle vigne settecentesche. 


Enigmatico rimane un piccolo edificio di fronte al rustico restau- 
rato, al di là dell’ex aia. È o non è la cappella dedicata a San Gio- 
vanni Nepomuceno? La forma esterna è propria d'una cappella, ma 
la posizione dell’edificio e la mancanza d’altre aperture che non sia 
la porta d’ingresso lasciano in dubbio. Il capanno degli attrezzi, cui 
da tempo è adibito l’edificio, potrebbe essere stato ricavato dal forno 
per il pane, sovente staccato dalla casa colonica. 

La cappella, elencata nei documenti di Curia, non è menzionata 
dal Grossi: « Martin vigna delle signore Sorelle Martin situata nella 
valle S. Vitto vicino alla villa dell’Ill.mo sig. Marchese Tournon » *. 
Ii Grossi erra nel dire sorelle Martin anziché Conti, nome col quale 
la vigna è sulla Carta della Caccia; ma Anna Caterina Conti sposata 
Martin aveva reso tanto noto in città il nome del marito, che la so- 
rella, vissuta nubile alla sua ombra, era figura senza consistenza. Anna 
Caterina Conti era bella, vivace, colta e, ciò che più contava, fornita 
di sostanziosa dote; denaro chiama denaro, tanto è che quand’ella com- 
pì i diciott’anni (1756) il padre decise di maritarla a colui che l’inglese 
Dutens definiva il borghese più ricco di Torino, monssù Martin *. La 
notizia valicò le mura cittadine e giunse in provincia, dove un genti- 
luomo di casa Saluzzo, Angelo, era accampato col suo reggimento. Il 
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giovane militare, follemente innamorato di Anna Caterina, giocò il 
tutto per tutto e mandò di gran galoppo un messaggero a monssù 
Conti chiedendo la mano della figlia: la lettera arrivò durante la sti- 
pulazione del contratto di matrimonio col Martin. Davvero un grande 
onore, pensò monssù Conti; ma Angelo di Saluzzo era un cadetto po- 
co più che ventenne militante nell’esercito e quindi di poco avvenire. 
Così Anna Caterina finì legata ad un uomo che aveva trent'anni più 
di lei ma che era ricchissimo. Angelo di Saluzzo, disperato, ottenne 
di rientrare a Torino e divenne assiduo frequentatore delle sale di casa 
Martin sempre affollate, sia per le grazie di madama che per il fasto 
dei ricevimenti. Monssù Martin ingelosì e il giovane ufficiale di sî 
gran nome fu allontanato d’autorità e costretto a ritornare in provin- 
cia. Madama Martin giudicò questa interferenza del marito come un'of- 
fesa personale, chiuse le porte del suo salotto, ignorò l’esistenza del 
coniuge facendo tavola e letto a parte. Fu in quell’epoca che il Dutens 
conobbe monssù Martin e i retroscena della storia; a suo dire, il di- 
plomatico inglese riuscì a riappacificare la coppia, ad introdurre nel 
loro salotto i forestieri di passaggio a Torino e infine a farvi riam- 
mettere Angelo di Saluzzo *. 


Madama Martin riprese a brillare in una società cosmopolita, per 
quanto lo permetteva la vita provinciale di Torino; la bella signora 
sapeva sostenere con pati grazia le frivole causeries del suo tempo e 
i discorsi colti di pochi spiriti eletti; la presenza nel suo salotto bor- 
ghese di alcuni nomi dell’antica nobiltà prometteva tempi nuovi. Tra 
gli ammiratori più fedeli si faceva notare l’ottuagenario marchese di 
Breglio, che ogni mattina inviava alla signora un mazzo di fiori, a 
mezzodì andava di persona a chiedere sue nuove, nel dopopranzo fre- 
quentava le sue sale: nulla pretendeva dalla signora, dice il Carutti, 
che il baciarle la mano *. E c'è di che credergli. 

Nel 1777 sui documenti di Curia della visita pastorale, madama 
Martin risulta vedova. E quando nel 1790 il Grossi parlò della sua 
vigna, il luogo era l’ideale perché una donna di cinquantadue anni vi 
si ritirasse a ricordare i tempi belli della gioventà *. 


Quasi incuneata nella proprietà Martin c'è una piccola vigna pas- 
sata in molte mani e chiamata con tanti nomi: sulla Carta della Cac- 
cia il nome è illeggibile, in quella del De Carolis sparisce tra i grandi 
nomi Borbonese, Pisceria, Tournon, ecc., la mappa napoleonica la 
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chiama Richetto; il Grossi stesso fornisce tre nominativi: « Il Deriva 
vigna con palazzina del sig. Francesco Garino stata rimodernata dal 
sig. Gio. Forneri sott’Assistente Bibliotecario di quest’Università sita 

© inferiormente alla Chiesa di San Vito »”. Un documento insi- 
nuato nel 1787 fa un po’ di luce su due di questi nomi. 

Nel 1747 un certo Gaspare Giuseppe Deriva sposa Anna Chinet, 
nativa di Susa, figlia di Melchiorre. Vent'anni esatti dopo il matrimo- 
nio, i coniugi Deriva acquistano da Felice Grosso in regione San Vito 
una vigna, coerenti Tournon, Crova, Adami *, « consistente in fab- 
brica civile, e rustica con i beni ad essa adiacenti e simultenenti in 
una sola pezza [...] di giornate due circa » per 6600 lire: cifra altis- 
sima. Trascorrono gli anni e il signor Deriva accumula « una mole di 
debiti, che passa già di molto il di lui patrimonio »; alla sola moglie 
deve 9210 lire. Nel 1780 il Deriva è costretto a vendere una cascina, 
e nel 1782 cerca di rifondere il dovuto alla moglie cedendole « la Vi 
gna [....] con tutti li beni alla medesima aggregati, e mobili esistenti 
tanto nella sudetta Vigna quanto nella casa di abitazione da esso te- 
nuta in questa città, a titolo di sicurazione della di lei dote e ragioni 
dotali ». Ma che può fare la povera Anna Deriva Chinet? Dal 1781 
il marito è infermo e sono « tutti e due in età avanzata » ”; passano 
sei anni prima che la donna riesca a vendere la vigna con annessi e 
connessi, « il tutto în cattivissimo stato ». Acquisitore è Baldassarre 
Ignazio Giovanni Forneti che sborsa « 7.000 lire, cioè 400 in più di 
quello che fu dallo stesso Sig. Deriva pagato » °°: cifra ancora alta, 
nonostante la svalutazione monetaria, sia per l'esiguità della terra, sia 
per il pessimo stato della proprietà. Il Forneri, come afferma il Grossi, 
rimodernò la casa, ma evidentemente non riuscì a mantenerla che due 
o tre anni se lo stesso Grossi nel 1790 trovò mutato il proprietario. 

Affermatasi con la sua rivoluzione, la borghesia nel secolo seguen- 
te ebbe i mezzi per mantenere vigna Deriva quanto volle: tre soli no- 
mi si susseguono nel catasto vecchio ‘, ultimo dei quali quello dei Fa- 
va che ancora si legge su un pilastro del cancello. Ne consegue un di- 
screto stato di conservazione della casa che oggi è in via di restauro. 

Il Deriva, osservato dalla strada ‘’, non è invitante più di qualsiasi 
altra modesta vigna del ’700, lungo e basso il caseggiato, poca la tetra 
che lo circonda; ma la semplicità oscurata dall’incuria nasconde piccoli 
particolari che, ripuliti, anche solo metaforicamente rilucidano una 
vigna di certo qual tono. Primi i giardinetti, quello di ponente e quello 
di levante, divisi dalla palazzina: avventurandosi tra le erbacce si sco- 
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prono disegni di zone delimitate da ringhiere, scalette, « topie », ber- 
ceaux, cui dovevano accompagnarsi aiuole e vialetti cancellati dal rigo- 
glio della natura incolta. Il giardino di ponente aveva l'ingresso signo- 
rile all'estremità accanto a vigna Martin e fruiva anche del carraio 
situato di: fianco «alla palazzina; il giardinetto di levante ha un’altra 
porticina, la quale, accanto al lato breve della casa lungo la strada, fa 
pendant al carraio. La facciata della casa prospiciente questo giardino 
è classica, con la teoria di finestrelle equamente divise dall’ingresso 
centrale munito di tre gradini, delineato da modesti ornamenti baroc- 
chetti, sormontato dall’unico abbaino; a nord-est un portichetto con 
data ottocentesca s'innesta normale alla casa come tanti altri della me- 
desima epoca. 

La facciata di ponente, davanti alla quale passavano carri e car- 
rozze, è un guazzabuglio architettonico che concede tuttavia di rilevare 
come il rustico fosse continuazione del civile. Entrando dal passo car- 
raio si scorge anzitutto una loggetta a quattro arcate, cui corrisponde 
al piano superiore una galleria a tre archi: il primo, mancante, al suo 
posto ha un térrazzino. Segue un minuscolo avancorpo di modestissi- 
mo aggetto con finestrelle ovali, una per piano: cosa nascondeva? Gli 
avanzati lavori in corso non consentono un'eventuale ricerca. Viene 
poi il corpo centrale della casa attraversato da un antlrone che metteva 
in comunicazione i due giardini: chiuso a levante con un muto e a 
ponente da una vetrata, l’androne è diventato salone da ballo. Così, 
almeno, era chiamato... La volta a botte conserva tracce d’affresco e 
il pavimento è di legno. 

Le camere del Deriva sono piccoline, hanno qualche caminetto e 
quei soffitti telati e dipinti ormai rari che nascondono a volte travature 
policrome. Insomma, circondati da grandi ville, i proprietari antichi 
del Deriva s'erano dati da fare per tenersi a galla. E, bene o male, 
c'erano riusciti. 


Con duplice ingresso in strada del Salino 87 e in strada da Ponte 
Isabella a San Vito 72, le ville Tournox oggi Andreis sono il fondale 
di un gran palcoscenico verde che ha per platea la città. Arditamente 
svincolate da recinzioni, le ville Tournon più delle altre si avvicinano 
alla configurazione delle vecchie vigne dotate spesso solo d'un cancello 
e delle balaustre del tetrapieno; onde quel raggiungerle senza forma- 
lità alcuna attraverso la campagna intonsa, che farebbe la gioia di Ce- 
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sare Balbo, è dono d’un passato genuino anche se gli edifici non hanno 
avuto sorte fortunata. I giardini e i fabbricati si allineano sul piano 
in parte artefatto e sorretto da un muraglione particolarmente alto; 
ai piedi, dove iniziano i prati aperti all’altro grande scenario, quello 
delle Alpi, e delimitati dalle quinte arboree del Beniat e del Coppa, 
piante tra le più grandi della collina sfidano i secoli con gagliarda pre- 
potenza e dilatano i loro rami in un rigoglio che parrebbe maturità 
più che vecchiaia. C'è qualcosa di robusto, insomma, al Tournon, no- 
nostante che una bomba nel 1944 abbia invalidato la descrizione del 
Grossi: « Tournone villa, e vigne dell’Ill.mo sig. Marchese Tournone; 
il palazzo co’ giardini a due lati ritrovansi in sito piano, ed amena 
situazione, con uno stradone lungo 70 trabucchi circa ombreggiato 
da carpini e pergolati di vite (topie), che attraversano tutta la detta 
vigna » ‘. 

Lo stradone è quello che ancor oggi, privo di carpini e « topie » 
ma lasciato in terra battuta, si stacca da strada del Salino e arriva agli 
edifici che sono tre come un tempo; il palazzo, uscito quasi indenne 
dall'assedio che nel 1706 sconvolse la collina, fu vittima dell’ultima 
guerra ed è stato ricostruito secondo criteri più moderni. Uno dei due 
rustici, assai bello, è adibito a civile abitazione: ha un corpo centrale 
più elevato e un primo piano molto alto; è detto casa del Cardinale, 
denominazione che ha sfidato i secoli, se si pensa che già nel ’600 la 
vigna apparteneva ai Maillard de Tournon * e che il personaggio più 
importante della famiglia fu il card. Carlo di Tournon (1668-1710), 
uno dei pilastri delle missioni cattoliche in Cina *. Si dice anche che 
la vigna sia appartenuta ai Savoia, un'affermazione che all'inizio di 
questo lavoro sarebbe stata accantonata senz'ombra di dubbio; ma ora 
i molti indizi colti qua e là lasciano margine a qualsiasi supposizione 
in materia. 

Terminato il ramo marchionale dei Tournon con la morte prema- 
tura dell'ultimo erede caduto da cavallo e col matrimonio di colei che 
fu madre di Vittorio Alfieri, la vigna rimase tuttavia nella famiglia 
sino al 1852. Passò quindi al ramo Marmorito di quei Radicati che 
nel °600 possedevano quasi tutte le terre della val di Crava e che man- 
tennero quasi sempre proprietà nei paraggi. Nel 1904 la vigna fu 
acquistata dal barone Andreis #, la cui famiglia è la miglior garanzia 
per la conservazione del vecchissimo Tournon, indenne, almeno ideal- 
mente, nel suggestivo paesaggio che da più di tre secoli gli fa corona. 


548 


131. La Cappella di vigna Ferreri (villa Caretta) 


132. Vigna Lacroix, in viale XXV Aprile 


133. Il Damian, presso Cavoretto 


Ora la strada da Ponte Isabella a San Vito s’incunea tra la dorsale 
della val San Vito e il poggio che divide in due la val di Crava e reg- 
ge vigna Ceaglio. AI n. 119 si incontra villa Berenice, detta nei pa- 
raggi « il Manzon » e chiamata dal Grossi con altro nome: « L’Abaze 
Prebenda tenuta dall’Ill.mo sig. Canonico Don Mattia Cecidani, ossia 
vigna del Rev. Capitolo di $. Giov. Battista situata inferiormente alla 
Chiesa di S. Bartolomeo » ‘. i 

Vista dalla val San Vito e cioè dall’alto, la vigna appare di grossa 
mole e di edifici complessi; nel 1814, data che spicca grande su un 
abbaino, Giovanni Manzone vi fece non pochi lavori, ma entrando e 
potendo osservarla dal suo piazzale-giardino la prebenda Abate parla 
chiaro come un libro aperto. 

1758. La vigna è composta da un edificio civile a due piani volto 
a mezzodì: cinque le aperture per piano sulla facciata (oggi ridotte a 
quattro), con ingresso centrale in corrispondenza di un robusto ab- 
baino; sul fianco tre aperture e abbaino di proporzioni uguali al primo. 
Nessuna cappella è segnalata *. 

1777. Monsignor di Rorà trova una cappella dedicata alla Sacra 
Famiglia e patronata da Mattia Cecidani, canonico della chiesa metro- 
politana di Torino. L’edificio sacro è a sud, accanto all'ingresso che 
da strada dei Morti si apre sul piano artefatto del giardino. È una 
cappella grande, tutta decorata, presumibilmente nuova. 

1814. Giovanni Manzone unisce l’edificio civile della vigna alla 
cappella con un braccio di edificio in direzione nord-sud che combina 
a«L » con quello preesistente; adibisce la cappella a usi civili conser- 
vando il suo campanilino, orna il fabbricato nuovo con portico e ter- 
razza e vi inserisce un’altra grande cappella in paramano, aperta a le- 
vante sulla stradina che raccorda la strada dei Morti con quella di Re- 
vigliasco: l’edificio non sarà mai né arredato né consacrato. Giovanni 
Manzone restaura la parte vecchia della casa cqn gran rispetto, lascian- 
do al loro posto, tra le altre cose, due porte Luigi XIV che esistono 
ancora. Grandi lavori sono attuati nel rustico situato dietro il civile 
contro il bric che divide l'Abate da vigna Crova (villa Pecco); sul 
poggio il Manzone costruisce la torre che porta il suo nome e ripianta 
a nuovo i vigneti soleggiati che avviluppano tutto il declivio. Le 27 
giornate di allora sono oggi ridotte a 5000 mq. 

Dalla seconda metà del ’700 la storia della vigna è dunque tutta 
nota. In quanto al canonico Mattia Cecidani, egli era d’antica e ricca 
famiglia di Camandona dove nacque nel 1730; avvocato e poeta, fu 
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scelto da Vittorio Amedeo III come suo consultore privato per le 
materie ecclesiastiche. Morì nel 1791”, una decina d'anni prima che 
la vigna fosse avocata al demanio. I Manzone vissero nella vigna, che 
seppero far rendere come poche, quasi un secolo e mezzo #. Dopo una 
breve comparsa dei De Fernex, la proprietà è passata al conte ingegner 
Casimiro Simonis del Vallario: a lui si deve se il piccolo giardino si 
presenta come un ricamo di aiuole e vialetti esaltato, tra il verde cupo 
e carnoso di vecchie piante, dalla policromia di tanti fiori e se l’inter- 
no della casa ha riacquistato, con gusto personale, la signorile sempli- 
cità delle antiche vigne. 


Parallelo all’ultimo tratto del raccordo viario tra strada dei Morti 
e strada di Revigliasco, c'era il sentiero che portava alla Prota e che 
oggi è asfaltato. « La Prota vigna con fabbrica civile del sig. D. Filippa 
Parroco del Pallone sita vicino alla Chiesa Parrocchiale di S. Vitto » *, 
ha comunque come indirizzo ufficiale il n. 132 di strada da Ponte 
Isabella a San Vito. Accucciata sotto la chiesa, la Prota è una paccot- 
tiglia di costruzioni antiche, vecchie e nuove rappattumate alla bell’e 
meglio: ma tanto può l’amore delle vecchie cose, che la proprietaria 
di vigna Maccabei s'è assunta l'impegno di restaurarla e sarà gran me- 
rito davvero se riuscirà a dare alla derelitta vigna una fisionomia uni- 
taria. Sul piazzaletto naturale (non aia e non giardino), c'è un grande 
ippocastano che è l’unica cosa bella della Prota. 

Imponderabile, s'è detto più volte, è il destino delle vigne: i di- 
scendenti del parrocco del Balon, per lo più medici *, conservarono 
la Prota sino al 1870; poi per mezzo secolo sostarono i Givogre. A 
chi imputare, dunque, tanti cambiamenti e precari posticci? 


Riassumendo, prima di arrivare a vigna Ceaglio, si può sottolineare 
l’eletta schiera di parrocci, frati, abati, canonici, teologi che villeggia- 
vano all’ombra di San Vito. E si va ancora ad incappare in un reli- 
gioso giungendo al « Ceaglio vigna del sig. Abate Ceaglio situata [...] 
vicino al rivo della Crava distante un quarto di miglio dalla Chiesa di 
S. Vitto. Evvi un casino civile avente a levante una bellissima pro- 
spettiva, il tutto posto sopra un piccolo, ed isolato colle, a cui si ha 
l’accesso passando accanto alla Prebenda del sig. Canonico Cecidani 
denominata l'Abate » *. Il promontorio, lambito da una parte dal rivo 
della Crava o del Pilonetto e dall’altra da un suo affluente, si aderge 
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nel mezzo della val Crava e la proprietà blocca in basso, con un can- 
cello in disuso, la strada del Salino. La posizione della casa è tra le 
più belle di tutta la collina. L'ingresso attuale è in strada da Ponte 
Isabella a San Vito n. 116/2. 

Primavera 1972: un caso fortuito permette una visita solitaria 
nell’abbandonato Ceaglio, del quale tuttavia non è ‘possibile visitare 
gli interni. Dal vecchio cancello socchiuso sono scomparsi i chiavistelli 
usuali; e non è forse un sogno, oggi, la sosta nel giardino semincolto? 
Del sogno ha tutte le caratteristiche, l’ambiente potrebbe essere quello 
nebuloso e fantastico d’un « domaine » nato dalla penna di Alain 
Fournier. Di dove scaturisce questo palpito di vita in tanto deserto?, 
galline ruspanti nel rustico sprangato, sacchi di juta coi rami di peonie 
appena recisi, gerani fioriti su innesti recenti? I ripetuti richiami du- 
rante la lunga attesa cadono nel vuoto che circonda il poggio. Al silen- 
zio dell'abbandono danno risalto il chiocciare primaverile dei ruscelli 
e il sospiro del gran faggio rosso sfiorato dal venticello d’aprile; lo stri- 
dore delle scavatrici che gracchiano tutt'intorno promettendo nuovi 
scempi è troppo un non senso per essere captato. E il sogno ha modo 
di sgomitolarsi evanescente tra suggestioni letterarie, reminiscenze in- 
fantili e realtà sepolte nel passato della vigna. Chi ha spalancato l’uni- 
ca finestrella aperta? Chi ha dimenticato sul terrazzo la sedia di ferro 
in preda alla ruggine? Di chi furono i moderni giochi di muschio 
ormai secco attorno ad un'anima di legno che sono appesi tra due 
alberi? Ma, sopratutto, che accadrà del Ceaglio? Il sogno cede all’ap- 
prensione, le voci che circolano sono sconfortanti. Meglio riempirsi 
gli occhi della vigna intatta prima che sia troppo tardi. 

L'ubicazione del cancello, del viale, della cappella, del giardino, 
dei terreni rurali segue la logica rigorosa e quasi monotona delle vigne 
sui poggi. Il cancello s'apre sul viale che rasenta a destra la casa co- 
lonica e a sinistra il piccolo parco ombroso e umido; prosegue tra due 
ali di giovani ippocastani, delimitato a sinistra dal giardino e a destra 
dalla balconata adorna di vasi sotto la quale precipita il fianco del 
poggio orlato, in basso, da grandi piante; sfocia quindi sul piazzale 
ghiaioso sbarrato dalla grande cappella, dalla balconata verso la città, 
dalla palazzina. Questa strapiomba 2 sud-ovest senz'altro attorno che 
la terrazza ottocentesca; a ponente scendono i prati sino alla strada 
del Salino di dove la vista della casa, profilata contro il cielo, è super- 
ba; a sud la grande muraglia è forata dalle serre e il fianco del poggio, 
più lento che a nord, è coperto di piante da frutta. 
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Dalla palazzina protesa verso la città andando a levante, dove il 
poggio s’innesta senza sbalzo al degradare della val di Crava, stanno 
nell'ordine il piazzale ghiaioso, il giardino, il piccolo parco folto per 
gli umori che la terra succhia dai due ruscelli. È in alcuni particolari 
che ancora alita un soffio di vita: le belle statue, grandi vasi di pietra 
finemente lavorati, un’alzata priva del suo ornamento floreale, la va- 
sca dove in acqua stagnante languiscono grandi ninfee, il delfino di 
pietra sorretto da un putto e privato del suo zampillo, i piccoli tron- 
chi di ceramica in forma di sgabelli, le rocce finte del romantico 800, 
i bei vasi di terracotta della balconata di mezzodì. Rose, viole del pen- 
siero, gerani, peonie rispondono alla chiamata della primavera trion- 
fando sulla morte della vigna decretata dall’uomo. 

Il volume secentesco, liscio e quadrato, della casa, è rotto nell’in- 
gresso a tre arcate, nel frontone rettangolare con due finestre, nelle 
aperture rigorosamente disposte in simmetria pari. La cosa più bella 
della palazzina sono i fregi ornamentali a fresco, probabilmente ori- 
ginari sia perché usati più nel '600 che nei secoli seguenti sia perché 
le finestre, inusitatamente lontane l’una dall’altra, sembrano disposte 
in funzione dell'affresco. I disegni, sbiaditi sulla facciata esposta 2 
levante, rimangono netti e leggibilissimi sulla parete meridionale: 
porte e finestre sono profilate da lesene e cornicioni, otticamente esatti, 
in prospettive doviziose di volute e di aggetti; tra finestra e finestra, 
tra un ornamento e l’altro, più semplici sono i movimenti delle riqua- 
drature a grandi fasce rosso cupo. 

L'edificio della cappella, che conserva solo un piccolo altare, è 
stato ingrandito nel secolo scorso; ma un saggio rispetto volumetrico, 
finestre piccole e l'intonaco che con i grandi striscioni bianchi e rossi 
riprende i colori della palazzina, nascondono sapientemente i localini 
della lavanderia e degli attrezzi da giardino. Questo era l'incantevole 
Ceaglio. 

Primavera 1973: gran su e giù di ruspe. Il sogno della villa ab- 
bandonata svanisce definitivamente. Capimastri e geometri, non scelti 
a caso ma pratici di restauri delle vecchie case collinari, oppongono 
educatamente un muro di silenzio. Ma gli occhi non possono non ve- 
dere quanto già segnalato da altri. 

La sofferenza delle grandi piante, le aiuole scalzate, la sparizione 
degli ornamenti del giardino, potranno forse essere solo momentanee. 
Ma a cominciare dall'edificio della cappella, il primo a vedersi arri- 
vando sul piazzale, l'equilibrio delle componenti della vecchia vigna è 
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irrimediabilmente spezzato: le finestre sono ora grandi e quadrate e 
stridono le protuberanze d’un balcone e del gran tiraggio esterno di 
un camino. 

Almeno i riquadri dipinti della facciata saranno ripristinati? Non 
è data risposta. Ma le striminzite modanature lisce al colmo delle fine- 
stre, che non servono né di ornamento né di riparo per le intemperie, 
escludono il ripristino delle fasce affrescate che proprio sulle finestre 
si alzavano per incorniciarle ad arco: un mutamento da nulla che tra- 
visa completamente l’aspetto dell’antica vigna. 

Dalle serre, che foravano il muraglione meridionale, sono stati 
ricavati degli appartamenti: il rispetto della legge sulle cubature è 
salvo. Ma lo è altrettanto nell’edificio che le serre sovrasta occupando 
parte del giardino contro la balconata? Il fatto è che oggi non si può 
pensare una villa in collina senza la tavernetta... 

A nord, tra il piede del poggio e il ruscello, uno stradone scende 
lungo i prati: non è un passeggio, come si potrebbe sperare, ma la 
via di accesso a quattro palazzine in via di costruzione ai piedi del 
Ceaglio. La rinascita (o la morte) del Ceaglio insegna come si possa 
rovinare una delle più belle vigne della collina. 

Tra le tante, balorde pretese del mondo d'oggi che, per essere 
realizzate, hanno sconvolto l'armonia di quanto era immoto da secoli, 
la ricerca delle realtà passate è un beveraggio amaro e insieme disse- 
tante. Ecco dunque emergere tra il polverone dei lavori in corso le 
figure del conte Curtetto proprietario della vigna nel 1706 *, dei so- 
lidi Agliè che difficilmente si sarebbero lasciati sfuggire una vigna tan- 
to bella *, dei conti Ceaglio famiglia illustre di Dronero. 

A metà del *700 la vigna apparteneva al conte Cipriano Ceaglio, 
il quale, oltre a possedere la cappella situata nell'edificio oggi scom- 
biccherato e dedicata a San Giovanni Battista, apriva al pubblico 
quella dedicata a San Michele che si trovava di fianco al cancello della 
vigna”. Da Cipriano Ceaglio ereditò la proprietà il primogenito Giu- 
seppe Alessandro morto nel 1782, quando già sapeva che i suoi tre 
figli maschi non avrebbero avuto discendenza: sicché egli lasciò la 
vigna al suo quartogenito, sacerdote senza storia, che morì due giorni 
dopo il suo confinante di villeggiatura canonico Cecidani (1791). 
L’abate Ceaglio trasmise la proprietà collinare alla sorella Cristina * 
che nel 1763 aveva sposato Giorgio Ponza, da Dronero. I Ponza, poi 
infeudati di San Martino, ebbero tutta l'eredità Ceaglio: beni, arma, 
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nome ”. Un nome tanto radicato nel vernacolo piemontese, che per 
tutto l’ottocento la vigna fu chiamata Sjaia come dimostrano le topo- 
grafie del secolo e le parole del Baruffi. 

I Ponza di San Martino rimasero al Ceaglio sino al 1866. Da allora 
al 1918 la vigna appartenne ai Sormani, quindi ai Chiappella *°. Poi 
sia concesso calare il sipario, perché il Ceaglio è quello che fu e non 
già quello che è. 


Nest 


Più in alto, oltre il Ceaglio, la valletta di Crava s'adagia nel grem- 
bo collinare terminando nella strada pianeggiante che da quella di 
Revigliasco tende alla val Pattonera. Romita e deliziosissima un tem- 
po, la val di Crava è oggi popolata di ville e villette; tre vecchie dame, 
per non sfigurare, si sono vestite a nuovo in giallo, in bianco e in 
marrone. Sono le vigne Vigada, Arnaud e Aloardi: ma l’ultima è ri- 
masta tagliata fuori della stradla attuale e bisognerà raggiungerla dalla 
val Pattonera. Le altre due restano avviluppate in una ragnatela di 
stradine nuove, ma con anticipo di due o tre secoli si sono accaparrate 
le posizioni migliori. 

Tale è sopratutto quella del « Vigada vigna del sig. Luigi Vigada 
[...] con fabbrica civile, e Cappella in un'ariosa situazione superior- 
mente alla villa Ceaglio » ‘', al n. 116 di strada da Ponte Isabella a 
San Vito. Decisamente secentesca nella sua struttura, vigna Vigada, 
essendo malamente interpretabile il suo nome del 1706 © quando era 
postazione di batterie piemontesi, non ha per noi che due proprietari: 
i Vigada dalla metà del "700 al 1908 e i Buffa da quella data ad oggi ®. 

Il civile giallino è grande, pressoché quadrato, probabilmente so- 
praelevato nell'ultimo piano ad arcate “; è unito al rustico dal passo 
catraio che oggi funge da ingresso principale. La parte colonica, pri- 
vata della sua funzione e rivestita a nuovo, attira lo sguardo per un 
personale e indovinato restauro dovuto alla famiglia Buffa. I fienili e 
le sottostanti stalle sono oggi dei loggiati spaziosi, arredati quasi a 
soggiorno aperto e nel contempo riparato, appendice abitabile della 
vecchia vigna; i pilastri conservano la loro struttura antica in mattoni 
a vista e lo sfondo giallo dell’intonaco evidenzia l'armonia proporzio- 
nale delle arcate. 

La cappella, assai grande, è staccata dal civile, ma sullo stesso asse 
un po’ più a valle; la sua posizione indica dove passava la strada antica. 
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La dama in bianco, ossia vigna Arzazd, come il Vigada ha con- 
servato il suo nome e dagli anziani è detta « l’Arnò ». L’« Arnaud 
vigna con palazzina del sig. negoziante Francesco Antonio Arnaud » ©, 
al n. 116/57, è situata in alto contro lo scivolo assai ripido della col- 
lina; non è affatto una bella vigna, ma interessante .quant'altre mai. 

Probabilmente è vigna tarda, perché non compare sulla Carta del- 
la Caccia e la sua cappella, dedicata a San Francesco d'Assisi patrono 
forse del negoziante Francesco Arnaud, non è elencata nelle visite pa- 
storali anteriori al lavoro del Grossi. La casa aderisce al fianco della 
collina sviluppandosi in lunghezza con esposizione meridionale. A tutta 
prima l’edificio pare comporsi unicamente di due parti: una più avan- 
zata, a monte, comprendente l’ex rustico e parte del civile; l’altra a 
valle, arretrata in leggera angolazione. Ma sul retro l'architetto sette- 
centesco, per usufruire di quanto spazio gli consentiva il fianco sco- 
sceso della collina, ha complicato l’edificio in un susseguirsi di brevi 
corpi ad angolo retto che formano una specie di scala: tal quale la rap- 
presentano le topografie seguenti la carta del Grossi. Nel corpo più 
avanzato della casa, a sud, è inserita la cappella piuttoso grande. A 
ponente, dove la collina scivola giù, c'è la muraglia con pilastrini an- 
tichi in paramano che sorregge il giardino affacciato sullo scorcio aper- 
to della val di Crava. 

Casa antifunzionale per eccellenza ed eccellentemente restaurata, 
l'Arnaud è abitata tutto l’anno. Il dottor Franco Bono s'è permesso 
una sola variante, l’unione del rustico e del civile per mezzo di un 
androne. Azzeccatissima, sul fondo bianco dei muri, la tinta delle per- 
siane, d’un verde carico ma attenuato dall’imitazione della patina an- 
tica. Il grosso vantaggio dell’Arnaud, oggi chiamato « La Buggetta », 
è di trovarsi lontano dal traffico; ma la famiglia Bono, cui si deve gra- 
titudine per aver mantenuta intatta questa vigna balorda, gode d'un 
altro privilegio messo în evidenza dagli psichiatri della scuola di Ale- 
xander Mitscherlick 4, i quali affermano che l’architettura moderna, 
anche la più razionale e forse proprio per questo, è alienante. L'Ar- 
naud, allora, è l’antitesi dell’alienazione. 


La dama in marrone, ovvero vigna Aloardi che sovrasta l’Arnaud, 
come s'è detto non è più raggiungibile di qui; ma anticamente le due 
vigne erano unite da una strada che passava alta sulla dorsale della 
val Pattonera. Questo percorso è vivo nella parte inferiore col nome 
di Viassa e appena accennato nella parte terminale alta vicino a vigna 


Bricchetto . 
959) 


NOTE 


1 Il Grossi dice: « Il Borghetto comprende diverse vigne vicine, fra le quali 
una del Rev.mo Capitolo di Torino situate lungo la strada di Moncalieri distanti 
un miglio, e un quarto da Torino »; ad un altro quarto di distanza il Grossi dice 
esservi la cappella del Pilonetto (11, 27, 131). TÌ Borghetto era dunque subito 
oltre il ponte Isabella andando verso Moncalieri. 

è Corso Moncalieri 145. Di fronte, informa il Baruffi, c'erano le « Cascine 
del cikèt » (sic), probabilmente appendice del Borghetto (Passeggiata VIII, 25). 

3 Oltre a qualche sequoia, vi è una coppia di colossali Ginko Biloba, pianta 
cinese importata in Europa all’inizio del ‘700 dal re di Francia dietro pagamento 
di 400 scudi d'oro; i botanici dicono che i Ginko furono tra le prime piante 
comparse sulla faccia della terra. 

+ Grossi, II, 138. 

5 Grossi, II, 182. 

5 Ins. di Torino, anno 1777, 1. 5°, c. 933. 

7 Moris era anche la moglie di Spirito Borbonese, confinante di vigna del 
Pisceria (villa Geisser). Del banchiere Moris e della sua vigna, quale che essa 
fosse, si parla a p. 560. 

8 Ins. di Torino, anno 1787, 1. 8°, c. 363. 

9 Almanacco Reale del 1781, 180. Duca d'Aosta era il futuro Vittorio Ema- 
nuele I; duca del Monferrato era Maurizio, nato nel 1762 e morto ad Alghero 
nel 1799; duca del Genevese era il futuro Carlo Felice; conte di Moriana era 
Giuseppe Placido, nato nel 1766 e morto a Sassari nel 1802. 

10 Conti di tesoreria di Casa di S.M., G. 242, P. 2, anno 1776, p. 8. 

Il Torino 1821, p. 195. 

1? GrisaupI Rossi, 190. 

1 Cat. Nap., col. 46, art. 304, 308, 309, p. 1848. 

4 Grossi, II, 97. 

15 Ins. di Torino, anno 1741, I. 69, c. 13. 

1 CALCATERRA, cit., 155. Cenni biografici in Casatis, XXII, 952. 

7 Manno, Patriziato. 

18 BARUFFI, più volte in Passeggiata, VIII. 

19 Cat. Nap., col. 46, art. 378, 379, 381, p. 1800. 

2 Grossi, II, 18-19. Beniar è probabile corruzione di Benedetto o derivati 
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2! Evidentemente la vigna detta Rissetti dal Grossi, cioè quella di Monssù 
Pingon. 

2 Egli era proprietario della vigna nel 1777 quando essa fu visitata da 
monsignor di Rorà. 

2 Ins. di Torino, anno 1786, 1. 9°, c. 143. 

% Mobili assai, modesti che non meritano di allungare il discorso. 

% La chiesa parrocchiale, ad esempio, fu costruita tra il 1773 e il 1775 
dal Viana (incontrato a vigna Bontan, v. p. 234); oltre a tanti noti funzionari di 
Corte dell'alta aristocrazia piemontese, compaiono nelle trattative il Bogino (v. 
p. 622) e il conte Prospero Viretti incontrato nella vigna di Superga (v. p. 31). 
Con ampia bibliografia e documentazione d'archivio il carlofortino Giuseppe 
Vallebona ha scritto: « Carloforte - Storia di una colonizzazione (1738-1810) », 
1962: l’opera, introvabile, è stata offerta a chi scrive da un giornalaio di Carlo 
forte a cui vanno i ringraziamenti. Si veda anche Manno G., Storia della 
Sardegna. 

26 A distanza di più di quattro secoli (tanti quanti ricorrono da quando 
nel 1540 i Lomellini trasportarono i loro vassalli pegliesi a Tabarca), il dialetto 
parlato dai Carlofortini è ancora quello ligure. 

® Cocnasso, I Savoia, 512. 

% Barurri, VIII, 24-26. 

® D'IpeviLLe Hengy, Journal d'un diplomate en Italie, 131. 

% Cat. Nap., col. 46, art. 336, 372, 373, p. 1835 

# Una piccola casa colonica è stata costruita ex novo più a monte. 

® Grossi, II, 103. Sulla citata mappa manoscritta del 1706 la vigna è detta 
Bonis, nome elencato per San Vito anche nel censimento di quell’anno. 

3 Non è stato possibile appurare se costui appartenesse alla ricchissima fami- 
glia dei Martin che intorno Pi 1780 si divise in tre rami nobilitati: conti di 
Montù Beccaria, baroni di Saint Martin, conti d'Orfengo (GripaUDI Rossi, 
81-83). 

Il Dutens, secondo quanto egli afferma, diventò il miglior amico di ma- 
dama Martin e si legò anche con Angelo di Saluzzo che definiva uomo di non 
comune intelligenza e stimolo, per lui, a studi seri e proficui (Durens M., Mé- 
moîres d'un vayageur qui se repose, Paris, 1806, I, 141 segg.). Nel 1789 il 
Saluzzo, col Cigna e il Lagrange, fondò l'Accademia delle Scienze. 

* Carurti D., Storia del Regno di Carlo Emanuele III, Torino 1856, 
207-208. 4 

% La vigna, sulla mappa napoleonica, è ancora Martin. 

Grossi, II, 69: sulla corografia il nome, a stento leggibile, è ancora 
quello del Forneri. Francesco Garino, aggiunge il Grossi, era « mercante da 
mode in contrada di Po, casa Donaudi delle Mallere »: cioè in via Po tra via 
Carlo Alberto e via Bogino. 

38 I coerenti sono dunque quelli della corografia del Grossi. 


* Avevano ambedue sessant'anni. 

® Ins. di Torino, anno 1787, 1. 7°, c. 425. 

4% Cat. Nap., col. 46, art. 283, 284, p. 1810. A margine « Il Rochetti ». 
42 Strada da Ponte Isabella a San Vito 69. 


% Grossi, II, 201. 
4 Così sulla mappa del 1696. 
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4 Grisaupi Rossi, 163-165. 

% Cat. Nap., col. 46, art. 451, 452, 456, p. 1813. A margine « Il Tornone ». 

# Grossi, II, 7. La citata topografia manoscritta del 1706 reca sulla vigna 

» jl nome Vola, riscontrabile anche nel censimento di quell’anno per la zona di 
San Vito. 

4 Censimento delle cappelle, archivio parrocchiale di San Vito. 

4 Alle stampe fu data tra le altre cose la sua orazione latina per la nomina 
ad arcivescovo di Torino di monsignor di Rorà. Sulla famiglia: Manno, Parri 
ziato; TORRIONE-CROVELLA, cit., 189. 

% Cat. Nap. col. 46, art. 231, 233, 235, p. 1831. 

sì Grossi, II, 137. Sul nome Prota si sono già fatte ipotesi per l'omonima 
cascina della pianura; risuona però all'orecchio l'affermazione di Luigi Roux, 
che oltre ai santi Vito, Modesto, Bartolomeo quali patroni della chiesa sovra- 
stante, cita anche san Protaso (in « Torino», autori vari, 1880, 963). In altri 
testi è compreso anche san Crescenzo. 

5 Un medico Filippa, Carlo Edoardo, è cato dal CLARETTA in Memorie 
storiche, letterarie, biografiche dei principali storici piemontesi, Torino 1878, 157 

5 Il canonico Gattinara al Mondetti, il teologo Gallino nella vigna Caris, i 
frati di San Giuseppe al Castellengo, i missionari nella vigna di Madama Reale, 
il teologo Adami nella prebenda omonima, il parroco Filippa nella Prota, il cano- 
nico Cecidani nell’Abate, l'abate Ccaglio nella vigna omonima, il teologo Con- 
terno con villa e vigna în val di Crava, e infine il canonico Millo con prebenda 
in val di Crava (v. p. 559). 

# Gross1, II, 42. 

5 Citata mappa manoscritta e censimento di quell'anno. 

# Carta della Caccia. 

st Censimento di San Vito per l’anno 1758. La cappella di San Michele è 
in evidenza con tanto di nome sulla Carta della Caccia. 

5 L'altra aveva sposato il conte Prospero Viretti incontrato nell'omonima 
vigna sotto Superga. 

5 Manno, Patriziato, alla voce Ceaglio. 

@ Cat. Nap., col. 46, art. 473, 481, 484, p. 1940. A margine « Il Ceaglio ». 

8! Grossi, II, 210. 

@ Battani o Basiano, Su un mattone a pie’ d'un muro i signori Buffa hanno 
trovato incisa la data del 1713. 

® Cat. Nap., col. 46, art, 488, 493, 495, 497, p. 1857. I Vigada compaiono 
nella vigna per il censimento delle cappelle di San Vito del 1758; un accenno 
alla loro famiglia è in Grisaupi Rossi, 113, n. 214. 

% Così lo acquistarono i Buffa dai Vigada. 

6 Grossi, II, 12. Certi Arnaud, banchieri, compaiono sull’Almanacco del 
1781, 75. Gli eredi Arnaud conservarono la vigna sino al 1863 e i Poccardi, che 
li seguirono, sino al 1910 (Cat. Nap., col. 46, art. 136, 140, p. 1793). 

% Direttore dell'Istituto Sigmund Freud. 

9 V. pp. 565; 594. 


IrineRARIO XXVII 


STRADA DEL SALINO, VILLA D’ORMEA, VIASSA, 
VIA SABAUDIA, VIA VOLANTE, VIALE XXV APRILE 


« La Croix casa del sig. Avvocato La Croix posta vicino al Pilo- 
netto lungo la strada di Moncalieri » ! era di fianco alla chiesa ma di 
poco più alta; la rasentava il rivo della Crava, che dopo aver fatto 
un’ampia curva, correva quasi parallelo al corso Moncalieri. Ora il 
ruscello scompare all’altezza di strada del Salino di cui è compagno per 
un buon tratto con acque che in primavera riescono a farsi sentire più 
che altrove. 

La strada del Salino prende nome dal conte Salino che, dopo aver 
lasciato la sua villa di val Pattonera, era sceso alla gran vigna chiamata 
dal Grossi « Il Coppa ». La strada del Salino affastella più che altro 
il ricordo di nomi scomparsi, ma se si potesse dar di piccone nei muri 
di alcune case rifatte sul finire dell’ 800 o ai primi del ’900, le vigne 
antiche ricomparirebbero tutte. 

Sull’angolo che strada del Salino fa con corso Moncalieri alla de- 
stra di chi sale, c'era la piccola vigna del tappezziere Pozzo ? seguita 
da « Il Franchin vigna del sig. Procuratore Preverino con casino » ®. 
Di fronte al Franchin, dall'altra parte della strada, c'era la « Prebenda 
tenuta dall’Ill.mo signor canonico Amedeo Millo ossia vigna del Reve- 
rendissimo Capitolo di San Giovanni con Cappella, e casino » *. 

Tra i nn. 11 e 13 di strada del Salino si vedono gli avanzi de « La 
Franseisa vigna del sig. Sensal Cerato » 5: quanta curiosità inappaga- 
bile suscita quell’appellattivo! Nulla invece si riesce a dire se non che 
Luigi Cerato era nella vigna nel 1777 e che ancora lo si trova nel 1798°, 


Tra i nn. 15 e 19 di strada del Salino un edificio rinnovato nascon- 
de « Il Grossi vigna con casino del sig. Tesoriere Moris » ” che ha un 
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po’ più di storia, Essa fu la vigna del sarto Lorenzo Guglielmone, pre- 
cursore del marchese d’Angennes nella gestione del teatro di via Prin- 
cipe Amedeo *. La vigna, situata « nella Regione detta la Crava ossia 
Borghetto », era composta di una « fabbrica di quattro camere al piano 
superiore e di una sala, piccol cucina e crotino al piano inferiore con 
aja avanti e li beni ad essa agregati in un piccol orto, e pezza di vigna 
[...] e in un altro piccol orto »: nel 1781 il sarto Guglielmone la ven- 
de a Giuseppe Guglielmo Grosso per L. 3000 ?. Le giornate di terra 
sono specificate in un documento di diciassette anni dopo, quando già 
il Grosso aveva venduto al Moris e il Moris a Gaetano Beilis: erano 3, 
dunque il Guglielmone aveva venduto per un’equa somma. Ma il Bei- 
lis nel 1798, aggiungendo « una piccola pezza di campo € bosco di 
tavole 57 circa », vende a Carlo Beraud per una somma quasi quadru- 
plicata, L. 11.000, che oltretutto (caso piuttosto insolito) il compra- 
tore sborsa subito ». mail Beraud era negoziante € si è notato più volte 
come coloro che erano negli affari prosperassero in quei tempi difficili. 
Lette in documenti sommarie descrizioni della vigna, se ne deduce 
che il tesoriere Moris, benché in Torino avesse casa propria come in- 
forma il Grossi, fosse ormai lontano dalla colossale fortuna di suo pa- 
dre. Qual’era dunque la vigna del famoso banchiere ginevrino Giovan- 
ni Battista Moris, dov'egli, con gesto clamoroso volle chiudere in bel- 
Jezza la sua fortunata carriera torinese? Dal documento d'acquisto di 
vigna Zappata sì può localizzarla all’inizio della val San Martino. In 
questa vigna un giorno dell'estate 1751 il Moris aveva invitato mini- 
stri sabaudi e diplomatici stranieri; tale era stato lo splendore della 
festa, la squisitezza del banchetto, l'eccellenza della musica, che il gior- 
no successivo tutta la città ne parlava. Ma ben presto a queste voci di 
meraviglia e d’invidia se ne mescolarono altre assai preoccupate: do- 
v'era il Moris? era vero che la sua banca si trovava in difficoltà? Fu 
un tracollo memorabile: il Moris era scomparso lasciando un passivo 
di sette milioni che coinvolse l'intera economia della città ". Il tempo 
lenf le piaghe dei torinesi traditi nella fiducia e quelle dello stesso ban- 
chiere: egli morì nel 1787 lasciando forti somme alle figlie, cascine in 
San Maurizio al primogenito canonico Vittorio Antonio e al quartoge- 
nito Giuseppe Maria; al secondogenito ed erede Lorenzo la banca e il 
commercio delle sete; poca roba all’ultimogenito Francesco Domenico 
frate domenicano; e infine al terzogenito Giovanni Pietro tesoriere del 
duca del Chiablese la casa di città, ad esclusione della bottega e del 
magazzino della banca dovuti a Lorenzo, più la somma di 10.000 
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lire: denari che evidentemente servirono al tesoriere Moris per 
acquistare la proprietà di strada del Salino. 

In questa vigna modesta, assai più tardi trovarono posto le scu- 
derie del conte Salino che villeggiava nella gran casa sovrastante; di 
fronte, al-di là della strada e del ruscello, infittisce un bosco che s’ar- 
rampica ripido sino a nascondere villa d’Ormea munita di strada pri- 
vata in collegamento con corso Moncalieri. 


Dopo un paio di curve che la innalzano sopra case, ville, giardini 
fioriti, strada del Salino, libera dalle costruzioni, ridiventa quella d’un 
tempo; ha perduto, è vero, il raccordo con la Viassa di Val Pattonera, 
ma sbuca al panorama immoto del passato. Le fanno corona il Coppa, 
le vigne Tourmon, il Ceaglio che domina dall'alto, al di là del suo can- 
cello sprangato e in disuso. Al n. 71 è il Coppa dove non s’entra 
affatto e neppure si riesce a capire il nome dell’attuale proprietario: 
inciampare in un citofono rientra negli incerti del mestiere. 

Il Coppa eta una delle vigne più importanti della collina. Dal can- 
cello un lungo viale tende verso la città percorrendo il filo d’una cre- 
sta che unisce alla collina il poggio su cui sorge la villa. Ci si accon- 
tenti delle parole del Grossi: « Il Coppa villa, e vigna di S.E. il sig. 
Commendatore, Conte, e Controllore generale D. Gioacchino Maria 
Adami sita vicino al rivo della Crava, e alla sinistra della strada di 
Moncalieri in sito bello, comodo, e di mediocre elevazione con un ca- 
sino bene inteso, e fra le altre cose ragguardevoli evvi un magnifico sa- 
lone dipinto, da cui si ha l’accesso a tutti i membri. Abita in piazza Ca- 
stello, isola S. Spirito, in cui vi sono gli Uffizj delle Regie Finanze » ! 

La vigna, di origine secentesca, sulla mappa manoscritta del 1706 
è chiamata Campion e l'elenco di quell’anno ripete lo stesso nome, 
spiegando, a margine, ciò che già s'era immaginato: l'appartenenza 
della proprietà ai conti Luserna di Campiglione '. Poi, il silenzio. Nel 
1740 compare alla vigna Francesco Antonio Coppa !. Questi era pro- 
babilmente un impiegato di Corte: infatti nel 1778 Vittorio Amedeo II 
nominava usciere di Corte un Gioachino Coppa e nel 1783 conferiva 
carico al figlio di lui Francesco Antonio Coppa ', probabil- 


lo stess 


mente nipote del Francesco Antonio Coppa proprietario della vigna 
per il 1740. Ma la proprietà di val di Crava era troppo importante e 
una famiglia della piccola borghesia buro- 
sconosciuta che implicò tante villeg- 


quindi troppo onerosa per 
cratica; i Coppa, per una ragione 
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giature collinari, riuscirono a legare il loro nome alla vigna, ma non 
furono in grado di reggerne a lungo il peso; nel 1758 essa apparte 
neva a un Novarina di San Sebastiano ", cadetto dell’illustre famiglia. 
Vent'anni dopo, però, monsignor di Rorà incontrò nella vigna un altro 
proprietario, il conte Tommaso Derossi di Tonengo LA 

Questi nel 1768 è nominato procuratore generale nella Camera dei 
Conti e dieci anni dopo controllore generale delle Regie Finanze. At- 
tenzione: nella carica dimessa nel 1778 per assumere quella più im- 
portante, al Tonengo subentra Gioacchino Adami; e lo stesso Adami 
sostituirà il Tonengo nella carica di controllore generale delle Regie 
Finanze. Sarà poi ancora all’Adami che il Tonengo cederà la nomina 
a primo presidente della Camera dei Conti !. Allo stesso modo sarà 
l'Adami a subentrare nella vigna del Tonengo. Non è la prima volta 
che un personaggio, sostituendo un altro in un incarico ufficiale, diven- 
ta anche proprietario della vigna del suo predecessore. Se si tratti di 
casi fortuiti, se giochi a favore della compravendita la vicinanza sul 
lavoro dei due personaggi, se l'autorità regia vi abbia qualche parte ??, 
è difficile dire. Ma sono comunque circostanze abbastanza singolari. 

La famiglia Adami, da tempo estinta nelle linee titolate, durante 
il 700 fu una delle più note di Torino. Alla seconda generazione pro- 
veniente da Murazzano apparteneva Francesco Andrea, medico perso- 
nale di Carlo Emanuele III, bravo scienziato, uomo d'azione, versatile 
scrittore”; la Casa Imperiale lo chiamò a Vienna per alcuni consulti. 
Preso dalle sue molteplici attività, Francesco Andrea Adami non s'era 
sposato e toccò a suo fratello Girolamo, notaio, di continuare la di- 
scendenza; ebbe Giovanni Tommaso, il canonico incontrato nella pre- 
benda Adami presso San Vito (in linea d’aria assai vicina al Coppa); 
Giuseppe Maria, medico noto non meno dello zio, senza il quale Vit- 
torio Amedeo III non muoveva un passo; e infine Gioacchino pro- 
prietario del Coppa. 

Per non appesantire il discorso con altra sfilza di pubbliche man- 
sioni d’altissimo livello, basterà dire che le virtù di Gioacchino Adami 
erano tali per cui il mutamento politico non influì su di lui, chiamato 
sempre ad eminenti posti di responsabilità. E tornati i Savoia, una 
delle loro prime deliberazioni fu quella di restituire all’Adami la prima 
presidenza del Senato del Piemonte che già degnamente aveva rico- 
perta tra il 1796 e il 1799; ma in quello stesso anno, 1815, l’Adami 
morì in età di settantasei anni. 

Come ben presto l’infeudazione di Bergolo che suo fratello Giu- 
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seppe aveva ottenuta nel 1787 si spense nella famiglia Calvi, così, e 
prima ancora, si perse il titolo comitale di Cavagliano che Gioacchino 
aveva ricevuto în quello stesso 1787. L'ultimo degli Adami, prove- 
niente da linea agnata, chiuse degnamente il passaggio terreno di que- 
sta famiglia divenendo medico di Vittorio Emanuele II: si chiamava 
Evasio, aveva sposato la scrittrice Elsa Richelmy e morì nel 1877”. 
Se i rivolgimenti non influirono sulla carriera pubblica di Gioac- 
chino Maria Adami, dovette tuttavia risentirne il suo patrimonio e 
nel 1805 egli vendette la costosa vigna alla famiglia Monticelli. A co- 
storo seguirono i baroni Brunati e nel 1859 il conte Teonesto Salino 
ricordato nel nome della strada che termina presso la sua villa. 


Tra piazza Zara e via Sabaudia, che inizia la salita per Cavoretto, 
una ripida stradina s’inerpica oggi come un tempo sino a villa Ormea, 
grande edificio immerso tra gli alberi d'un piccolo terrazzo collinare. 
La sua veste è ottocentesca, lo stato di conservazione non eccellente, 
l'origine antica. 

I documenti del 1706 assegnano la villa ai conti Torazza che più 
tardi, e in più modesta vigna, legheranno il loro nome a Moncalieri *. 
Ad un certo punto, nella seconda metà del ’700, allungarono il passo 
sin qui i Tournon, i quali, scesi dalle vigne di San Vito accanto al 
tivo della Crava, non avevano che arrampicarsi su per il ripido bosco 
e in pochi minuti giungevano alla loro nuova proprietà: vestigia d’an- 
tiche mura e un cancelletto di villa d'Ormea sono visibili in strada del 
Salino accanto al ruscello. Ma ben presto i Tournon ridimensionatono 
la loro. vasta proprietà e il Grossi scrisse: « Quine vigna con casino 
assai bello dell’Ill.mo sig. Cavaliere Quint Colonnello de’ Dragoni di 
Piemonte » ”. 

Codesto colonnello era Gioacchino Antonio Felice, quinto degli 
undici figli del conte Girolamo Casimiro Avogadro di Quinto. L’avve- 
nire d’un cadetto di sf numerosa famiglia si sarebbe presentato alquan- 
to oscuro, se egli non si fosse piegato ad una scelta che esulava dalle 
consuetudini sociali dell’epoca: nel 1769 il cavalier di Quinto cercò 
una moglie ricca e, poiché per la sua modesta situazione patrimoniale 
difficilmente l'avrebbe trovata tra i suoi pari, si volse alla borghesia 
precedendo tempi nuovi che non sarebbero tardati a venire. La sposa 


era figlia dell'avvocato Giuseppe Bongini e vedova di Giuseppe Riccio 


Beraudi; con la sua dote fu acquistata la vigna, se la relazione della 
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visita pastorale del 1777 ne dice proprietaria la contessa (abuso di 
titolo!) Rosa Quinto Bongini, e l'atto di vendita della vigna nel 1798 
è siglato da Rosa Bongini vedova di Giuseppe Riccio Berardi e moglie 
del cavalier Avogadro di Quinto. La nobile signora ricavò dalla ven- 
dita L. 30.000 ma non sappiamo quante fossero le giornate della pro- 
prietà 7. 

Ceduta la vigna allo spirar del secolo, poco manca alla morte della 
signora. E il colonnello suo marito, rimasto vedovo € ricco, nonostante 
i suoi ottantatre anni inverte le parti del suo primo matrimonio por- 
tando i cospicui beni d'origine borghese ad una fanciulla diciottenne 
di grandissimo nome (una Garretti di Ferrere) ma di scarsa fortuna, 
ch'egli sposa nel 1806. Pronta a sacrificare la sua giovinezza in vista 
d'un risanamento economico che non avrebbe dovuto tardare, la fan- 
ciulla attese invece otto anni: il cavalier di Quinto morì soltanto nel 
1814 ormai novantunenne *. Storia d'altri tempi che non si ripeterà 
più; e insieme ad essa finisce anche la storia della vigna, che venduta 
da Rosa Avogadro di Quinto a Teresa Ponte di Scarnafigi, passò quindi 
ai Ferrero d'Ormea che ancora la posseggono 2, 


Una cascina dei Ferrero d’Ormea, trascurata nel testo, il Grossi la 
disegna sulla corografia a un dipresso dove l’attuale corso Sicilia s'in- 
contra con piazza Merano non lungi dalle rive del Po. Gran parte di 
queste terre, del resto, appartenevano nel ’700 ai marchesi d’Ormea, 
ultimi feudatari di Cavoretto. Al loro piccolo borgo si giungeva per 
l’attuale via Sabaudia e la strada consortile (o antica) di Cavoretto; il 
percorso d'un tempo è ancora integro, ma quanto mutati i paraggi! 
Cavoretto fu il primo borgo storicamente importante della collina to- 
rinese, fu il primo vero luogo di villeggiatura collinare, il meglio col 
legato alla città, il primo ad essere sfruttato su ampia scala anche nel- 
l’ultimo dopoguerra. Pure, in questa marea di ville e di case che hanno 
saturato la valle, si nascondono vecchie vigne e mozziconi di antiche 
stradine. 

Percorrendo via Sabaudia, pressata tra le costruzioni e frastornata 
dal traffico, i particolari notati dal Baruffi a metà del secolo scorso ap- 
partengono ad un altro mondo: « La strada netta, ombreggiata d’alti 
noci, l’aura fresca, il rumore del torrente, il canto degli augelli, l’aspet- 
to rurale » ®, La prima traversa a sinistra di via Sabaudia è ripida e 
angusta come quando (e lo nota il Baruffi) serviva, volendo, per rag- 
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134. Vigna Faggiani (villa Malvano) 


135. Vigna Turinetti (villa Momigliano) 


136. Il cinquecentesco Sargnasco 


137. Vigna Rabagliati, già del pittore A. Pasini 
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giungere la chiesa di San Vito; allora percorreva tutta Ja dorsale della 
val Pattonera e non mancava di sentierini che attraversavano la val di 
Crava giungendo a San Vito. Oggi è detta Viassa e ad un certo punto 
s'interrompe; ma il primo tratto viabile consente di raggiungere un 
paio di vigne della val di Crava. 


Vecchi edifici sull’angolo che la Viassa fa con via Sabaudia ricor- 
dano tre vigne attaccate che il Grossi chiama Bertolotti, Mina e Pra- 
mo. Per gran parte del *700 le tre vigne unite erano state proprietà 
della famiglia Perenno ® che aveva cominciato a disfarsene nel 1784 
a favore del « mercante da ferro » Giambattista Mina e nel 1785 a 
favore dell’acquavitaro Michele Bertolotti; infine, nel 1789, aveva ven- 
duto le ultime terre al Mina *. Ai Perenno apparteneva una cappella 
dedicata parte a Sant'Antonio e parte alla Beata Vergine del Rosaria, 
che sporgeva su via Sabaudia accanto alla vigna: di questa cappella 
parlano tutti i documenti di Curia, il Baruffi accenna ad un affresco 
sul muro esterno è a due meridiane d’una delle quali, datata 1689, il 
Marocco trascrive la lapide con cui Vittorio Boschetto nel 1680 dedi- 
cava un altare alla Natività *. 

Anche i Pramo, « particolari » abitanti nella vigna, avevano una 
loro cappella di certa qual importanza, visto che il Grossi la elenca a 
parte ®, 


Nel 1700, appena lasciati gli edifici Pramo, Mina e Bertolotti, dal- 
la Viassa iniziava il viale che conduceva a vigna Serralunga; si passava 
davanti alla cappella dedicata alla Madonna d’Oropa, poi davanti al 
rustico e infine si giungeva all’abitazione civile. Oggi cappella e rusti- 
co, ben restaurati, formano una proprietà a parte, che, come il civile, 
ha ingresso da via Sabaudia n. 19. 

Il Grossi scriveva: « Serralunga vigna con casino, e Cappella del 
negoziante Francesco Serralunga situata in una magnifica situazio- 
ne » *. Francesco Serralunga era entrato in possesso della vigna per 
eredità, dal momento che i « Serralonga » compaiono sui documenti di 
Curia a partire dal 1758 e che nel 1786 proprietario era Giovanni 
Serralonga ”. Ma la vigna aveva origine più antica e nel 1706 pottava 


il nome dei Comotto. ) 
Sino a pochi anni fa entrando a villa Guida, com'era chiamata 
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questa vigna, si varcava un ingresso assai sontuoso e ci s'inoltrava ai 
lati del parco. Dai duplici cancelli salivano allargandosi e poi rastre- 
mandosi due viali: quello di sinistra raggiungeva la cappella, quello 
di destra saliva ai bei giardini della palazzina; nel mezzo era racchiusa 
Ja folta massa di verde. Poche le piante rimaste; oggi si passa tra 
case nuove. 

Salendo verso destra si giunge ad un avanzo di balaustra in pietra 
in forma semicircolare che racchiudeva un piazzale; al centro sale una 
larga scala che sbocca in un cortile chiuso di fronte dalla villa e ai lati 
da due lunghe terrazze rette da robusti portici. Il portico di sinistra, 
scrostrato, ha messo in luce dei begli intarsi di mattoni a vista che il 
proprietario signor Giorgio Gatti giustamente intende rivalutare; il 
portico di destra è chiuso e lo scivolo, che dalla sua estremità raggiun- 
ge il viale correndo parallelo alla scala di cui s'è detto, dimostra con 
chiarezza che esso albergava carrozze e cavalli. 

Dal cortile una duplice scala sale al primo piano della villa divisa 
in tre partiti: due laterali poggianti sulle terrazze con due finestre su 
ciascuno dei due piani e abbaini ornamentali in foggia di frontoni di 
coronamento; il partito centrale con quattro aperture e duplici in- 
gressi in corrispondenza delle due scale. La bella simmetria settecen- 
tesca è appesantita da lesene appaiate a divisione dei tre partiti, da 
doppi cornicioni tra piano e piano, cornicioni a listelli sulle finestre, 
cornicioni assai aggettati a fil di tetto e sul profilo dei due abbaini; le 
finestre, oltre alle riquadrature e al cornicione, hanno in basso fregi 
di cotto; e sul tetto svettano pinnacoli. 

La villa è volta a mezzodì; a ponente aveva rustico e cappella ai 
quali s'è fatto cenno, a levante ha tuttora un giardinetto sopraclevato 
all’altezza della terrazza. 

Data la loro attività, i Serralunga non patirono i tempi rivoluzio- 
nari e conservarono la vigna sino ai primi anni dell’ '800. Furono se- 
guiti dai Brucco di Ceresole che non lasciarono la proprietà per un 
altro mezzo secolo; poi i cambiamenti si susseguirono con una media 
di quindici, vent'anni per famiglia *. 


La difficoltà di rintracciare in questa zona gli antichi sentieri non 
è dovuta solo ad un tracciato completamente nuovo come quello di 
viale XXV Aprile o all’apettura di via Guido Volante, ma è da adde- 
bitarsi a fatti più recenti, alle costruzioni nuovissime che, dotate di 
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brevi strade private, hanno decretato la morte anche dei mozziconi 
delle antiche vie che sino a poco tempo fa non era arduo ricucire 
insieme. 

Si sale lungo la parte inferiore del costone della val Pattonera; la 
Viassa ad un certo punto sbuca sulla novecentesca via Guido Volante 
che con ampie curve s’inerpica iniziando più a monte. Nel tracciare via 
Volante i costruttori si sono serviti in certi punti del sentiero che 
saliva alle vigne Dollero e Ferreri, scomparsa la prima sulla stessa via 
Volante, la seconda collegata oggi a viale XXV Aprile. Dallo stesso 
viale si arriva oggi a vigna Damian, il cui ingresso sino a poco tempo 
fa era su percorso antico che si staccava da via Volante, poiché il 
Grossi allinea vigna Damian alla Viassa; Viassa e via Volante, infatti, 
in alcuni punti salgono confuse una con l’altra. Da questo guazzabu- 
glio d’indicazioni è facile dedurre il guazzabuglio delle strade; si ag- 
giunga che il Grossi ha dimenticato di citare sul testo le vigne Dollero, 
Ferreri, Damian, Crevola, Gramara, non ha segnato sulla corografia le 
vigne Grella, Bisiè e Bracchi, e si avrà un'idea della difficoltà di indi- 
viduare le vigne di questa zona. 

Prosegue la strada col nome di Viassa; ad un certo punto non è più 
asfaltata e muore poco dopo tra immondizie e gaggie. Chi abbia il co- 
raggio di proseguire ancora finisce per trovarsi sotto vigna Arnaud; 
perde quindi ogni traccia del percorso che ritrova invece più in alto 
giungendo a vigna Bricchetto sulla strada di val Pattonera. Il trac- 
ciato della Viassa, vivo, moribondo o morto che sia, sulla tanto recla- 
mizzata carta topografica « Torino più 16 Comuni »” è disegnato 
grande come un'autostrada... 

Percorrendo l’ultimo tratto di via Volante su tracciato antico, al 
n. 121 una stradina scende in val di Crava e porta a villa Lievre: casa 
nuova, avanzi insignificanti di due antichissime vigne; della più alta, 
sotto la moribonda Viassa, rimangono un paio di cedri del Libano; 
accanto alla nuova villa Lievre ci sono un vecchio cancello e una balau- 
stra a « L » orlata d’ippocastani. 

I contadini dei dintorni ricordano bene le due vigne chiamandole 
Passaira-na di sopra e Passaira-na di sotto, rifacendosi in tal modo al 
'600 quando le vigne appartenevano ai Radicati di Passerano, AI 
tempo del Grossi, e almeno da una quarantina d’anni, i proprietari 
erano cambiati: « Conterno villa e vigne del sig. Teologo Collegiato 
D. Lorenzo Conterno [....]; da un Jato vi è una fabbrica rustica, e dal- 
l’altro in distanza di cinquanta Trabucchi circa evvi un'altro rustico. 


La strada che vi dà l’accesso è comoda; si rivolta subito dietro la Cap- 
pella dei Pramo distante un miglio, e mezzo da Torino, e la detta villa 
è distante circa due miglia » ©. 

TI Grossi non accenna alla cappella, ma essa è elencata per l’anno 
1758, già di appartenenza ai Conterno, con dedica a San Lorenzo: in 
onore di altro don Lorenzo Conterno morto novantenne nel 1764? I 
Conterno, originari di Monforte spostatisi a Torino, si erano enorme- 
mente arricchiti col commercio di cere e libri“. 

Il teologo Conterno, forse preoccupato della situazione politica, ad 
un certo punto vendette la vigna. Ma se i beni ecclesiastici finivano 
per essere nazionalizzati, gli ecclesiastici proprietari non subivano se- 
questri: anzi, come si può vedere da parecchi documenti insinuati, i 
beni di prebende, commende, parrocchie erano di preferenza rivenduti 
proprio ad ecclesiastici; così l’ex prebenda Adami fu acquistata dal 
cittadino canonico Marentini e l’ex prebenda Cecidani venne ceduta al 
cittadino canonico Rignone. Solo una parte delle terre di codeste pre- 
bende nel 1801 faceva ancora parte dei beni nazionalizzati, e non la 
migliore; fu quella che, chissà perché, il teologo Conterno acquistò in 
quell’anno: si trattava di un alteno con prato più due boschi per com- 
plessive 8 giornate e mezza; « e dette pezze dal risultato d’estimo fu- 
rono pagate L. 3425, perché dovuto alla sua qualità e ben poche piante 
e poco redditizie » ©. 

Le vigne Conterno, intanto, iniziavano un secolo che le vide pro- 
sperare con i Richelmy, i Vigliardi Paravia, i Tallone, i Compaire *. 


Sulla cresta che divide la val di Crava dalla val Pattonera poggia 
vigna Raset che affila i suoi giardini lungo il dosso di mezzodì: tutto 
il sole è suo. La lunga balconata artificiale dei giardini ben in vista 
dalle strade che salgono a Cavoretto, aveva colpito anche il Grossi: 
« Raser vigna della signora Barbara Rasetto sita nella valle Pattonara 
con casino, e Cappella: evvi altresì un delizioso giardino situato sopra 
a un amenissimo poggio, che s'ampliò nel 1790 » *. La proprietaria di 
vigna Raset doveva essere recente acquisitrice, poiché non la si trova 
nominata in alcun documento o coerenza prima del lavoro del Grossi; 
fu dunque lei che ampliò i bei giardini di mezzodì protesi a levante. 

A ponente accanto al robusto edificio ritoccato nell’ ’800, un pic- 
colo parco è sostenuto dai muraglioni che delimitano via Guido Vo- 
lante. La vigna è al n. 132 di via Guido Volante e dopo una lunga 
appartenenza ai Vigliardi Paravia ‘ è diventata casa di cura. 
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Ridiscendendo per via Guido Volante, all’altezza del n. 84 è scom- 
parsa vigna Dollero ‘ non citata dal Grossi sul testo: al suo posto c'è 
una casa gratificata più delle altre d'un buon spazio di verde. 


Al n. 19, invece, piacevolissima è la sosta, prezioso il ritrovamento 
di una cara vigna semplice ma insolita nell’edificio, albergo di modesti 
eventi nel "700 e di altissimi valori umani nel secolo successivo, viva 
oggi per la sua destinazione. Essa è su via Guido Volante e quel tratto 
di strada ricalca il sentiero che portava a vigna Dollero quando il 
Grossi scriveva: « Tegbillo vigna del sig. Giuseppe Teghillo mercante 
Calzettajo » ‘. 

La storia senza storia di vigna Teghillo comincia prima, nel 1736, 
quando Michele Ballor « del luogo di Cavoretto », assillato dai cre- 
ditori, vende « una vigna sua propria con fabbrica, ajra, orto e perti- 
nenze e vasi vinaj e siti a corpo e non a misura il tutto situato S| 
nella regione detta Val Pattonara a favore del sig. Avvocato Dome- 
nico Renato Cesano [...] per il prezzo di L. 1.400 »; il compratore 
s'impegna a distribuire tale somma ai creditori del Ballor. Ma la fretta 
non era prerogativa dei nostri avi. Passano cinque anni e l’avvocato 
Cesano non ha ancora sborsato una lira; perdute le speranze, con molto 
buon garbo il Ballor prega il Cesano di retrovendergli la vigna. L'av- 
vocato se ne ritiene felicissimo e la proprietà ritorna al Ballor, che, 
bisognoso di denaro per tacitare i pazienti creditori, offre la vigna a 
Giuseppe Teghillo per la stessa somma di L. 1.400, Il Teghillo accetta 
di acquistarla ma è immediatamente preso da un dubbio e fa stimare 
la vigna: essa vale 1.250 lire. Cos'era accaduto? Il Cesano s'era por- 
tato via i mobili perché a suo dire li aveva comperati lui. Giuseppe 
Teghillo tentenna e infine, « persuaso da comuni amici di aggiongere 
altre L. 150 », sborsa al Ballor le richieste 1.400 lite *. Storia di acco- 
modamenti, dunque, quella di questa vigna, anziché storia di liti come 
comunemente accadeva, 

L'edificio piccolino, benché di forma insolita per le due ali svasate 
e il gran frontone barocco che polarizza su di sé l’attenzione, è tuttavia 
modesto; ma il suo abbraccio trapezoidale al sole di mezzodì, fulgido 
nel cortiletto dove s'aggitano le donne cieche a coglierne almeno il 
calore, quanti ricordi di bontà contiene! Dal 1830, per eredità Canis, 
la vigna appartenne alla famiglia Volante sino a quando la carità di 
Guido Alessandro sorpassò l’amore verso la sua famiglia per dilatarsi 


569 


ad altre creature meno fortunate. E la vigna divenne « Casa della Don- 
na Cieca » *. 

Ma i Volante non si allontanarono dalla proprietà di famiglia. Sic- 
chè insieme all’amotevole opera delle suore e alla rassegnazione delle 
infelici donne, nell’atmosfera quasi religiosa della vecchia vigna si fa 
più vivo il ricordo di Cesarino Volante, giovane medico straordina- 
tiamente dotato d'umanità e d'intelligenza che riposa per sempre tra 
i ghiacci dell'Himalaya. 


Dal Teghillo con un paio di curve si risbuca su via Sabaudia. Que- 
sta ora è divisa in due parti con alberatura al centro: divisione antica 
in duplice salita, a sinistra per la val Pattonera, a destra per Cavoretto. 

« Gran Mago-Wisky a gogò »: l’insegna è al n. 25 di via Sabaudia 
sul cancello d’un delizioso « casino » inalterato nel suo assetto sette- 
centesco; nella confusione di vecchi edifici che lo premono da presso 
ha perduto solo la « bella prospettiva in fondo al giardino »®. La 
costruzione è lunga e bassa, volta le spalle alla città invisibile per la 
quota non alta su cui sorge e, facendo angolo acuto con la strada, 
s'indora al sole di sud-est; la vista che di qui un tempo posava sul 
verde della valle puntando dritta al borgo di Cavoretto, è oggi offesa 
da un’urbanizzazione fittissima e disordinata. Meglio cogliere con lo 
sguardo le linee essenziali dell’edificio disposte in armoniosissima sim- 
metria dispari: tre aperture al centro sormontate da un timpano trian- 
golare con finestra; due su ciascun lato, la seconda e la sesta coronate 
da abbaini che vengono così a trovarsi proprio ai lati del timpano 
centrale. 

Di chi era la graziosa vigna? Di Onorato Derossi, « mercante da 
Libri in principio della contrada di Po » *. Nato nel 1732, sposato a 
Clara Angela Maria della nota famiglia Tempia, Onorato Derossi ri- 
mase vedovo nel 1807 e morì in tarda età dieci anni dopo. Di lui 
racconta il Vernazza: « Egli fu ammaestrato nell’ottima cognizione 
dei libri dal conte Carroccio nobile uomo ed erudito assai. Già dal 
1° giugno 1759 era libraio in capo alla contrada di Po verso la Piazza, 
isola Sant'Apollonia ". Quivi aprì anche stamparia in dicembre 1790, 
il valsente della quale, a giudizio dei deputati Fontana e Soffietti, era 
di mille zecchini. Vendettela in agosto 1805 a Davico e Picco, limi- 
tandosi al commercio dei libri, e all’agiata cura delle sue possessio- 
ni [...]. Noto per civile urbanità non disgiunta da schiettezza e retti- 
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tudine, ebbe lungo tempo in casa sua la conversazione dei letterati: e 
tutti volentieri gli prestavano consiglio nelle sue imprese di stampa 
e ristampa »®. 


Non lontano dalla vigna, il Derossi aveva degli appezzamenti di 
terreno che ingrandì nel 1780 con acquisti fatti dal marchese Ferrero 
d’Ormea, che andava svendendo indispettito perché l'allargamento 
della strada di Moncalieri aveva danneggiato i suoi beni feudali: di 
qua e di là della real strada, all’altezza di parco Europa, il Derossi ac- 
quistò una giornata e 72 tavole di terra per 863 lire ®. 

Alla morte del libraio vigna Derossi fu venduta ai Chiavarina di 
Rubiana, poi nel 1837, fu aggregata alla sovrastante proprietà dei Ta- 
lucchi #. 


Dopo il casino Derossi inizia a salire a sinistra la strada di val Pat- 
tonera, modificata e ampliata nel 1909 come dice l’epigrafe sulla quale 
è inciso il nome della strada; questa lapide è murata di fianco ad un 
vecchio cancello in disuso che era l'ingresso di vigna La Croix, grave- 
mente mutilata dall'apertura di viale XXV Aprile. Il cancello e vecchi 
muri nascondono i terreni di vigna La Croix che si arrampicano sino 
al nuovo viale “, al di là del quale è rimasta la palazzina La Croix con 
attorno un’area ridotta al minimo. 

La strada di val Pattonera sale a sinistra del cancello di cui s'è 
detto; a destra s’incammina una stradieciola che passa tra i muri del- 
l’ex vigna La Croix e il rivo Freddo: essa è netta sulla corografia, men- 
tre oggi risulta tagliata in due tronchi: uno tra il cancello della vigna e 
viale XXV Aprile, l’altro tra il viale e la strada di val Pattonera dove 
la stradicciola sfocia; in questo secondo tratto, sulla destra, è rimasto 
il vecchissimo muro di cinta di vigna Gramara, che, non ultima tra 
quelle della val Pattonera, il Grossi disegna sulla corografia senza ci- 
tare nel testo *. 

Ma lasciando i morti e tornando ai semivivi, al n. 60 di viale 
XXV Aprile si può osservare quella che fu « La Croix vigna del sig. 
Bernardo Talucchi sita nella val Pattonara con casino, cappella, e giar- 
dino rincontro al rivo divisorio tra Torino, e Cavoretto » 7: come s'è 
visto, il giardino scendeva sino alle mura che corrono parallele al ru- 
scello e alla stradina di vigna Gramara. Il casino ha sette aperture per 
piano, ingresso centrale, due arcate (oggi chiuse) alle estremità del pia- 
no terreno; in corrispondenza della seconda, quarta e sesta finestra ci 
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sono tre abbaini profilati da sei lesene che ornano la facciata e li chiu- 
dono ad arco. A ponente, arretrata, c'era la cappella che oggi è unita 
alla palazzina in un sol corpo di fabbricato: dietro la cappella si tro- 
vava il rustico, che, ingrandito, racchiude oggi un chiassoso cortile. 

G’interni, sebbene molto ritoccati e suddivisi tra parecchie fami- 
glie, testimoniano ancora validamente la signorilità della casa: grandi 
e luminose le camere, bello l’atrio d’ingresso oblungo e spazioso, con 
volta leggermente arcuata € stucchi barocchi in tinta chiara che risal. 
tano sull’intonaco grigio. Abbastanza ampia e comoda la scala, la quale, 
secondo il solito schema, prende avvio dall’arcata di destra, una delle 
due che facevano regolarmente da sfondo all’ingresso. 

I documenti di Curia segnalano nella vigna un avvocato La Croix 
per il 1758 e il priore La Croix, abitante a Roma, per il 1777. I Ta- 
lucchi vi si radicarono sino al 1869, unendo alla loro proprietà nel 
1837 anche il sottostante casino del Derossi. Nell'ultimo quarto del 
secolo scorso la vigna passò ai conti Rebaudengo, poi ai Villa, tanto 
che da alcuni essa è ancora detta casa Villa *. 


Si può avere un'idea del' trambusto subfto dalle stradine della zona 
immaginando il sentiero privato di vigna Ferreri (villa Caretta di viale 
XXV Aprile n. 95) che passava tra le vigne Teghillo e Derossi, saliva, 
e si biforcava terminando in alto a vigna Dollero e in basso a vigna 
Ferreri. Né l’una né l’altra proprietà sono elencate dal Grossi, eppure, 
se la prima non può dar testimonianza di sé, la seconda sta a dimo- 
strare che si trattava d’una vigna di certo tono; nel secolo scorso, del 
resto, fu abitata dai ricchi Salino spostatisi poi a vigna Coppa. 

Ta mancanza del Grossi, supplisce il Baruffi a sessant'anni di di- 
stanza: « La villa Salino ci si annunzia da lontano col suo gradito 
aspetto, con un orologio solare in elegante campo azzutro, e per la sua 
cappella staccata di pochi passi dalla casa. Gli appartamenti sono con- 
fortevoli; la contessa amante dei fiori coltiva alcune piante pellegrine 
nell’unito giardino, e dall’estremità del suo lungo pergolato godesi una 
bella vista » *. L'orologio è scomparso; poche cure, in confronto alla 
casa ocra scuro così ben tenuta, riceve la cappella, che per la sua bella 
architettura meriterebbe un restauro. Essa oggi è unita alla casa da un 
fabbricato recente e di questa unione, dalla parte opposta, è partecipe 
anche il rustico; nel punto d’incontro tra rustico e civile, svetta una 
piccola torre. Una lunga fila di colonnine di cemento all’uso canave- 
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sano ricorda il pergolato che iniziava dietro la cappella andando da sud 
a nord; uno sguardo alla corografia, e subito si comprende come il per- 
golato fosse l'accesso della vigna dalla strada che scendeva dopo la 
biforcazione con quella per vigna Dollero. 

Nonostante che viale XXV Aprile abbia stretto la proprietà in una 
curva alquanto chiassosa, i signori Caretta non l’hanno abbandonata 
e l’abitano dal 19119. 


Grande, bella, ottimamente esposta, ma avvolta nel mistero è la 
vigna che sulla corografia porta il nome di Dazzian: 0 forse è « Bisiè 
e Bracchi vigna de’ sig. Bisiè, e Bracchi situata nella valle Pattonara » ! 
che non ha rispondenza sulla corografia? Furono proprio i Bracchi ad 
abitare la vigna per tutto il secolo scorso. Ad essi succedettero i Gul. 
lino che ancora vi risiedono con altre famiglie. Ma a vigna Damian 
tutti sono affetti da mutismo, personaggi che un blocco psichico pare 
aver fermati al tempo in cui la bassa val Pattonera non aveva che vigne 
antiche. Eppure anche se, languendo il vecchio ingresso dalla Viassa 
dietro la casa, si giunge oggi per una ripida salita privata sorta recen- 
temente a servizio di case nuove, anche se l’indirizzo ufficiale della 
vigna è viale XXV Aprile 109, nessuna proprietà della bassa val Pat- 
tonera è tanto lontana dalla via di traffico, nessuna ha ancora tanta 
terra intorno, nessuna è in posizione così isolata come vigna Damian. 

La vigna, un po’ scaduta ma affascinante allinea le sue componenti 
poco sotto il crinale che divide la val di Crava dalla Pattonera; appic- 
cicata contro il versante meridionale, in alto, essa è coperta di sole 
dall’alba al tramonto. Lunghissimo il rustico che bisogna rasentare per 
raggiungere lo spiazzo del civile, lunga la palazzina; e oltre, protesi 
verso ponente, ci sono ancora un ciuffo di grandi piante e pergolati 
spogli: s'immagini la lunghezza del muraglione che regge il terrapieno 
su cui poggiano tutte le varie parti della vigna; sotto il terrapieno vi 
sono le solite terre, poi lo scivolo dei prati miracolosamente intatti. 
Sino a quando? 

Se tutto è un po’ trascurato, l’incontaminata architettura settecen- 
tesca della casa assorbe un'attenzione particolare; ha un che d’impo- 
nente, forse per il colore scuro (un marrone deciso), forse per il grande 
frontone che racchiude l’abbaino in volute rococò di marcata arriccia- 
tura. Le componenti della simmetria non si discostano dai modelli 
usuali: due avancorpi laterali con due finestre su ciascuno dei due 
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piani; il corpo centrale ha nel pianterreno tre ingressi e sei finestre 
raggruppate tre a tre fra un ingresso e l’altro. AI primo piano la lunga 
fila delle dodici finestre è interrotta a metà dall’unico balconcino che 
sovrasta l’ingresso centrale. Gl’interni? Chissà. In tanto mistero, ve- 
derli è pretendere troppo. 


! Grossi, II, 64-65. Difficile qualsiasi illazione sui La Croix, stabilitisi a 
Torino nella prima metà del ‘500 e divisisi in troppe famiglie; il proprietario 
di questa casa era « Avvocato Fiscale nella Città di Ivrea »: così il Grossi. 
Una vigna La Croix di val Pattonera anteriormente al 1790 era appartenuta 
prima ad un avvocato poi a un priore La Ctoix (v. p. 559). 

? Grossi, IT, 136. 

3 Grossi, II, 84-85. 

4 Grossi, II, 106. Trascorsi gli anni della confisca dei beni ecclesiastici, 
con la restaurazione il Capitolo metropolitano rientrò in possesso della 
prebenda che ancora aveva nel 1840 secondo le ricerche del Rabbini. 

5 Grossi, II, 85. 

* Visita pastorale di quell’anno e Ins. dî Torino, anno 1798, I. 10°, c. 780. 

? Grossi, II, 94. 

® Di lui si è parlato a p. 247. 

? Ins. di Torino, anno 1781, 1. 5°, c. 1689, 

10 Ins. di Torino, anno 1798, 1. 10°, c. 780. 

" Carutti D., Storia del Regno di Carlo Emanuele III, 82; Prato G., 
Problemi monetari e bancari nei secoli XVII e XVIII, 1916, 51. 

12 Ins. di Torino, anno 1787, |. 5°, e. 437. Giovanni Battista Moris aveva 
ereditato la banca e il commercio della seta dal padre Giovanni Francesco 
morto nel 1743, 

! Grosst, II, 63. Gli uffici delle Finanze erano nell’isolato di piazza 
Castello dov'è la galleria Subalpina. 

4 Ramo degli antichissimi signori di Luserna che coi Piossasco, i Valperga 
e i San Mattino furono i primi feudatari subalpini a prestare omaggio di fedeltà 
ai principi sabaudi del ramo d’Acaia. 

!5 Indici degli atti ecc., cit., dal 1585 al 1767, 15 r. 

! GALLI DELLA Loccra, I, 737. 

! Visita pastorale di San Vito di quell’anno, 

!# Tonengo è il nome della vigna sulla Carta della Caccia e su quella del 
De Caroli. La relazione della visita pastorale del 1777 informa che Maria Anna 
Coppa aveva legato alla vigna un beneficio ecclesiastico sotto il titolo di San 
Francesco di Sales. 
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1 Gatti peLLA Lossia, I, 403, 595; ITI, 105, 108. 

2 Com'è noto il Bogino fu quasi obbligato da Vittorio Amedeo II ad acqui- 
stare una vigna. 

2 Scrisse i testi delle sue lezioni e un volume sull’epidemia di Mondovì 
(1742), A Murazzano fondò un’opera pia per i malati poveri. 

Per Francesco Andrea e Giuseppe Maria Adami si vedano i citati De- 
rossi, Bonino, Trompeo, Solaro. In memoria di Gioacchino Adami il Boucheron 
scrisse una « Laudatio » (Torino, 1815). 

® Cat. Nap., col. 46, art. 408, 409, p. 1087. A margine « Il Monticelli ». 

X V. p. 682. 

® Carta della Caccia. 

» Grossi, JI, 139. 

Ins. di Torino, anno 1798, 1. 1°, c. 2027. 

28 Fra stato suo padre ad iniziare nel 1708 il ramo degli Avogadro di 
Quinto. Uno degli ultimi personaggi della famiglia fu Felice Avogadro di 
Quinto che accompagnava il re Umberto I quando il monarca fu assassinato: 
a lui toccò la triste incombenza di informare la regina Margherita. 

® Cat. Nap., col. 46, art. 536, 537, 538, p. 1815. 

® BaruFeI, VIII, 35-36. 

3 Grossi, II, 22, 107, 136. 

3 Contadini, forse, per lo più illetterati secondo alcuni documenti di 
insinuazione. 

8 Ins. di Torino, anno 1784, 1. 12°, c. 891; anno 1785, 1. 2°, c. 1587; 
anno 1785, 1. 10°, c. 446. 

% La lapide è trascritta da Marocco M. in « Frammenti di Storia Patria », 
Torino 1867, 226. 

35 « Cappella dei Pramo dedicata a SS. Gio. Battista e Pietro posta nel 
bivio, che fa la strada di Cavoretto con quella di Moncalieri în principio 
della valle Patonara » (Grossi, II, 33). Nell''800 due delle tre vigne furono 
unite dai Miaglia e una rimase ai Formento (Cat. Nap., col. 15, art. 324, 325, 
p. 842: casa e giardino dei Formento; ibidem, art. 326, 327, 334: casa, 
giardino e cappella sulla strada di Cavoretto, dei Miaglia). 

* Grossi, II, 161. Francesco Serralunga era il proprietario della cascina 
del Martinetto (GrisaupI Rossi, 143). 

3 Ins. di Torino, anno 1786, 1. 5°, c. 1133. 

® Cat. Nap., col. 15, art. 313, 314, 315, 316, n. 832: gli articoli 314 e 316 
si riferiscono a due giardini e a dei passeggi, termine, questo, assai insolito nel 
catasto vecchio. 

® URT, Torino, 14 novembre 1973. 

% Grossi, II, 61. AI tempo del Grossi la Viassa si chiamava strada della 
Creusa, nome che fu mutato per non generare confusione con l’altra strada 
della Creusa sopra Cavoretto. 

4 CLARETTA, Marmi, 582; Bosio, 207, 210. 

4 Ins. di Torino, anno 1801, 1. 2°, c. 921. 

43 Cat. Nap., col. 46, art. 502, 504, 505, 512, p. 1846. A matgine « Il 
Conterno ». 
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# Grosst, II, 140-141. « Ruscazo » sulla carta m/s del 1706, « Ruscasse 
© Ruscazio » sul censimento di quell’anno. 

# Cat. Nap., col. 46, art. 506, 507, 510, 514, 516, p. 1846. 

# I Dollero e la loro cappella dedicata al Crocefisso sono citati nel 1758 
e 1777. 

# Grossi, II, 167. Giuseppe Teghillo possedeva una cascina con grazioso 
civile in strada della Pronda (GrisauDI Rossi, 110). 

#% Ins. di Torino, anno 1741, I. 69, c. 1293 e c. 1294, 

# Cat. Nap., col. 15, art. 292, 295, 297, p. 853. 

5 Grossi, IT, 69. 

St In via Po accanto alla gioielleria Musy. Nel 1781 Vittorio Amedeo II 
gli concede « di esporre nella sua bottega » lo stemma sabaudo « per lo zelo 
ed attenzione con cui da parecchi anni si adopera per far ristampare, comporre 
ed intagliare diverse opere utilissime allo Stato »: la regia patente è pubblicata 
per intero dal Vernazza. 

5 Vernazza G., Dizionario dei tipografi, Torino 1859, 153-154, 

® Ins. di Torino, anno 1780, 1. 10°, c. 715. 

% Cat. Nap., col. 15, art. 304, 305, 306, p. 835. 

5 In questo terreno si è iniziato a costruire nel 1973. 

* Vigna Gramaza, sulla corografia, è appunto presso un bivio; la stradina 
testé percorsa, da una parte s’innestava alla strada di val Pattonera e dall'altra 
proseguiva lungo il ruscello che attraversava in alto per poi discendere a 
Cavoretto. A parte vigna Gramara, nessun edificio è disegnato nelle carte 
antiche lungo questo percorso; sulla topografia manoscritta del 1706 vigna 
Gramara ha nome « Gramaj », cioè Gramaglia, che è tuttora cognome molto 
diffuso a Cavoretto. E a proposito delle dimenticanze del Grossi, vi è una 
Vigna citata solo nel testo, che non ha rispondenza nella corografia e neppure 
su altre carte: « Grella vigna del sig. Avvocato Grella situata presso il luogo 
di Cavoretto » (Grosst, IL, 93): evidentemente era vigna assai prossima al 
borgo. 

9 Grossi, II, 65. 

® Cat. Nap., col. 15, art. 245, 249, 253, 254, 255, p. 872: sono specificati 
due giardini e una vasca. 

5 BaruFFI, VITI, 50. Il Baruffi è affascinato dalla bellezza, oggi perduta, 
della bassa val Pattonera e accenna coi nomi ottocenteschi a tutte le vigne; 
le quali, del resto, innominate o difficili da decifrare, compaiono al completo 
sulla carta manoscritta del 1706. La val Pattonera, come la Valsalice, fu una 
delle zone collinari più sfruttate per la villeggiatura fin dal *500. 

© Cat. Nap., col. 15, art. 278, 279, 282, p. 870. 

5 «Il primo è mercante da moda vicino al Caffè del Commercio, l'altro 
abita vicino al Senato » (Grossi, II, 22). 
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IrineRARIO XXVIII 


STRADA DI VAL PATTONERA 


Finalmente libera dai tagli dello zigzagare di viale XXV Aprile, la 
strada di val Pattonera assume fisionomia propria. Anche se nel primo 
tratto le costruzioni nuove sono fitte e più in alto non mancano delu- 
sioni, la corografia ridiventa compagna fedele e sufficiente per l’esplo- 
razione: più salda e profonda si fa sentire la connessione col passato, 

Ma prima di poter prendere quota occorre rimediare ad un’altra 

defezione del Grossi nel testo, dove ancora una vigna importante è 
dimenticata. Si tratta della casa situata in viale XXV Aprile coi nn. 134, 
136, 138, 140 che gli anziani, storpiando il nome dei Monneret del 
Villar, chiamano « Il Munarè »; il lungo edificio volge a sud la fac- 
ciata settecentesca davanti alla quale poca è la terra artificialmente spia- 
nata perché il pendio è abbastanza ripido. Sulle altre mappe i nomi 
della vigna sono indecifrabili, sicché unico rimane il Crevola della coro- 
grafia a stuzzicare la memoria trascinandola verso ricordi lontani, quan- 
do il nome dei Crevola ribaltò nella storia con Laura che nel 1556 
diede una figlia ad Emanuele Filiberto !. 


Con ingresso da viale XXV Aprile n. 133 ma allineato con la 
strada di val Pattonera, si scorge il lungo rustico bianco di vigna De- 
morra « del sig. Avvocato Demorta » abitante « nel luogo del Maro » ? 
II civile è sullo stesso asse un poco più a monte; il giardino arrivava 
un tempo sino al bordo della strada val Pattonera tra gli attuali nn. 72 
e 74. La balconata in cotto ed un pergolato sono in vista tra le case 
recenti in mezzo alle quali si mimetizza il civile di vigna Demorta: ma 


come non ancorare ad una certa epoca quel frontespizio barocco ornato 
di pinnacoli e la simmetria delle cinque finestre per piano? 


Sono già trent'anni, invece, che poco più in alto è scomparsa la 
vecchissima « Ca' Balorda » del cui nome gli anziani amano riempirsi 
la bocca. In effetti, nell'insieme dei piccoli edifici che componevano la 
casa, di balordo non c'era proprio nulla; il nome Balordo compare 
sull’elenco del 1706 e lo ripete il Grossi dimenticando di disegnare la 
proprietà sulla corografia: « Ballordo vigne site nella valle Patonara 
proprie di particolari di detto cognome abitanti a Cavoretto »3. Il 
gruppetto di edifici è scomparso nel punto in cui la strada piega a si 
nistra per salire in ampia curva; né sembra abbia avuto miglior sorte 
il cognome dei suoi proprietari, che, salvo errore, è sparito da Ca- 
voretto. 


L’estenuante ricerca delle vigne della bassa val Pattonera, compli- 
cata non solo dalle disattenzioni del Grossi, dall’urbanizzazione della 
zona, dai tagli delle strade antiche ma anche dal fragoroso traffico delle 
nuove vie è finita. La prima oasi, grazie anche alla cortesia della si- 

ora Malvano, è la « vigna de’ sig. Fratelli Faggiani » ‘ situata in 
strada val Pattonera n. 99: chiarissima sulla corografia, citata nel te- 
sto, la proprietà degli sconosciuti Faggiani è la prima a districarsi dal 
folto delle case poggiando contro i prati meridionali della val Patto- 
nera. Anche il traffico s’acquieta di botto. 

Vigna Fagiani, che non muta il nome dei proprietari signori Mal- 
vano dal 18455, ha perduto parecchie delle prerogative settecentesche, 
ma tuttavia non ha segreti: le interpolazioni del secolo scorso sono 
facilmente svincolabili. Si entrava nella corte che ora è un piazzaletto 
ghiaioso; a destra c'è il rustico, a sinistra, più in basso, il civile che 
guarda a sud verso Cavoretto e il fondo valle. Davanti alla casa si 
stende un piccolo piazzale oblungo ricavato sul terrapieno; il giardino 
si dilata a ovest spingendo vialetti e pergolati verso la vista della città. 
L’insieme è un po’ demodé, aiuole e viali fanno del loro meglio per 
sopravvivere all'ombra del grande faggio. 

L’ ’800 ha unito il rustico al civile con un corpo di fabbricato nor- 
male alla valle e forato da un passo carraio (1882) che mette in comu- 
nicazione l'ex aia con l’appendice del giardino situato dietro il civile; 
l'unione degli edifici dà al fabbricato una forma ad « $ ». 
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138. Vigna Barel (villa Richetta di Valgoria) 


139. Villa del ministro Bogino 


140. Il Devegi, villa Verde 
141. Villa Verdina, ora Vergnano 


Oggi vigna Faggiani è un’abitazione semplice e vivissima. Accanto 
al salotto d'angolo, dove il '700 è stato scalzato dalla moda cara a 
Nonna Speranza, c'è la grande camera dei giovani che sono riusciti ad 
inserire nella vecchia vigna, senz'alcuna dissonanza, le cose amate dalla 
loro generazione. 


Di fianco a vigna Faggiani la corografia disegna una stradina che, 
staccandosi dalla strada di val Pattonera, aggirava la conca di vigna‘ 
Turinetti (villa Momigliano), saliva sulla cresta collinare e proseguiva 
parallela alla Viassa nella quale sfociava all'altezza del Vigada: la stra- 
dina non c'è più, non ha da dare accesso ai vigneti, che naturalmente 
sono scomparsi; ma il suo percorso era così logico e così ben adattato 
alla configurazione del terreno da non faticare ad immaginarla. 

La strada di val Pattonera, intanto, prosegue lasciando a destra 
l’ottocentesca villa Bormida sorta al culmine della proprietà Demortra; 
poi una doppia curva si snoda passando tra due vigne che hanno avuto 
sorti diversissime. Al n. 117, tutta circondata di verde, c’è villa Mo- 
migliano della quale il Grossi scriveva: « Turinetti vigna dell’Illmo 
sig. Tesoriere segretaro di S.M. e Capitano del Castello di Moncalieri 
Turinetti sita nella valle Patonara con casino fabbricato verso il 1787. 
Abita nel palazzo delle Segreterie di Stato » ‘. 

Nulla è più infido dei cognomi delle famiglie nobili quando non 
siano accompagnati da un nome di battesimo o almeno dal titolo e 
dal predicato feudale; sicché la Allason, forzando il passaggio dai Tu- 
rinetti di Cambiano ai Ferrero di Cambiano e dalla val Pattonera ai 
Cunioli Alti, s'è detta sicura di riconoscere la vigna del Turinetti nella 
solenne villa Grondana ai Cunioli ?. Ma la storia del Grondana è com- 
pleta, e poche vigne come questa della val Pattonera sono così facil- 
mente riconoscibili col solo ausilio della corografia, la quale, poi, corri- 
sponde perfettamente alla Carta della Caccia che chiama Turinet la 
vigna in questione. 

Il bosco sovrastante, i prati, i giardini, il piccolo patco formano 
una verde conchiglia che si chiude attorno alla casa grigio-bianca. Vi- 
gna Turinetti è la perla della val Pattonera, oggi così avara del tanto 
che aveva. La casa non ha panorama, poiché davanti le si para un leg- 
gero rialzo del terreno che preclude la vista di Cavoretto; ma più rac- 
colta e godibile diventa la conca in cui giace. 

La crisi della manodopera ha privato di cure i giardini felicemente 
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disposti, in modo vario e piacevole. L’ingresso antico è da un cancello 
fuori uso situato di fronte al n. 118. Un viale di vecchi « moroni », 
cari al Grossi, raggiunge un giardino in leggera pendenza dove sentieri 
e brevi scale s'intersecano con passeggi ombreggiati da piante abba- 
stanza fitte; il viale di « moroni » piega a sinistra e si unisce ad uno 
d’ippocastani, il quale, arrivato alla palazzina, scende verso il rustico 
ottocentesco con aia elegantemente cinta da altri ippocastani; indi, 
queste piante si dispongono in duplice filare e raggiungono il cancello 
n. 117 che è oggi l'ingresso ufficiale di villa Momigliano. Ripercor- 
rendo il viale in direzione della casa, a sinistra salgono i prati che 
terminano addomesticati in una piazzola sotto il muraglione del piaz- 
zale grande: le solite serre e il « croton », si aprivano in ampie arcate. 

Il piazzale su cui si affaccia la palazzina, aperto al sole di mezzodì, 
è cinto da balaustre con vasi di fiori; una fontanella, piccole pelouses, 
un paio di siliquastri sono disposti în bell’ordine. A destra, al limite 
del giardino in pendenza di cui s'è detto, un gigantesco cedro del Li- 
bano con un tronco di circa cinque metri di circonferenza protende i 
suoi rami sino ai muri della palazzina; a sinistra (mette conto ripeter- 
102) si raggruppa il piccolo parco di splendide piante; e, dietro quello, 
sotto un altro muraglione che sostiene il pendio della collina, passa lo 
scheletro di un pergolato che secondo lo schema consueto andava verso 
la città: dove terminasse non è possibile dire perché di qui la vista 
sulla pianura è lontana. 

La palazzina è decisamente neoclassica. Cos'è che le toglie in certa 
misura l’aspetto di vecchia vigna? Forse, più che altro, il bugnato e le 
balaustre di pietra della duplice scala e del balcone centrale. Poche le 
aperture: tre e tre nei due piani, una nel gran timpano che occupa, 
completa, la sezione centrale; le due alî arretrate non hanno, sul fronte, 
che una finestra ciascuna al primo piano e un’arcata in quello terreno. 

Scomparso il misterioso Turinetti, la vigna passò al cavalier Carlo 
Ravicchio *, la cui famiglia conservò la proprietà sino al 1859; dal 
1913 la vigna appartiene ai Momigliano?. 

Accanto al lavatoio, tra il civile e il rustico dove romantico e om- 
broso sale il giardino, c'è una piccola casa di legno con mobiletti da 
bambola, giornalini, matite, giocattoli: vigna Turinetti ha cominciato 
il suo sonno stagionale, ma qualcuno, in città, aspetta il suo risveglio. 


Un enorme cedro del Libano fronteggia dall’altra parte della strada 
quello bellissimo del Turinetti; essi paiono in gara, uno cresciuto smi- 
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suratamente in altezza, l’altro in larghezza. Ma mentre il cedro del 
Turinetti è, come dire, in famiglia, è uno dei componenti d'una vigna 
rimasta inalterata, l’altro punta al cielo solitario, orbato di tutto ciò 
che formava « il Carzana ». Era la « vigna dell'Ill.mo sig Conte Egidio 
Ballardi di Roccafranca con casino situata nella val Patonata verso il 
rivo » "°. La casa si affacciava sul rialzo del terreno che delimita il val- 
loncello detto anticamente di Roleto o di Gora e che, percorso dal rivo 
Freddo (oggi Pattonera), sale dal limite di Cavoretto sino alla Viola 
dove si congiunge con la valle dei Ronchi che s’inerpica dalla parte 
opposta del borgo. E ben antica doveva essere la vigna se l’elenco del 
1706, caso unico, cita insieme a quello dei Ballardi anche il nome 
Carzana"!. 

La vigna fu verosimilmente un acquisto di Lorenzo Ballardi, che, 
affermata la sua potenza finanziaria nel 1689 col possesso della grande 
cascina del Gerbido ", di quella del Valentino e del palazzo in città *, 
non poteva « comparire », secondo la locuzione del tempo, senza vi- 
gna collinare. Nel 1734 il figlio di Lorenzo fu infeudato della cascina 
del Gerbido da denominarsi Roccafranca e lasciò le proprietà al primo 
dei suoi quattordici figli, l'Egidio che il Grossi incontrò alla vigna. 
Egidio di Roccafranca ebbe cinque maschi i quali avrebbero dovuto 
assicurare cospicua discendenza; ma qualcosa non funzionò. Accanto 
ai due fratelli sacerdoti, gli altri tre rimasero celibi e quando nel 1794 
il padre venne a morte essi conservarono gl’immobili del patrimonio 
per poco tempo ancora. Ai primi dell’.'800 la cascina di Roccafranca 
e la vigna di val Pattonera furono vendute a Gabriella Reynaldi di 
Villa San Secondo, moglie del barone Placido Chionio Nuvoli di 
Thenezol. 

Tutto bene, per la vigna, sino al 1850, quando da ormai sette anni 
il barone era vedovo. Che accadde, allora? In quell’anno « alcuni 
beni » furono « subastati in odio del Sig. Barone Placido Chionio Nu- 
voli di Thenezol, e cioè: 1) Villa sui colli di Torino, Regione Patonera, 
detta villa Chionio Reynaldi di San Secondo composta di casa civile e 
rustica con varie serre per fiori, casa del massaro e giornate 21,29. 
2) Piccola casa civile sui colli di Torino borgata detta dei Rovey di 
tavole 84,9 », Le proprietà furono acquistate dal conte Emiliano Avo- 
gadro della Motta che si obbligò di pagare ai debitori del Chionio 
L. 42.200 e al subastante Barucco L. 6.200 ". La villa doveva essere 
assai attraente se il Baruffi, accontentandosi di nominare quelle vicine, 
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di questa dice: « è nota la bellissima villa Chionio, ora proprietà del 
conte Avogadro della Motta » '. 

1 conti della Motta acquistarono parecchio altro terreno, altre pro- 
prietà e divennero un po’ i signori della val Pattonera dove si ferma- 
tono sino a questo secolo "°: li ricordano gli anziani contadini, affer- 
mando che il Carzana era la dimora più sontuosa della valle. Ma non 
valse, alla vigna, l’aver avuto solo tre proprietari in quasi due secoli e 
mezzo: di essa, ubicabile tra i nn. 106 e 108, non rimane che il gran 
cedro solitario. Nuove abitazioni sono sorte al suo posto. 


Strada di val Pattonera n. 136, villa Rosy. È sopra un cocuzzolo le 
cui radici a nord sono rasentate dalla strada maestra e a sud affondano 
verso il rivo Pattonera. Vialetti in saliscendi si rincorrono tra gli alberi 
che coprono il poggio; sulla cima c'è la casa completamente rifatta 
dagli Ovazza nel 1920: ha quattordici locali e 3700 mq. di terreno; 
è in vendita. Fu vigna tra le più amate quando il Grossi scriveva: 
« Somis vigna dell’Ill.mo sig. Conte e primo Medico di S.M, Somis 
di Chiavrie con casino posta nel concentrico della val Pattonara vicino 
al rivo Sarsojasco divisorio tra Torino, e Cavoretto. Abita nel Palazzo 
della Regia Università degli studi » !. 

Vigna Somis si limita oggi ad offrire l’occasione d'un incontro di 
memoria tra i più interessanti della collina, rispolverando il ricordo 
frammentario e sbiadito d’una famiglia borghese dotata d’eccezionale 
versatilità d’ingegno, che, venuta da Chieri, si stabilì parte in Torino 
e parte in Pinerolo. Il succedersi delle generazioni del ramo torinese 
dei Somis va seguito passo passo per non rimanere intrappolati nella 
ripetizione dei nomi di battesimo, col rischio di confondere l’un con 
l’altro i vari musici di Corte. 

Prima generazione: da Francesco Somis nascono nel 1619 Inno- 
cenzo, musico di Camera, e nel 1624 Giambattista !, musico virtuoso 
di violino al servizio di Madama Reale e Carlo Emanuele I. 

Seconda generazione: da Innocenzo nasce Gian Antonio del quale 
non è noto se si sia dedicato alla musica. 

Terza generazione: da Gian Antonio nasce Francesco Lotenzo, 
detto comunemente Lorenzo, aiutante di guardaroba della seconda 
Madama Reale e segretario nell’intendenza del principe di Carignano; 
nel 1689 egli è comunque elencato fra i quarantanove musici suona- 
tori della Cappella Reale. Alla sua motte Francesco Lorenzo legò al 
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secondogenito Lorenzo « il violino delli signori Antonio e Gerolamo 
Amatti, di cui si è sempre servito durante la sua vita e ciò in corri- 
spettivo di altro consimile da lui donato al signor G. B. Somis suo 
primogenito ». 

Quarta generazione: è dunque rappresentata da Giambattista e 
Lorenzo figli di Francesco Lorenzo, ma prima di parlar di loro meri- 
tano un cenno anche i fratelli minori. Essi erano: Prospero, mediocre 
pittore e pecora nera della famiglia, definito « scialacquatore » nel te- 
stamento paterno e rinchiuso nel forte di Ceva (1736) su istanza dei 
fratelli; Eugenia, monaca; Clara, moglie del violinista Gian Nicola 
Chiabrano, parente dei violinisti Carlo e Francesco Chiabrano che 
tanto dovettero a Giambattista Somis; e infine Cristina che nel 1733 
sposava il pittore Carlo Van Loo : essa era fornita di bella voce e 
di doti interpretative così geniali che « taluno diceva essere a lei do- 
vuta in buona parte la fortunata rivoluzione della musica in Fran- 
cia ». Ma i principali rappresentanti della quarta generazione dei 
Somis rimangono Lorenzo e Giambattista. Lorenzo (1688-1775), era 
chiamato Ardy o Ardito”, e fu noto insieme al fratello come virtuoso 
di violino di Sua Maestà; visse pure a Parigi dove dalla vicinanza del 
cognato Carlo Van Loo trasse insegnamenti che fecero di lui anche 
un buon pittore. A Torino, salvo la breve parentesi (1703) trascorsa 
a Roma alla scuola di Arcangelo Corelli, rimase invece Giambattista 
(1686-1763); egli divenne il più prestigioso rappresentante della mu- 
sica da camera torinese del ”700 nel momento in cui, evolutasi rapida- 
mente la tecnica violinistica, nacque la figura del solista virtuoso; 
Giambattista nel 1725 insieme al padre, al fratello e a Giacomo Ra- 
setto era violino soprano della Real Cappella e nel 1742 divenne pri- 
mo violino di Sua Maestà. Ma sarebbe ingiusto classificare Giambat- 
tista Somis solamente un tecnico, sia pure eccezionale: le sue compo- 
sizioni dall’arioso fraseggio e dalla vivacità spiritosa di certi finali, 
fecero andare in visibilio piemontesi e stranieri: validissime tuttora, 
personali e insieme rappresentative di un'epoca, le composizioni del 
Somis meriterebbero di essere più conosciute. 

Quinta generazione: il Claretta assegna a Lorenzo detto Ardy un 
figlio di nome Giovanni Lorenzo, suonatore di violino di Sua Maestà. 
Più chiara la discendenza di Giambattista, il quale, per mantenere i 
suoi sette figli, accettò anche l’incarico di aiutante di Camera del prin- 
cipe di Carignano. Suo primogenito fu Ignazio che il Grossi trovò nella 
vigna. Cosa spinse costui, nato e vissuto tra musica e pittura, sulla 
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strada della medicina? Il fatto è che Ignazio Somis, oltre ad essere 
medico personale del Re e autore di pubblicazioni scientifiche fu 
letterato e poeta, membro della Società Sampaolina e della Biblioteca 
Oltremontana, punti d'incontro di quegli studiosi che andavano ma- 
turando i germi del futuro Risorgimento. Ignazio Somis, ormai qua- 
rantatreenne, nel 1761 sposa Rosa Tempia « fama di Camera » della 
Regina ”, che gli dà sette figli. Nel 1787 il medico letterato acquista 
il fendo di Chiavrie con titolo comitale. Sei anni dopo egli si sente 
prossimo alla fine e non ha che un pensiero, chiudere gli occhi nel 
l’amatissima vigna di val Pattonera; in una splendida mattinata di 
giugno, mentre la campagna circostante è esplosa alla vita, egli chiude 
gli occhi per sempre esprimendo il desiderio di essere sepolto nella 
tranquilla parrocchia di San Vito: vedova e figli lo esaudiscono ono- 
rando la sua sepoltura con un’affettuosa epigrafe. 

La discendenza di Ignazio Somis non deluderà I° "800, ma sarebbe 
lungo intrattenersi su di essa; basterà un cenno al primogenito Giam- 
battista (1763-1839) che, figlio e genero di medici, si stacca dalle pro- 
fessioni degli avi per dedicarsi alla magistratura. Un’intensa carriera 
politico-legislativa lo impegna al servizio di Casa Savoia, della repub- 
blica, dell'impero, della restaurazione sabauda. Ma dal padre aveva 
ereditato il gusto letterario che coltivò sopratutto in campo filologico; 
appassionato anche di studi teologici, il terzo Giambattista Somis ebbe 
parte importante nella conversione di Enrichetta Blondel e di Ales- 
sandro Manzoni *. 

L'ottava generazione dei Somis è rappresentata da Vittorio (1836- 
1902), figlio di Ignazio che era il primogenito di Giambattista III e 
sovrintendeva agli archivi di Corte. Vittorio Somis, meno dotato de- 
gli avi ma ormai ereditariamente raffinato nel gusto, si dedicò alla 
raccolta della grande biblioteca Somisiana (posta in catalogo a Milano), 
racchiudendo in essa tutta la sensibilità artistico-intellettuale che i vari 
Somis in due secoli e mezzo avevano estrinsecata con le loro spiccate 
personalità: musica , pittura, scienze naturali, studi storici, teologia, 
legislazione e, infine, curiosità d’ogni tipo. 

Reso omaggio a questa estrosa famiglia, sarebbe tempo di cercar 
vigne che offrano anche qualcosa di tangibile. Ma i Somis, non che 
divorare lo spazio qui dovuto ai proprietari ottocenteschi della loro 
vigna ”, non sembran paghi di quanto s'è detto; ché, a cercar bene 
tra le loro genealogie dimenticate, essi serbano un'ultima clamorosa 
sorpresa. Reclama la sua parte il ramo pinerolese dei Somis, che ini- 
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zia con Emanuele, nato nel 1620, virtuoso di Camera ducale e mae- 
stro di danza di Adelaide di Savoia; la principessa, figlia di Vittorio 
Amedeo I, quando andò sposa a Ferdinando elettore di Baviera (1651) 
volle con sé l’affezionato maestro di ballo e i Somis impararono a spo- 
starsi per l'Europa. Tra il 1737 e il 1815 visse in Francia Francesca 
Rosa Somis che aveva stabilito la sua dimora a Marsiglia sposando il 
mercante Francesco Clary. Francesca Rosa Somis ebbe due figlie, figlie 
di mercante dallo straordinario destino: Maria Giulia (1777-1845), 
sposando un ufficiale di nome Giuseppe Bonaparte non avrebbe certo 
immaginato di diventare regina di Napoli e di Spagna; e ad Eugenia 
(1781-1860), la « Desirée » tanto amata dal cognato Napoleone, toc- 
cò il regno di Svezia per il matrimonio con Giambattista Bernadotte ”. 
Ecco dove si può arrivare girellando per le vigne della collina torine- 
se: chi avrebbe immaginato che una delle ultime case regnanti d'Eu- 
ropa avesse nelle vene un po’ di sangue dei Somis? 


A levante del poggetto di vigna Somis, un viottolo si stacca dalla 
strada di val Pattonera e si dirama tra casupole esposte sul versante 
di mezzodì. Sono i « Tetti di Roveira situati nella valle Patonara vi- 
cino al rivo freddo divisorio tra Torino e Cavoretto » *. Il nome è 
ancora Rovey come quello d’una famiglia più volte incontrata in do- 
cumenti di vigne e dintorni a partire dal ’600. 


Dopo Tetti Rovey la strada di val Pattonera punta a levante e 
sale, priva di edifici antichi né troppo disturbata da quelli nuovi, sino 
al Sargnasco; vigna che sul piano documentabile è la più antica della 
collina, ma chiusa come un’ostrica sulla sua origine, forzata da più 
parti con scarsi risultati. 

L’arcana vigna sulle carte collinari del '600 e del primo settecento 
è chiamata Sargnasco, mentre oggi è detta Cerniasco col nome usato 
dal Grossi per definire la zona situata « superiormente alla Chiesa di 
S. Vitto » ® tra la vigna e i confini con Revigliasco; però il Grossi, 
nell'elenco delle proprietà, usa l’altra denominazione: « Il Sargnasco 
vigna del signor fondichiere Goffi sita superiormente alla valle Pato- 
nata [...] con grossa fabbrica, e Cappella »”°. Il grande edificio è 
severo, liscio, disadorno, in aspetto più di casaforte con una torre 
centrale che di vigna da diporto; ai suoi piedi, sotto il muro che 
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regge una lingua di terrapieno, stanno i grossi rustici che sprofon- 
dano in « crotte » delimitate da muraglie antichissime. Sulle vecchie 
mappe il Sargnasco è sempre disegnato come la vigna più grande 
della collina, ora a corpo unico con membri su assi diversi, ora spez- 
zettata în più edifici quasi a formare un piccolo borgo. E come i 
castelli medioevali trasformati a partire dal ‘500 in abitazioni di vil- 
leggiatura, anche il Sargnasco ebbe ad un certo punto giardini, cap- 
pella, laghetto, particolari oggi smarriti o ridotti ad una macchia di 
grosse piante che col loro verde cupo spiccano di lontano sul verde 
tenero dei prati attorno alla proprietà. 

Dal 1870” vive al Sargnasco la famiglia derivante da Giovanni 
Bracco, il quale discendeva dal banchiere Andrea Bracco incontrato 
al Meisino *. I pronipoti del banchiere indulgono con sacrificio e 
con amore ai difetti d'una casa troppo vecchia, che, simile ad una 
bizzosa signora, ha bisogno di continue cure; si entra con loro all’in- 
terno dell’edificio tenuto con estrema semplicità, nelle stanze dove 
solo il tepore dei camini riesce a temperare un po l'umidità che tra- 
suda da muri spessissimi. Davanti ad un camino acceso, che più che 
scoppiettare allegramente emette una sorta di brontolìo, stanco co- 
m'è per una funzione secolare che sembra non debba aver fine, si 
tenta qualche passo indietro nella storia della vigna. I riferimenti di 
partenza (la partenza non preclude date più antiche), sono due: l’af- 
fermazione del Baruffi * che colse la voce secondo la quale la vigna 
sarebbe appartenuta ai « conti di Savoia », e lo stemma di pietra 
rinvenuto sulla piletta dell’acquasanta nella cappella. 


Anzitutto non è peregrino un accenno ai nomi, Sargnasco o Cer- 
niasco che sia per la vigna, e Satsojasco per il ruscello. Il suffisso 
— asco — è sempre stato di grande interesse per filologi e storici, 
che, concordando sulla sua origine ligure preindo-europea, lo notaro- 
no ripreso in certe denominazioni del basso medioevo: tardi, di certo, 
sono alcuni documenti del Capitolo di San Giovanni dove nel "400 
la regione Sargnasco è citata spesso; ed avendo quella denominazione, 
la vigna dovette essere il primo o il più importante edificio della loca- 
lità. Quanto all'indicazione specifica del suffisso, gli studiosi lo inter- 
pretano come « rifugio di monte o di valle », « corso d’acqua », 
« acqua »: adatti, l’uno e gli altri, per la vigna e per il vicino ruscello. 

Ma è ora di entrare nella storia. Il vicino (e scomparso) castello 
di Cavoretto sorse molto prima della fondazione di Moncalieri; tra le 
località della collina, Cavoretto era l’unico posto notevole non com- 
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preso nella municipalità torinese. E se i signori di Cavoretto furono 
vassalli fedeli dei conti e poi dei vescovi di Torino, alla fine del se- 
colo x1 dovettero vedersela coi comuni di Torino, di Asti, di Chieri, 
coi conti di Savoia e coi marchesi di Monferrato che si contesero 
aspramente la loro terra troppo importante per il passaggio delle 
merci. I signori di Cavoretto, che prendevano nome dal luogo, nei 
primi decenni del ’200 si spostarono perciò a Moncalieri, dove li tro- 
veremo sette secoli e mezzo dopo nella ricerca delle vigne. 

Ma intanto, che succedeva attorno alla città? Nel 1235 scendono 
in Piemonte dal nido savoiardo Amedeo IV e suo fratello Tommaso II, 
conti di Savoia, decisi a far loro quante più terre possibili. L’esito po- 
sitivo delle lotte è l’infeudazione da parte dell’imperatore ai conti di 
Savoia delle terre di Torino, Moncalieri col suo importante ponte, Ca- 
stelvecchio, Collegno e Cavoretto (1248). Castelli e comuni si assog- 
gettano ai nuovi signori, ma non Cavoretto (così vicino al Sargnasco!), 
sotto il cui castello si porta Tommaso III nel 1280. Fu un gioco, per 
il conte, conquistarlo insieme alle terre circostanti, compresa la val 
Pattonera *. Dunque, si tratti di Tommaso II o di Tommaso III reg- 
ge l’ipotesi di un’appartenenza del Sargnasco, in veste di roccaforte, 
ai Conti di Savoia. 

Dopo altre lotte, nel 1330 riprende il castello di Cavoretto Filip- 
po di Savoia, stipite del ramo d’Acaia. E agli Acaia sono strettamente 
legati coloro che hanno lasciato lo stemma sulla cappella * e che, pro- 
prietari documentati del Sargnasco, forniscono la seconda ipotesi: 
conti di Savoia, ossia conti venuti dalla Savoia; una famiglia la quale 
ebbe tale parte negli avvenimenti accaduti in Savoia ai tempi di Lu- 
dovico, che, giunta a Torino, poté davvero essere additata come « quel. 
li di Savoia ». La loro genealogia lascia nel dubbio storici e araldisti, 
il Manno li dà per finiti nel 1620, ma nel corso di questa ricerca si 
sono trovati documenti che li presentan vivi, e proprio in val Patto- 
nera, ancora nel ’700. 

La famiglia si chiamava Antiochia, Antioca o Antiocca, a seconda 
dei documenti; e dalla loro cascina della pianura ha mantenuto il no- 
me la strada che le passa accanto *. Nulla avevano a che vedere coi 
principi di Antiochia, ma l’esser venuti da Cipro al seguito di Anna 
di Lusignano, moglie di Ludovico di Savoia-Acaia, valse loro quell’ap- 
pellativo trasformatosi in cognome, come sostengono gli storici. È no- 
to quanto numeroso fosse lo stuolo dei ciprioti di cui si circondò An- 
na di Lusignano e quale ingerenza essi ebbero, per la debolezza di 
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Ludovico, negli affari dello Stato sino alla ribellione di Filippo senza 
Terra. 

Da notare però che un recentissimo studio di Giuliano Gasca 
Queirazza sui nomi di persone € famiglie residenti in Torino nella 
seconda metà del "300 mette în luce l’esistenza di un Jacobus de 
Antochia de Vulpiano. 

Anna di Cipro, intorno al 1447, teneva quale favorito lo scudiero 
del duca Ludovico, un suo compatriota di nome Perrino Gawièl « det- 
to d’Antiochia », per usare le parole del Manno. Perrino, signore di 
Dwing, fu mandato per qualche tempo a Torino quale vicario della 
città e in quell’occasione ebbe in feudo parte di Borgaro. Il Manno 
attribuisce a Perrino due figli, Giorgio e Amabulio, che sarebbero ri- 
masti in Savoia vita natural durante. Altri storici, come il Bollati e 
il Marini, legano le vicende di Perrino a suo fratello Ettore. Ora, nel 
1462, ultimo atto della caccia che Filippo Senza Terra sestogenito dei 
quattordici figli di Anna e Ludovico diede ai ciprioti e ad altri corti- 
giani”, insieme alla cattura del cipriota vescovo di Tarantasia avvenne 
anche quella di Ettore e Perrino Antiochia; e mentre la clemenza sa- 
bauda permise a Perrino, grave d’anni, di rimanere a Ginevra con la 
proibizione di avvicinarsi alla dimora ducale, la liberazione di Ettore 
fu possibile per il suo matrimonio con una savoiarda d’alto lignaggio: 
ma egli venne allontanato dalla Savoia e mandato in Piemonte *. 

Poi, per più di un secolo, sugli Antiochia cala il sipario. Essi ri- 
compaiono proprio a proposito della vigna nel 1523; « Registrum 
spectabilis domini Georgii Antiochae et Dorothee sue uxoris: item 
jornatas una cum domo, stabulis, tectis, ayra, orto, viridario, et aliis 
pertinentiis in eis existentibus, sitis in finibus Thaurini ultra Padum 
in ultimo fine loco dicto ad Sargnascum »”. I personaggi sono noti 
tutti e due; ma a proposito di Giorgio le storie di Torino lo nominano 
nel 1538 quale giureconsulto inviato a Francesco I re di Francia con 
delicate mansioni, e nel 1560 quale « medico ad honorem » del re di 
Francia: che si tratti della stessa persona, gli storici rimangono in 
forse. Dorotea, invece, è citata dal Claretta come colei che dotò l’al- 
tare di san Tommaso d’Aquino nella chiesa di san Domenico; figlio 
suo, secondo lo stesso storico, fu Antonio, mastro uditore e sindaco 
di Torino nel 1622, personaggio ben noto alla vita cittadina. 

Poi, per genealogisti e storici di Torino, gli Antiochia scompaiono; 
ma non per questa ricerca che ha fornito tanti documenti da poter 
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continuarne la genealogia e riconoscerli proprietari della vigna per un 
altro abbondante secolo. 

Antonio Antiochia, mastro uditore di S. A. R., morì intorno al 
1629; molti erano i suoi beni immobili, dalle case di Torino alla gran 
cascina che portava il suo nome, da un paio di vigne collinari a terre 
in Collegno e nel saluzzese. Egli aveva tre figli, Carlo Andrea, Paolo 
e Anna Caterina sposata a Giuseppe Summo. Alla sua morte, Antonio 
Antiochia favorì naturalmente il primogenito Carlo Andrea, il quale, 
d’accordo col fratello Paolo lasciò alla sorella una vigna in San Vito. 
Non è possibile riconoscere tale proprietà in una delle vigne visitate; 
si può solo dire che era formata da 9 giornate di terreno con appez- 
zamenti situati presso il rivo della Crava, a confine con la vigna della 
Duchessa, e giù sino al Po. 

D'accordo col matito Giuseppe Summo, nel 1634 Anna Caterina 
Antiochia per 2300 lire d’argento vende alla signora Ortensia Appiano 
la vigna di San Vito, « eccetto li mobili; ma restino incluse le due tine, 
et numero tre piante di citroni o sia aranci ». Anche Paolo, in quel- 
l’anno, pare aver urgenza di denari, vende censi e 6 giornate di terra 
in Vanchiglia ereditate dal padre Antonio. Il bisogno di denaro dei 
cadetti di casa Antiochia trova soddisfazione l’anno seguente, 1635, 
con la scomparsa di Carlo Andrea, che, privo di prole, lascia ai fra- 
telli l’intera eredità paterna: mors tua, vita mea. 

Non son passati tre mesi che già Paolo si disfa per 2500 ducati e 
« una catra » di vino dolce del bene più reddittizio di casa Antiochia, 
la bella cascina di strada Leynî. La sorella si spaventa, vuol cautelarsi 
circa le case cittadine situate una sotto la parrocchia di San Martinia- 
no, l’altra sotto quella di San Tommaso. Minaccia lite al fratello e 
trema sopratutto per la vigna avîta del Cerniasco che tante genera- 
zioni di Antiochia ha accolto nella sua pace agreste. Dice in strambo 
italiano un documento del 1635: « circa una vigna situata nelli monti 
della presente città e regione detta in Sergnasco comi che ad essa La- 
vessi qualchi particolari affetto, attesi molte particolarità alligati al 
detto sito, s'opponessi essa Sig.ra Anna Cattarina negando le proposte 
e pretinsioni del sig. Paulo suo fratello [...], allegando che essa vigna 
con altra casa sittuata nella presente città sotto la parrocchia di S. To- 
maso gl’era stata preligata dal detto sig. Carlo Andrea; che esso sig. 
Paolo non dovessi in alcun modo in essi molistarla [....] ne poteva 
prettender sovra la vigna sudetta dovendo quella cedere per la legitti- 
ma d’esso sig. Carlo Andrea heredità, ripplicatosi detto sig. Paulo con 
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molestia, ragioni che per brevità tralasciamo. Da queste differenze ne 
fossi per nascere indubitata e dispendiosa litte fra esse parti, se S.A.R. 
non si fossi compiaciuta [...] di procurarne amichevole accordo pro- 
posto ad ogni rigor di ragione ». 

Ma anche senza l'intervento ducale Anna Caterina poteva dormir 
sonni tranquilli: Paolo non pretese di vender l’amata vigna e pare sia 
morto anch'egli senza prole. Il cognome degli Antiochia, che fece pro- 
babilmente più storia di quanta ne conosciamo, si trova d'ora in poi 
legato a quello dei Summo; anzi, se alcuni documenti dicono Summo 
Antiochia, altri ignorano il primo cognome ritenendo solo il secondo, 
benché di discendenza femminile. 

Anna Caterina ebbe la vigna per sua e la passò al primogenito 
che aveva chiamato Giuseppe (come colui che gli era padre) e Anto- 
nio (come il celebre nonno). Da Giuseppe Summo Antiochia nacque 
Ludovico, che fu direttore generale delle gabelle di S.A.R. nel Mon- 
ferrato e padre d’altro Giuseppe Antonio Summo Antiochia, capitano. 

Con costui la situazione patrimoniale di casa Antiochia, già de- 
pauperata secondo una logica vecchia come il mondo, pare precipitare: 
nel 1694, 1695, 1702, 1703, 1709, il capitano Giuseppe Antonio 
Summo Antiochia vende terre in Cerniasco per complessive 16 gior- 
nate. Cosa rimaneva dell’antica proprietà di casa? Doveva essere ben 
grande, la vigna, se nel 1729 egli riesce ancora a gravarla d’un censo 
al 4% in favore dei Gesuiti ricavandone l’alta somma di 10.000 lire. 

Ora gli Antiochia sono legati al Cerniasco con un esile filo; è 
tanto lontano quel 1523 quando per la prima volta il loro nome com- 
parve accanto a quello della vigna! Eppure, dieci anni dopo la botta 
del gravoso censo, il figlio ed erede del capitano Summo Antiochia, di 
nome Domenico Ludovico e di mestiere direttore delle gabelle di S.M. 
nella città di Casale e colà residente, benché lontano dalla vita tori- 
nese, con un grosso sforzo riscatta il vecchio Cerniasco, « pienissima- 
mente liberato mediante la restituzione di detta somma capitale » °°. 

Con tale generoso gesto che corona gl’indubitabili sforzi esplicati 
per mantenere la vigna di casa nel corso di più di due secoli, cala 
definitivo il silenzio sulla famiglia Antiochia e sulla loro antica casa. 

Il cane sonnecchia sulla tiepida pietra, straniato da questi ricordi 
aprendo di quando in quando un occhio; il fuoco è da tempo illangui- 
dito, il camino ha smesso di brontolare e la brace smuore insieme al 
tramonto, che, accesosi improvviso sulle Alpi di fronte alla casa, cede 
ad un crepuscolo che è insieme metafora e realtà. 
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AL n. 224, lontana dalla strada maestra e adagiata contro i prati 
che salgono al Lot, la casa che nel ’700 apparteneva ai fratelli Lauger *' 
è forse più agghindata oggi di quanto non lo fosse un tempo. Ma della 
vecchia vigna ha perduto in gran parte l'aspetto e si limita a risaltare 
contro il verde nel bell’arancione dei suoi muri rifatti e nei riquadri 
delle sue finestre, piccoli e bianchi alla moda nordica. 

Amabile, a vigna Lauger, è il gran respiro della campagna che la 
circonda; e i contadini dei dintorni tra prati e boschi riescono ad in- 
dividuare morituri sentieri che univano vigna Lauger alla Viola (stra- 
da segnata sulla corografia) e al Lot; sono gli stessi contadini che 
chiamano la vigna col nome ottocentesco di Donò ‘. 


Su un cocuzzolo che divide la val Pattonera dal culmine della val 
di Crava, il Grossi disegna il Bricchetto, corrispondente al Brichet 
della Carta della Caccia, al Bonis della mappa manoscritta del 1706, 
al Brico e Bonis del censimento di quell’anno per la val di Crava; ma 
non parla della vigna nel testo. Si può dunque pensare che il Bricchet- 
to fosse degli Alloardi ai quali il Grossi attribuisce la vigna sottostan- 
te: essi risultano infatti proprietari delle due vigne sulla carta napo- 


leonica e nel catasto vecchio, dove il Bricchetto è indicato come casa 
rustica *, 

Il Bricchetto è al n. 233 della strada di val Pattonera, che rasenta 
il muraglione del suo alto e piccolo giardino; l’ingresso è più a monte, 
con cancello e vialetto, che, passando tra alberelli da frutta e quanto 
il terreno collinare a fatica può produrre, sfocia nell’aia dove il signor 
Ronco ha costruito una casetta per i contadini. Sicché l’aîa oggi è 
rimpicciolita e s'adegua ad una proprietà in scala minore qual’è il 
Bricchetto. 

L'edificio, antico e pressoché quadrato, è minuscolo e piccolissime 
sono le sue finestre. La casa è rivolta verso Cavoretto la cui visuale 
si coglie dal giardinetto scompaginato che le sta dinanzi; il giardino 
si allarga sul terrapieno lambito dalla strada dove alcune grandi piante 
ombreggiano un campo dla bocce. Il Bricchetto ha bisogno di restauri 
e li avrà, le sue dimensioni esigue sono la miglior garanzia per una 
facile manutenzione della casa riadattata e della poca terra che la cir- 
conda. Si dovrebbe solo eliminare il portichetto insensato che deturpa 
la facciata, un’innovazione della quale era innamorato il primo nove- 
cento e che nulla ha a che vedere con gli edifici del "600 e del ’700. 
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Dal Sargnasco in su la strada di val Pattonera tocca solo vigne 
antiche; prima che la via s'appiani e si congiunga alla strada di Revi- 
gliasco, rimane ancora un cancello contrassegnato col n. 237. Da que- 
sto prende avvìo una strada che in ampia curva scende tra i prati sino 
alla dama in marrone vista dalla val di Crava; a sinistra, sulla cresta 
che culmina nel Bricchetto, resta privato d’ogni funzione l’ultimo trat” 
to della Viassa. La dama in marrone, che si chiama vigna Alloardi, è 
situata in fondo ad una conca contro l’ultimo balzo della val di Crava. 

In fitta siepe, una massa di dalie arrubinate e screziate di bianco 
contrasta il verde intenso che circonda la casa: peccato che il nuovo 
edificio dei custodi tolga a chi arriva la vista dell’antico Alloardi. 
L'architettura è settecentesca, travisata solo nei balconi e nelle per- 
siane a pieno legno come le costruzioni di montagna. Un po’ troppo 
scuro, forse, il colore dell’intonaco, ravvivato dal viluppo d'una vite- 
vergine. Ma la simmetria pari, culminante nei duplici abbaini centrali 
e in quelli, uno per parte, dei fianchi della casa, è inalterata. 

Chi erano gli Alloardi di cui nulla il Grossi dice * e che tratten- 
nero la proprietà per gran parte dell’ '800 unendovi il Bricchetto? Si 
trattava di Lorenzo Alloardi e del fratello, che negli anni 1789-1791 
ricevevano compensi per dorature fatte ai mobili degli appartamenti 
reali di Torino e Venaria 4? Neppure il Rabbini si degna di fornire 
un nome di battesimo *. Dagli Alloardi, comunque, la vigna passò 
alla famiglia i cui discendenti, signori Ballarini, l’abitano nella bella 
stagione. 
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NOTE 


! Si chiamava Maria; sposò Filippo d'Este marchese di Lanzo portando 
in quella famiglia (estinta sul finire del ‘700) il titolo di « signori del sangue » 
e il corrispettivo diritto al collare dell'Annunziata. 

2 Grossi, II, 69. Un priore Demorra aveva terre in val Pattonera nel 
1728 (Ins. di Torino, anno 1728, 1. 5°, c. 927). 

> Grossi, II, 14. 

* Grossi, II, 82. La vigna è innominata sulla topografia del 1706. 

5 Cat. Nap., col. 15, arr. 215, 217, 218, p. 874. 

% Grossi, II, 203. Col nome Meuye: la vigna è sulla topografia mano- 
scritta del 1706. 

? ALLASON, cit., 135. Attingendo dalla Allason cade in errore anche Fulvio 
Vitullo nel suo citato omaggio ai Turinetti dei vari rami (pp. 40-41); nelle 
tavole genealogiche pubblicate dal Vitullo che ebbe sotto mano l'archivio 
Turinetti, non c'è il Turinetti segretario segreto citato dal Grossi, e dal Derossi 
definito anche aiutante di Camera di S.M.: che fosse un cadetto di casa Turi- 
netti rimane solo un'ipotesi, avvalorata dall'« illustrissimo » usato. dal Grossi. 

® Figlio di Giovanni Michele, infeudato del Vallo nel 1788 e nipote del 
notaio Filiberto: è probabile, quindi, che avesse parentela col notaio Giovanni 
Domenico Ravicchio incontrato a Superga. Sulla famiglia: SPRETI, cit, V, 
629-630. Il Ravicchio è già sulla mappa napoleonica. 

° Cat. Nap., col. 15, art. 133, 136, 137, p. 864. 

© Grossi, II, 37. 

!! Vi erano a Torino dei Carzana e dei Caresana; né si devono tralasciare 
i conti Massello di Caresana. 

1° Si componeva di ben 96 giornate di terreno (GRIBAUDI Rossi, 84-85). 

1! Tra le vie Cavour, Carlo Alberto, Giolitti e Lagrange. 

! Archivio Avogadro della Motta, in AST, Sez. III. 

#5 BaruFeI, VIII, 50. 

! Cat. Nap., col. 15, art. 160, 161, 162, 163, p. 836. 

# Grossi, II, 162. Sarsojasco è uno dei nomi del rivo Freddo detto 
anche Pattonera. 

! Questo primo Giambattista è nominato dal Claretta insieme ad altri 
Somis, Giacinto e Annibale « suonatori di violino al tempo di Carlo Ema- 
nuele II », non compresi nell'elenco dei membri della Real Cappella compilato 
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da Marie Thérèse Bouquet; uno di essi è anche nell'albero genealogico rico- 
struito dal Manno (CLARETTA, I Savoia munifici fautori delle arti, cit.). 

Di origine olandese ma di scuola francese, Carlo Van Loo nel 1732 
dipinse il riposo di Diana nella camera da letto della regina a Stupinigi e 
nel 1733 gli affreschi della chiesa di Santa Croce; l’anno seguente si trasferì 
a Parigi (Matté, 377). 

Così Gaetano Giacinto Lova nella « Biblioteca Oltremontana », I, 
1790, 114-115. Diceva di lei Charles de Brosses: «On ne trouvera nulle parte 
plus de grices ni plus de goùt ni personne qui mette autant qu'elle de vie et de 
joie dans son chant ». Dopo il 1734 Cristina Somis visse quasi sempre a Parigi; 
il suo ritratto e quello del Van Loo sono alla Galleria Sabauda. 

2 Tra i proprietari di vigne delle valli di Cavoretto, il censimento del 
1706 nomina accanto ai Ballardi, possessori della vigna sottostante, un Ardj. 

2 All'Accademia delle Scienze di Torino c'è un suo interessante manoscritto 
di Osservazioni meteorologiche dal 1753 al 1793 (dono di Prospero Balbo, 1824). 
Ebbe rinomanza il suo Ragionamento sopra il fatto avvenuto a Bergamoletto in 
cui tre donne sepolte fra le rovine della stalla per la caduta di una gran massa 
di neve sono state trovate vive dopo trentasette giorni - Dedicato a Sua Sacra 
Real Maestà, Torino 1758; sulla scorta delle osservazioni del Somis si occu: 

rono del fatto studiosi inglesi e francesi e più di un secolo dopo l'argomento 
fu ripreso da Michele Lessona. 

3 Si veda la storia del Maccabei, p. 487 e sgg. 

® Profondamente religioso e giansenista (influenzato probabilmente dagli 
zii sacerdoti, Saverio e Felice cappellano di S.M.), Giambattista Somis rivela 
nelle lettere al figlio Ignazio quanto lo avessero turbato gli avvenimenti del 
1821; non vi è traccia, in lui, delle innovazioni di ideali seguite alla rivolu- 
zione francese, nella quale, volente o nolente, egli ebbe molta parte. Le lettere 
sono pubblicate da GaLavaresi G., La rivoluzione piemontese del 1821 nel 
carteggio d'un magistrato giansenista, in « Misc. di Studi Storici in onore di 
A. Manno », Torino 1912, II, 131 segg. 

3 Sui Somis musicisti il discorso è ancora aperto; le notizie date dal 
Clarettà, dal Bertolotti, dal Cordero di Pamparato, dal Carutti, dal Fétis, ecc., 
sono frammentarie. Ci si augura che le ricerche d'archivio iniziate e in parte 
pubblicate da Marie Thérèse Bouquet nelle opere citate, continuino. Nel 
maggio del 1973 all'Accademia delle Scienze ha avuto luogo un concerto di 
musiche inedite (trascritte dalla Bouquet) e rare di G. B. Somis e dei suoi 
allievi, tra i quali figurava Carlo Chiabrano. 

26 Tra il 1830 e il 1861 vigna Somis appartenne ai Bolla; Teresa Bolla 
ENI il barone Chionio Nuvoli, di Thenezol, proprietario della sottostante 
vigna ex Ballardi; i Bolla acquistarono anche la proprietà che segue, il Cerniasco 
(Cat. Nap., col. 15, art. 145, 146, p. 841). 

© Manno, Patriziato. 

® Grossi, II, 169. Alcuni Rovei abitano tuttora a Cavoretto. 

® Grossi, II, 207-208. 

® Grossi, II, 159. 

__* Cat. Nap., col. 15, art. 60, 62, 63, 64, p. 848. Il Sargnasco fu proprietà 
dei ca sino al 1829. I Bolla subentrarono nel 1837 e Giovanni Bracco nel 1870. 
cp. 35. 

% « La villa Cerniasco è notevole per la sua torre; dicesi che questa villa 

appartenesse già ai conti di Savoia » (VIII, 51). 
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142. Il Chiotti, in strada Cunioli Alti 


143. Vigna Ajmarco, ora Schauenstein 
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% Le vicende di Cavoretto sono legate a quelle di Torino; si possono 
perciò consultare le storie di Torino, in particolare quelle del CisraRIO € del 
Cocnasso. Si vedano anche CasaLis, IV, 310; GrisaupI D., La collina di 
Torino, in « Studi geografici su Torino e il Piemonte», Torino 1954. Nella 
storia di Cavoretto nomina parecchie vigne, coi nomi ottocenteschi, Marocco M., 
Frammenti di Storia patria, Torino 1867, 203 segg. 

3 Dopo la demolizione della cappella, lo stemma fu murato sopra l'in- 
gresso che è su un fianco della casa. Il disegno dello stemma è in Foras, 
«Fiori di blasonetia ». 

* Grigaupr Rossi, 241. 

?° E nota tra le altre la truce storia di Jacopo Valperga che morì annegato 
nel lago Lemano, 

% BotLati E., La ribellione di Filippo senza terra narrata da un com 
temporaneo, in « Misc. di St. It. », XVI, 1877, 487 segg.; nel vol XXII, 1884, 
317-331, il Bollati elenca i doni che gli Antiochia cbbero dai duchi sabaudi, 

* Anno 1523, vol. I, 1119 (170 b), ASC di Torino. 

% Ius. di Torino, anno 1634, l. 6°, e. 151; anno 1634, 1 SCO 
anno 1634, 1. 11°, c. 319; anno 1635, 1. 4°, c. 255; anno 1635, |. 7°, c. 234 
anno 1635, |. 12°, c. 113; anno 1636, l. 1°, c. 131; anno 1728, I 5°, c. 927; 
anno 1739, 1. 5°, c. 945: anno 1740, 1. 11°, c. 840, 

4! Grossi, II, 95: il Grossi informa che i fratelli Lauger abitavano nella 
vigna ma non li definisce « particolari ». La Carta della Caccia dà alla vigna 
il nome « Frere », probabilmente riferendosi ai fratelli, che, in questo caso, 
dovevano essere piuttosto noti. La gran mappa napoleonica, solita a france 
sizzare i nomi, questa volta italianizza quello dei Lauger chiamandoli Augeri. 

# Proprietari dal 1831 (Cas. Nap., col. 46, art. 57, 58, p. 1836). Nel ‘700 
i Donò possedevano vigna presso Moncalieri (v. p. 678). 

# Cat. Nap., col. 46, p. 1792. Solo nel 1910 la vigna passò dagli Alloardi 
ai Pugno. 

# Grossi, Il, 9: « Alloardi vigna del sig. Alloardi »; manca anche l’abi 
tazione cittadina che il Grossi è solito dare. 

4 Conti di tesoreria di Casa di S.M., att, 17, G. 242, P. 2, anno 1787, 
p. 57; anno 1791, p. 25 (AST, Sez. Camerale). 

#% RABBINI, n. 1005. 
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IriNnerRaRIO XXIX 


CAVORETTO E DINTORNI 


Cavoretto ebbe molti feudatari. Sul finire del ’700 la famiglia che 
dal borgo aveva preso nome sopravviveva nel ramo dei Cavoretti di 
Villafranca; non avevano più giurisdizione su Cavoretto da quasi cin- 
que secoli, ma possedevano un paio di vigne tra il loro antico feudo 
e Moncalieri ', città eretta a dimora della famiglia fin dai primi decen- 
ni del ’200. Tra il 1727 e il 1732, al termine della rivoluzione feu- 
dale imposta dall’assolutismo di Vittorio Amedeo II, il marchese Car- 
lo Francesco Ferrero d’Ormea acquistava parte di Cavoretto ‘dai Bal- 
bo, che ne avevano giurisdizione dal 1330 circa. 

Nel 1737 il marchese d’Ormea, signore di Cavoretto, gettava le 
fondamenta d'un palazzo che doveva sorgere su bastioni poderosi in 
posizione strategica: il luogo è assai noto ai torinesi perché i giardini 
rimasti sono quelli pubblici del parco Europa. Si narra che crescendo 
la costruzione più in aspetto di fortezza che di casa di villeggiatura, 
Carlo Emanuele III si sia preoccupato e abbia proibito il prosegui- 
mento dei lavori ?: se poi la fabbrica fu interrotta per cause diverse 
e sconosciute, la voce popolare (cui fanno eco gli storici di quel pe- 
riodo) non sarebbe nata se il marchese d’Ormea fosse stato un altro 
uomo: ma chi poteva fidarsi di lui? È probabile che il Re sia davvero 
intervenuto. 

Grandissima figura di politico, l'Ormea fu insieme al Bogino il 
primo vero ministro, nel senso moderno della parola, che lo Stato 
sabaudo abbia avuto: « l’uomo di stato più eminente di cui si onori 
il Piemonte », scriveva il Carutti nel 1859 quando già l’astro di Cavour 
splendeva appieno. E il Cibrariò, meno sollecitato dalle qualità poli- 
tiche quanto disposto alla critica dei difetti umani: « Il Marchese di 
Ormea sotto l’apparenza della franchezza era accorto, sottile, dissimu- 


lato, altiero, pieghevole, moderato o intraprendente secondo le occa- 
sioni, capace di ideare ed eseguire vasti progetti » ti 

Grandi passi fece il Piemonte sotto la sua guida, ma molti ed illu- 
stri personaggi ebbero a penare per causa sua. Lamenta giustamente 
Filippo Burzio ® che l’Ormea è figura troppo trascurata dagli storici, 
mancando uno studio critico completo sulla sua personalità e sul suo 
operato. Così, passeggiando per i giardini che avrebbero dovuto ornare 
la sua dimora, non guasterà un accenno alla sua vita d'uomo politico. 

Carlo Francesco Ferrero d’Ormea fu creatura di Vittorio Ame- 
deo II come il Gropello, il Bogino e il Caissotti; come quelli fu sco- 
vato nella piccola borghesia dalla perspicacia del futuro Re, cui ba- 
stava un incontro per valutare le possibilità politiche o amministrative 
d’un'intelligenza sfruttata a dovere. Non ebbe importanza per Vittorio 
Amedeo II che il padre e il nonno di quel modesto giudice di Carma- 
gnola fossero stati condannati in contumacia all’impiccagione per sup- 
posto delitto di Stato 6: l'uomo valeva, tanto bastava. Questa era la 
sagacia del dispotico sovrano. 

Nel 1717 Carlo Francesco Ferrero era già generale delle Finanze; 
nel 1722 riceveva dal Re il feudo di Ormea con titolo marchionale. 
Tra il 1726 e il 1727 l'Ormea, senza lesinare mezzi, cortigianerie, im- 
pennate, affermazioni di fedeltà, minacce, riuscì ad ottenere per il suo 
Re un concordato col quale il pontefice Benedetto XIII riammetteva 
nelle sedi piemontesi i vescovi che aveva eliminati nel 1713 ?. Fu una 
grande vittoria, 2 risoluzione d’una crisi durata troppo tempo. 

Lungo sarebbe parlare della parte che l’Ormea ebbe nell’abdica- 
zione di Vittorio Amedeo e negli anni dolorosi che seguirono; egli fu 
il primo dei ministri che il Re abdicatario affidò calorosamente a Carlo 
Emanuele LIT: ma quante volte l’infelice monarca si sarà pentito della 
sua paterna raccomandazione? È probabile che la linea politica seguita 
dall’Ormea nel distaccare implacabilmente il figlio dal padre e vice- 
versa sia stata quella giusta, anche se favorevole massime a se stesso 
che aveva in pugno Carlo Emanuele e lo Stato; ma, umanamente par- 
lando, il ministro fu d’una crudeltà senza pari. 

Rientrato a Rivoli da Chambéry, Vittorio Amedeo continuò a ram- 
pognare il figlio accusandolo di lasciare il governo in mano ai ministri, 
cosa, del resto, che non mancava di rilevare anche il popolo minuto. 
Fu in una di quelle occasioni, in uno di quei colloqui tempestosi che 
il Re abdicatario, ificontrata ancora una volta nell’Ormea un’irriduci- 
bile resistenza, lo maltrattò insultandolo, rinfacciandogli d’essere stato 
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lui, il Re, ad averlo innalzato dal nulla che era, minacciando di ridurlo 
ad un nuovo nulla: chi era, l’Ormea, gridava il Re, se non rampollo 
di gente per un soffio scampata alla forca? quella sarebbe stata la sua 
fine se avesse continuato a tenerlo lontano dal regno e da suo figlio, 
Re troppo inetto per regnare *. L’Ormea non cedette. Si vendicò poco 
dopo allontanando la moglie morganatica di Vittorio Amedeo II, mar- 
chesa di Spigno, e facendo rinchiudere lo stesso ex Re a Moncalieri; 
ultima, inutile crudeltà dell’Ormea, fu l’impedire a Carlo Emanuele 
di accorrere presso il padre moribondo. Vittorio Amedeo si spense di- 
cendo: « Ho perdonato a mio figlio, ho perdonato al marchese d’Or- 
mea »°. 

Pochi mesi dopo l’Ormea riuniva nelle sue mani il ministero degli 
Interni e quello degli Esteri. Nel 1736 è da imputare a lui (ma non 
meno a Carlo Emanuele) il triste episodio di Pietro Giannone. Cle- 
mente XII aveva revocato il concordato ottenuto dall’Ormea con la 
sua memorabile missione diplomatica, e il Regno di Sardegna si tro- 
vava nuovamente a disagio. Quando il ministro si accorse della caccia 
che la Santa Sede dava al Giannone esule da Napoli per le sue teorie 
giuridiche, con un tranello gli fece valicare il confine e lo trasse in ar- 
resto a Miolans. Il Papa si compiacque di sapere il giurista prigioniero 
nella cittadella di Torino e si disse disposto a trattare: ciò appunto si 
aspettava l'Ormea. Le trattative però andarono per le lunghe e solo 
il Papa successivo, Benedetto XIV, le risolse nel 1740. Ma l'Ormea 
non si preoccupò di Pietro Giannone che fu costretto ad assaggiare 
anche la durezza del forte di Ceva e morì nella cittadella di Torino 
l'anno 1748. 

L’Ormea s'era spento tre anni prima, esprimendo il desiderio di 
essere sepolto a Cavoretto; gli succedeva il più umano Bogino, che, 
spinto da Vittorio Amedeo II, aveva acquistato una vigna non lontana 
dall’erigendo palazzo dell’Ormea !°. 

Il figlio del ministro, Carlo Emanuele Vincenzo, e il figlio di co- 
stui Carlo Emanuele Ferdinando, continuarono svogliatamente i lavori 
della fabbrica di Cavoretto che così il Grossi descriveva nel 1790: « si 
vede principiato un sontuoso palazzo di villeggiatura dell’Ill.mo sig. 
Marchese d'Ormea [...]; le muraglie che vi sono per sostenere il 
terrapieno sono formate in guisa, che sembrano muraglioni d’una for- 
tezza. Non ostante che ciò ritrovisi sopra il ciglio d’un erto colle, evvi 
un piano, lungo, e artefatto giardino di giornate due, in cui evvi un 
particolar pozzo di profondità trabucchi 46 prima d’arrivar all'acqua; 
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evvi inoltre separatamente nel concentro del luogo un'ampia fabbrica 
rustica di detto signor Marchese, in cui vi è un tinaggio lungo trabue- 
chi 13 con vasi vinarj, ossia tine 21, ed inferiormente una cantina di 
simil ampiezza, dove vi sono 63 bottalli, non essendovi la pari in que’ 
contorni » ". 

Oltre ai molini sul Po accanto alla cascina Ormea ", i feudatari di 
Cavoretto possedevano tra l’altro le terre situate sotto l’iniziata dimo- 
ra, sotto il parco Europa che già il Grossi definiva « giardino »; ma, 
scompaginata la proprietà dall’allargamento della strada di Moncalieri, 
gli Ormea vendettero parecchie pezze, « non convenendo assoluta- 
mente nè al detto sig. Marchese e nemmeno al Feudo medesimo {ss 
attesa la loro tenuità coltivare, e per essere la maggior parte di esse 
prive di strade » ". Di bocca più buona, tre dei sedici coerenti del mar- 
chese ne fecero acquisto: il libraio Derossi, il banchiere Barel e il ne- 
goziante Cartman. Il primo già incontrato; le vigne degli altri due, 
mete di questo itinerario. 


Prima di esplorare le vigne sottostanti il parco Europa, due parole 
meritano le ville di Cavoretto in mezzo alle quali, comunque, non ci 
si azzarda perché non sono né sulla corografia né sulle altre carte topo- 
grafiche; esse, cioè, sono raggruppate anonimamente insieme alle case 
di Cavoretto e fanno parte della planimetria del borgo. Il vecchio 
catasto, poi, è andato perduto con l’ultima guerra e quindi per il rico- 
noscimento delle ville (esulante da questa ricerca che si limita a met- 
tere in luce le vigne della corografia) non soccorrono che le indicazioni 
degli attuali possessori, quand’essi siano forniti di documentazione dei 
trapassi di proprietà. 

La prima cosa che salta agli occhi osservando la corografia del 
Grossi e la Carta della Caccia, è l’umida valletta compresa tra lo spe- 
rone della val Pattonera e il borgo di Cavoretto preceduto dalle impo- 
nenti muraglie del marchese d'Ormea: è solcata dal rivo Freddo, o 
Sarsojasco, o Pattonera, e lungo la strada antica che saliva al borgo 
non ha alcun edificio. L’odierna fame di spazio l'ha riempita di case 
e non è facile, adesso, immaginarla disabitata. Del resto Cavoretto 
accentrava nel borgo tutte le villeggiature e persino il versante meri- 
dionale delimitato dalla strada di Santa Lucia, dalle ultime propaggini 
del paese e, più su, da strada dei Ronchi ai Cunioli Alti, nel '700 non 
aveva che casupole di contadini. 
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Dopo aver parlato dell’incompiuta proprietà Ormea, il Grossi 
continua: « I palazzi, ed altre cose ragguardevoli in detto luogo sono 
quelli degli Ill.mi sig. Conte Salasco, Conte Millo, questo con bellis- 
simo giardino, quelle de' sig. Banchieri Chiotti e Bertolotti, e fondi- 
chiere Pietro Amateis » *. Riconoscibili in una litografia di Angelo 
Cignaroli (oggi finita in una villa di strada ai Ronchi), sono le ville 
Salasco di strada San Rocco 28 e Millo di strada Santa Lucia 89: della 
prima gli attuali proprietari signori Re conservano documentazione a 
partire dai Canera di Salasco; la seconda, che fu sempre additata per 
la bellezza del giardino, è conosciuta col nome di villa Pulciano anche 
se oggi appartiene a una congregazione religiosa. Il banchiere Millo 
l'aveva acquistata da suo cognato avvocato Veneri nel 1745; nel 1736 
apparteneva al signor Cartman e prima ancora ai signori Bondesio 
«i quali ne sono stati lungamente padroni e possessori » A 

Per la villa del banchiere Chiotti bisognerebbe sapere se il Grossi, 
parlandone, intendesse la vigna che sî trova di fronte al paese in strada 
Cunioli Alti (meta del prossimo itinerario), o se il Chiotti avesse 
un’altra proprietà nel centro di Cavoretto. 

La vigna Bertolotti citata dal Grossi non dà segno di vita, mentre 
alla proprietà di Pietro Amateis accenna il Marocco: « piccola e mo- 
desta [...], quasi nel centro del villaggio guarda a levante e mezzodì; 
ha un giardinetto ricco di vaghissimi fiori e di piante fruttifere in spal- 
liera, una fontana di limpida acqua e una topia » !. Dagli Amateis 
passò ai Bormida, ai Bianchi e nel 1847 agli editori Botta che erano 
soliti ospitare Davide Bertolotti: qui, nella modesta vigna del paese, 
egli compose « Il Salvatore »'”. Ai cavorettesi di buona volontà affi- 
diamo il compito di riconoscerla, ma non s’aspettino aiuto né dal Rab- 
bini, né dal Baruffi, né dal vecchio catasto, né dalle mappe ottocen- 
tesche; forse se ne troverà notizia spulciando qualche monografia di 
Cavoretto. 


Per noi è ora di scendere in pianura e di incamminarci lungo il 
fragoroso corso Moncalieri in direzione di quella città. Tre delle cinque 
vigne situate sotto Cavoretto, tra via Sabaudia e i confini di Monca- 
lieri, sono rimaste; per scovare la prima si lascia con sollievo corso 
Moncalieri e si gira a sinistra. Sino a pochi anni fa strada degli Albe- 
roni era quella disegnata dalla corografia in un tronco e due brevi 
rami; poi è sopraggiunta la febbre del cemento e il paesaggio immoto 
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da secoli ne è uscito totalmente sconvolto. S'è salvata la vigna del 
ramo a manca, venduta nel 1973 dalla famiglia che la possedeva da 
un secolo: ora essa è in mano ad impresari e la sua sorte è incerta, 

La « vigna dell’Ill.mo Prefetto Ignazio Rabagliati situata lungo la 
strada di Moncalieri alle falde del monte di Cavoretto con Cappella 
e fabbrica civile in un promontorio » ", è appunto quella del ramo 
sinistro della corografia ed ha per indirizzo strada degli Alberoni n.123. 
Il piccolo poggio prativo su cui sorge la casa è simile ad un isolotto 
che abbia per mare i tetti delle case; e mal che vada il suo futuro, 
rimarrà sgombro d’abitazioni almeno il versante settentrionale che pre- 
cipita boscoso sino al rivo Freddo. 

Una stradina in terra battuta aggira il poggio da ponente a levante 
attraverso il prato: è la via della liberazione dal cemento e dall’asfalto, 
la via che sale verso il passato mentre il pensiero lo fruga tentennante. 
La pianta quadrangolare della casa, l’amena e comoda posizione che 
non potè sfuggire ai primi villeggianti della collina, parlano di resi- 
dertza almeno secentesca; e infatti la vigna è sull’elenco del 1706. Ma 
chi era il Sainte Croix che la possedeva allora? Non il famoso diplo- 
matico francese venuto a Torino un po” più tardi. E l'avvocato Raba- 
gliati, il prefetto Ignazio nominati nel 1750, 1777, 1790 dove tengono 
sepolti i loro ricordi? Anche il nome della vigna, travisato nel secolo 
scorso da Rabagliati a Barbaià, è oggi dimenticato. 

La vista della bella casa desta pensieri più attuali, non scevri di 
preoccupazione: vigna Rabagliati, tanto amata negli ultimi cento anni, 
è ben tenuta, bisognosa di restauri minimi, si può sperare non venga 
demolita. Sembra che quattro corpi d’edificio siano stati costruiti 
attorno ad una torre quadrata; poi, tre piani furono aperti in serie di 
belle finestre e il quarto, appena sotto il tetto, in oblò; infine le aper- 
ture vennero ornate con riquadri rosso cupo che ricordano quelli del 
Ceaglio. Un atrio assai piccolo mette l'ingresso in comunicazione col 
salone, che è centrale, come si conviene ad una casa quadrangolare. 

Verso levante rimangono i fabbricati colonici uniti alla casa da un 
edificio che dicono fosse la cappella. Dietro, verso il ruscello, bifore di 
disegno neogotico affermano interventi ottocenteschi. Qualche grande 
pianta è frammista alle pelouses e alle aiuole del giardino terrazzo. 

AI colmo del tetto, che si alza al centro in foggia di torre, una 
bandierina di ferro è ritagliata con le iniziali « P_F »: sono quelle 
delle famiglie Pasini e Ferria vissute al Rabagliati negli ultimi cento 
anni. Il pittore Alberto Pasini venne a Torino dalla nativa Busseto; 
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la sosta nella capitale subalpina (1851) fu breve, ma mai dimenticata. 
Il Pasini lavorò per lo più a Parigi, visse in Persia, Grecia, Turchia, 
Spagna esponendo spesso proprio a Torino quei suoi paesaggi così 
vitali e robusti, dove la minuzia del particolare per vie misteriose 
riesce a non cadere mai nel leccato. Alberto Pasini, benché avesse rag- 
giunto vasta fama internazionale, quando venne il tempo di mettere 
radice scelse Torino, Nel 1870 acquistò la villa di Cavoretto dove 
volle chiudere gli occhi quando, con lo spirar del secolo che lo aveva 
saputo apprezzare, fu chiamato ad altra vita! 


I condominii che sorgono ai piedi del poggio, leggermente più a 
valle rispetto vigna Rabagliati, occupano la grande area di quella che 
era detta villa o cascina Turina. Ma, a Dio piacendo, non basta demo- 
lire e ricostruire in ben diversa foggia per cancellare memotie che 
appartengono di pieno diritto alla storia piemontese; e qui di memo- 
rie, belle e brutte come in ogni vicenda umana, ce ne sono. Una 
rispolveratina renderà giustizia al luogo orbato della sua vigna. 

I Turina avevano acquistato la villa dai Barbaroux che ne erano 
stati proprietari per un secolo a partire dall'inizio dell’ ’800. Dunque, 
accanto alle vigne dei grandi ministri di Stato settecenteschi, l’Ormea, 
il Bogino e il Gropello, il secolo seguente vide il ministro Giuseppe 
Barbaroux, giurista d’eccelso valore. Giuseppe Barbaroux era nato 
a Cuneo nel 1772 da Giovanni Pietro negoziante di drapperie; per la 
non comune intelligenza fu avviato agli studi e appena diciottenne 
conseguì la laurea in legge. Vittorio Emanuele I non si lasciò sfuggire 
quel giurista che egregiamente s’era messo în luce durante il periodo 
rivoluzionario e napoleonico, e nel 1814 gli affidò il riordinamento 
delle leggi civili e penali nominandolo avvocato generale presso il 
senato di Genova. Nel 1815 il Re lo inviò în missione straordinaria 
presso la Santa Sede, perché egli era « il miglior giurisprudente che 
abbia S.M. nei suoi domini »?. Le questioni da trattare si presenta- 
vano complesse e numerose e il Barbaroux, sebbene di carattere op- 
posto a quello dell’Ormea, le risolvette brillantemente nella stessa 
sede e ad un secolo di distanza dall’operato del ministro settecentesco? 

Ma il Barbaroux non era solo un perspicace uomo di Stato; la 
solidità morale e l’incrollabile buon senso della sua terra gli facevano 
preporre a qualsiasi interesse di carriera il bene della famiglia. Egli 
cominciò a preoccuparsi per i primi due dei suoi cinque figli ai quali 
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non si confaceva l’ambiente romano, sia per gli studi del maschio 
molto diversi da quelli seguiti in Piemonte, sia per il tipo di vita 
cui era costretta la figlia, assai precoce per i suoi quindici anni”. 
Giuseppe Barbaroux era disposto a ritirarsi dalla vita pubblica pur di 
tornare a Torino. Il destino lo aiutò e nel 1824, venuto a morte il 
capo di Gabinetto del Re, egli fu chiamato a sostituirlo; non v'era 
decisione piccola o grande del governo che non passasse al vaglio 
della sua ponderatezza e della sua capacità. Già insignito del titolo di 
conte, nel 1830 Giuseppe Barbaroux fu nominato primo ministro 
del Regno. 

Il bene pubblico trasse grande vantaggio dal cocciuto impegno con 
con cui il Barbaroux affrontò il suo compito, ma alla lunga ne risen- 
tirono il suo fisico e la sua mente. Nel 1843, sconvolto în quell’ecce- 
zionale equilibrio psichico che era equa bilancia d'ogni più grave 
decisione, il ministro precipitò da un balcone e morì”. Nella vigna 
di Cavoretto si susseguirono il figlio, il nipote senatore, il pronipote 
giudice, tutti avendo attinto da lui qualcuna delle sue virtù. 

Ben diversa, anzi opposta a quella del Barbaroux, la personalità 
del proprietario settecentesco incontrato dal Grossi alla vigna: « Hus 
vigna con casino del sig. Hus Maestro di Ballo della Real Corte » *. 
G. Augusto Hus, venuto di Francia, aveva acquistato la vigna prima 
del 1777 da certo De Vincenti che a sua volta l'aveva comperata dal 
medico Raina intorno al 1750 *. 

G. Augusto Hus è segnalato a Torino per la prima volta nel 1763 
e 1764 come ballerino del Teatro Regio insieme al Fabre *, Nel 1768 
egli è già maestro di ballo della Real Corte e Carlo Emanuele III gli 
affida la direzione del balletto per lo spettacolo di gala frettolosamente 
allestito al Regio in onore dell’imperatore Giuseppe II; il balletto ebbe 
grande successo ”. Nel 1770 l’Hus era noto come compositore e mae- 
stro di Cappella del Re *. L’anno prima gli era nato il figlio Augusto, 
che, giovanissimo, divenne a sua volta maestro di ballo della Real Cor- 
te. « Augusto Hus era nato per fare il maestro di ballo se non avesse 
AO IAP DA più forte disposizione per fare la spia », dice lo 
storico Giorgio Vaccarino; e, mentre lisciava a destra e a manca coloro 
che gli convenivano, Hus figlio con penna velenosa, demolì, denun- 
ziandoli in mala fede alla polizia francese, molti dei suoi contempo- 
ranei più in vista. 

Ma quando il Grossi fu alla vigna che Hus padre possedeva da 
una ventina d’anni, Augusto era dedito ad intrattenimenti ben lontani 
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dalla politica: « L’amour phisique m’attendait à Turin è l’àge de 20 
ans, age athlétique où la nature, ayant fini son travail, rend le plaisir 
moins dangereux pour la bouillante et inexpérimentée jeunesse », 
scriveva più rardi egli stesso ”. E su tal via avesse continuato! Invece, 
già intorno al 1794 Augusto Hus teneva circolo in casa sua non 
tanto per parlare di avventure galanti, quanto per leggere il Moniteur 
e far piani per l’avvenire; « ma », scrive il Vaccarino, « a giudicare 
dal suo comportamento posteriore e da talune sue compitazioni let- 
terarie riferentesi a quegli anni, assai più che una vera coscienza 
morale od un'ideale aspirazione politica, macinava le sue idee e gui- 
dava i suoi passi una smisurata vanità da cortigiano e una puerile e 
morbida vacuità da piccolo privilegiato, da enfant gté di genitori 
benestanti, il cui facile accoglimento nelle file repubblicane poteva 
solo essere spiegato con la rettorica imperante in quegli anni e la pro- 
vinciale cultura di derivazione, che imperversava anche nella borghesia 
illuminata e alla moda del Piemonte. Taluni passi delle sue memorie 
esprimono molti di questi provinciali complessi ». 

Privo di senso critico ed equilibrio interiore, Augusto Hus andò 
ben oltre la posizione anticlericale di tanti suoi concittadini e, da 
ignorante smargiasso, nel 1801 durante i funerali del Ranza tenne 
nel duomo di Torino un discorso a favore dell’ateismo che non 
avrebbe meritato il grande scandalo con cui fu accolto. 

Augusto Hus, a suo stesso dire, fu îl primo a propugnare l’annes- 
sione del Piemonte alla Francia. Ma intanto la polizia francese fece 
finta di credergli e lo prese al suo servizio. All'arrivo del Suvarov, 
sempre a suo dire, il ballerino si sarebbe salvato per disposizione del 
ministro della Polizia Faucher (sic). I miseri profughi piemontesi, 
fuggiti a Parigi all'arrivo degli alleati, invano tentarono di dire quello 
che pensavano dell’Hus; scriveva ad esempio il Picco: « Quanto fa- 
rebbe meglio costui ad insegnare la danza! Quel pover’uomo potrebbe 
ben tacere, mentre il suo linguaggio non mi par più di moda, felice- 
mente per noi », intendendo come l'Hus continuasse senza discrezione 
a parlare di annessione alla Francia. 

Rimandato in Piemonte, Augusto Hus riceve l’incarico di vice 
bibliotecario presso l’Università Nazionale di Torino, ritrovando «la 
sua vera strada che è quella di rimanere sì nell’ombra, ma di rima- 
nervi quel tanto necessario al predatore in agguato, per informare 
la polizia francese dei veri sentimenti [...] degli uomini di cui ha 
profonda conoscenza e spesso anche la confidenza » *°. 
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Nel 1803 l'Hus è di nuovo a Parigi e offre al ministro di Polizia 
di organizzare un regolare servizio di spionaggio sui concittadini pie- 
montesi che giungono a Parigi e cadono sotto la sua osservazione; 
chiede agenti investigatori e larghezza di mezzi. Quanto gli sia con- 
cesso, quale credibilità gli sia data, non è a tutt'oggi chiarito. Rimane 
certo che tra il 1803 e il 1805 egli scrive di proprio pugno un cen- 
tinaio di schede conservate all'Archivio Nazionale di Parigi". E, 
sempre facendo la tara sulle sue osservazioni, da quelle schede si trae 
un vantaggio: la società politica piemontese, opacizzata dal confor- 
mismo ufficiale della cronaca e della stampa, prende vita, acquista in 
profondità e si diversifica a seconda delle varie correnti di opinioni. 
I sentimenti dei repubblicani indipendentisti, dei pochi monarchici, 
degli anarchici unitari, gli odi personali e le simpatie tra alcuni repub- 
blicani e alcuni conservatori, caddero sotto l'occhio indagante dell’Hus, 
che, dispiace dirlo, ebbe per informatori Carlo Botta e Felice San 
Martino della Motta. 

Alle indagini dell’ex ballerino si sottrasse men che meno il popolo 
e, se timore di controrivoluzione vi era, egli la presentiva soprattutto 
tra gli ufficiali e i soldati del vecchio esercito sabaudo in disarmo; nel 
popolo, sosteneva l'Hus, soldati e ufficiali avrebbero trovato materiale 
umano da reclutare in qualsiasi momento: « le faubourg du Po et du 
Ballon, presqu’en masse, les habitants de Moncalier ou la Cour faisait 
un très long séjour », avrebbero aderito immediatamente alla contro- 
rivoluzione. E, nei dettagli, quanti personaggi incontrati nelle vigne 
si trovano spiati, classificati, condannati tra le schede dell’Hus! 

A restaurazione avvenuta, non furono tanto le sue idee repubbli- 
cane a tenerlo lontano dal Piemonte, quanto l'ostilità che ormai lo 
divideva dai suoi vecchi compagni di fede. Nonostante fosse salito 
sul trono Luigi XVIII, suo acerrimo nemico, l’Hus chiese la natura- 
lizzazione francese. Non gli fu concessa. Di lui si parlò nel 1823 come 
«autore » di un ballo al San Carlo di Napoli ”, e pare sia morto a 
Parigi nel 1829”, 

Contro l’Hus si scagliarono gli strali atroci di Edoardo Calvo *; 
meno felice ma anche più spietato del poeta piemontese fu il giacobino 
veneziano Liberali che scrisse dell’Hus: « Foste accusato di giacobino, 
di moderato, di terrorista, di gallomane perché ottenebraste mai sem- 
pre il vostro carattere, nascondeste il preciso sentimento e foste 
appunto come suole il pipistrello 
or figura di topo ed or d’uccello » *. 


Salvo casi eccezionali quali ad esempio il casotto Calcina, una 
delle vigne Alberti, il Giani, la Casabianca e pochissimi altri, le antiche 
proprietà situate in zona che oggi chiamiamo precollinare sono scom- 
parse; e, alcune, già da molto tempo. Vigna Collino ha resistito col 
nome di villa Norzi sino al secondo dopoguerra, ma la sua posizione, 
proprio sotto il parco Europa di fronte alla pianura, era troppo allet- 
tante perché non fosse miraggio d’una delle tante lottizzazioni che in 
vent’anni hanno steso un tappeto di case in terreni i quali, salvo poche 
costruzioni sul ciglio della strada di Moncalieri, erano rimasti pres- 
soché inalterati dal 700 *. Anche di questa vigna, dunque, non resta 
che riaccendere il ricordo degli antichi proprietari, strettamente legati 
alla vita culturale non solo cittadina, ma italiana. 

La vigna scomparsa, a mezzo il ‘700 apparteneva ai Bertolero, 
famiglia torinese che dalle antiche carte emana un’aria di irrequie- 
tudine e che, nella sua genealogia, mette a nudo alleanze matrimoniali 
alquanto strampalate ”. Francesco Bernardo Bertolero, dopo aver otte- 
nuto nel 1739 patenti regie importanti perché gli permettevano, in- 
sieme allo Zappata e al Mairesse, di introdurre in Torino « la stampa 
del Greco » *, si disinteressò affatto della tipografia, pago forse della 
parentela che lo univa agli Zappata. Suo figlio Giovanni Spirito, che 
aveva ereditato la vigna di Cavoretto, visto che nel 1775 Paolo Giu- 
seppe Zappata otteneva patenti di nobiltà, non volle essere da meno 
e lo imitò: come decurione di Torino, del resto, su semplice domanda 
l'ingresso nella classe nobiliare gli veniva di diritto; e l’anno dopo 
acquistò il feudo di Almese. Nel 1777 sposò la non più giovane Ma- 
tilde Coppa di Valmacca e col ritmo di uno all’anno arrivarono 
otto figli. 

Nel 1777 monsignor di Rorà durante îl suo giro pastorale trova la 
vigna di Giovanni Spirito Bertolero chiusa e sprangata e non può 
visitare la cappella: si limita ad annotare che le piante da frutta cre- 
sciute davanti l’edificio sacro con i loro rami ne coprono il tetto 
recando danni ai coppi. Arrivati i figli, il Bertolero mise a posto la 
vigna? L’atto di vendita col quale egli nel 1785, due anni prima di 
morire, si spogliava della proprietà, non è esplicativo: « Vigna posta 
sulle fini di Cavoretto, ove non v'è mappa, con fabbrica civile, e ru- 
stica entrostante coerente a levante il sig. Marchese d’Ormea, a po- 
nente e notte il sig. Hus »; altre pezze di vigna vicine agli edifici e 
boschi in Sargnasco formavano una tenuta di 21 giornate per le quali 
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« P'Tll.mo sig. Filippo Collino Scultore Reggio in pietra del fu Loren- 
z0 » sborsò 21.000 lire”. 

Cinque anni dopo fu alla vigna il Grossi: « Collini palazzina, e 
vigna con Cappella del signor Regio scultore Filippo Collini Accade- 
mico Artista della Real Accademia di Pittura, e Scultura situata alla 
sinistra della strada di Moncalieri dirimpetto a Cavoretto in sito 
ameno, e appartato » ‘. Ecco dunque accanto alle grandi figure del 
Beaumont, del Lavy, del Ladatte, del Cignaroli, tutti con le loro brave 
vigne, anche Filippo Collino: seguiranno, con proprietà non lontane, 
altri due accademici, Leonardo Marini e Lorenzo Pecheux. 

Più anziano di tredici anni e più noto era il fratello di Filippo, 
Ignazio Collino; ma la personalità di Filippo è ancora da indagare, 
scrive Luigi Mallè, se realmente suo è il bellissimo gruppo di Plutone 
e Proserpina dell’Accademia Albertina di Torino. Ignazio, nato nel 
1725, aveva cominciato a scolpire in legno a quattordici anni; dopo 
essere stato alla scuola del Ladatte e del Beaumont, nel 1745 andò 
a Roma dove Filippo lo raggiunse nel 1753. I due fratelli furono 
accolti all'Accademia di San Luca, parte delle loro opere rimasero a 
Roma e parte presero la via dell’estero. Ma Carlo Emanuele III finì 
per chiamarli a Torino dove rientrarono nel 1768. Le loro sculture si 
possono dividere in quattro gruppi: classiche, mitologiche, storiche; 
monumenti sabaudi; argomento sacto; argomento allegorico. Sono 
sculture che segnano il passaggio dal barocco al neoclassico e che, illu- 
minando « un'epoca memorabile nella storia subalpina per la sta: 
tuaria » 4, diventarono un punto di riferimento nella storia dell’arte 
italiana preludendo al classicista pieno che fu Antonio Canova. Quante 
di quelle opere presero la strada delle vigne più ricche per poi scompa- 
rire Dio sa dove? Il conte di Castelmagno custodiva nella sua villa 
di Sassi l’Apollo e Cerere, il gioielliere Filippo Colla aveva acquistato 
la Lucrezia e lo Zenone: ma poi, s'è visto, pungolato dal senso degli 
affari, invece di conservare le due statue nella sua sontuosa villa di 
Santa Margherita, il Colla aveva spedito la prima a Pietroburgo, la 
seconda ad Amsterdam; e quando rivolle indietro la Lucrezia incontrò 
gravi difficoltà. 

Ignazio Collino, che lasciò un'ottima scuola, morì nel 1793; Fi- 
lippo nel 1800 *. La vigna di Cavoretto rimase in famiglia conset- 
vando l’illustre nome per tutto il secolo scorso. 
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le stradine antiche acquistano fisionomia più spiccata mettendo in luce 
con maggior baldanza i vecchi percorsi. E tra i ghirigori che mescolano 
residui di sentieri privati alla parte bassa di strada alla villa Zanetti, 
è scomparso uno degli edifici dei Barel che il Grossi, pago di averne 
citati già due, dimentica: si chiamava « Ca’ dle summie », per certe 
scimmie dipinte su un muro, ed era vicino al corso Moncalieri. 

Che sollievo entrare nel cancello contrassegnato col n. 339 di 
corso Moncalieri e percorrere il lungo e stretto viale di pioppi: il | 
tempo s'è addormentato e la proprietaria attuale di vigna Bare/ veglia il 

Il 
i 
| 


| 
| 
| 
| II a nie PaSe: DE | î 
Dopo il sito dell’ex vigna Collino, in tanto marasma urbanistico i | 


su quel sonno che, per quanto le sarà ancora dato, non intende inter- | | 
rompere. « Barel villa e vigna dell’Ill.mo sig. Conte Barel di Sant'Al- | 
bano sita nella valle di Cavoretto poco distante dalla strada di Mon- | 
calieri con due casini uno dietro all’altro » *; sono costruzioni modeste 
ma solide, come le fondamenta su cui i Barel prospettarono un ben | 
programmato avvenire, Costruzioni loro, intanto, perché non com- | 
paiono sui documenti di Curia né sulla Carta della Caccia; esiste invece INI 
in casa Sant'Albano un acquarello settecentesco della vigna, anteriore 
al 1777 anno in cui monsignor di Rorà visitò la vigna « con cappella 
del signor Giuseppe Barelli ». | 
Giuseppe Barel, nonno del proprietario della vigna, era figlio di 
| 


un mercante lionese e nel 1696 ricopriva la carica di guardamobili di 
Sua Altezza. Prerogativa sua e di suo figlio fu quella di tenere un 
occhio sulla Corte e uno sugli affari: avviare una banca-e vigilare il 
evitando uno dei tanti fallimenti della prima metà del ’700, impegnò | 
Giuseppe Barel ma non a tal segno da impedirgli di entrare nella 
milizia: cittadina, diventarne capitano ed essere nominato quartier- | 
mastro dei Dragoni del Re. Gli affari erano un mezzo, per Giuseppe 
Barel, e non un fine: il fine mirava più in alto, socialmente parlando. | 
L'occasione di compiere il gran passo, di entrare cioè a far parte | 
dell’aristocrazia del sangue, fu colta al volo dal figlio di Giuseppe, nu! 
Carlo, proprio a causa d’un incidente che mette in luce quanto netto | | 
| 
| 
| 
| 


fosse il distacco di classe tra nobili e borghesi: avendo ricevuto uno 
sgarbo da un nobile, Carlo Barel (1728-1801) lo sfidò a duello, ma 
ricevette un rifiuto appunto perché un aristocratico sdegnava lo scon- ‘Il 
tro armato con un borghese. Carlo Barel, allora, per dieci punti e tre îl | 
quarti di diritti feudali su Sant'Albano sborsò l’altissima somma di I 
216.015 lire ricevendo dal Re, attento ad ogni fonte che potesse ren- | È 
dere all’erario, il titolo comitale. Il duello poté aver luogo #, dimo- ANI 
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strando che la nobiltà « ab antiquo », ridotta di numero e di beni, 
s’accontentava di poco e, volente 0 nolente, finiva poi per non disde- 
gnare affatto parentele che rilucidassero i vecchi blasoni. —* 

Di tale situazione approfittò il figlio di Carlo Barel di Sant’Albano, 
Giuseppe (1766-1827), che, diventato colonnello comandante la bri- 
gata Aosta e poi cavaliere dell'Impero, scelse per sposa Carolina De 
Regard de Lucinge, erede del prestigioso titolo marchionale che legò 
al figlio di suo figlio. La progenie del primo conte di Sant’Albano non 
mancò un colpo; i legami matrimoniali scelti con cura, le brillanti 
carriere militari, le partecipazioni alle guerre d'indipendenza finirono 
per inserirla con naturalezza nell’alta società piemontese. Le proprietà 
immobiliari, a partire dai terreni che il primo Giuseppe Barel aveva 
acquistato sotto Cavoretto e che dal figlio Carlo furono forniti di vil 
leggiatura, aumentarono coi potenti matrimoni. 

Gli orgogliosi Barel conservarono la vigna di Cavoretto, non bella, 
non fastosa, ma simbolo dell’affermazione sociale della famiglia, sino 
al 1857. I1 9 giugno di quell’anno l’acquistò il cavalier Pietro Bianchi 
di Lavagna, che sborsò 58.000 lire per gli edifici rustici e civili, 14 
ettari di campi, vigna, prati, ripaggi e gerbidi e 2 ettari e mezzo di 
boschi sparsi in quattro pezze tra Cavoretto e San Vito #. Dai Bianchi 
la proprietà passò per eredità ai Richetta di Valgorìa, la cui discen- 
dente contessa Maria Alberta difende i beni rimasti tra mille difficoltà, 
tenendo in sprezzo speculatori e antiquari. 

Vigna Batel è un piccolo santuario di memorie incarnate non 
tanto negli arredi, che, dallo stile Luigi XVI al primo Impero si pre- 
sentano senza un'ombra di modernità, quanto piuttosto nell’esclusivo 
‘amore cui rimangono attaccati i discendenti degli antichi proprietari. 
Sicché anche il salottino di città del marchese Ippolito di SantAlbano 
è pregno delle memorie della vigna perduta da più di cent'anni. E alla 
vigna, lungo le pareti della scala, vegliano impettiti nei grandi ritratti 
i Barel di Sant'Albano e i Bianchi di Lavagna, dei quali la contessa 
Richetta incarna idealmente una continuità priva di quegli intoppi che 
lo scorrere del tempo è solito provocare. 

Ma come si presenta l'oggetto di tanto amore? È un ristagno del 
passato immoto e inamovibile spezzettato in tante curiosità di mobili, 
oggetti, quadri, sovrapporte, tappeti che trovano albergo in camere 
piccoline ognuna d'epoca ben distinta senza interpolazioni e interfe- 
renze. Sedici camere? Non si direbbe. Vigna Barel, classica, intatta, 
modesta, benché fornita di nove aperture per piano. a vederla di fuori 
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146. Vigna Fava, in strada Cantamerla 
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147. L’Archino, del pittore Lorenzo Pecheux 
148. Cappella di vigna Clerico (villa Guillot) 


sembra più piccola che non sia. Si arriva all’aia declinante limitata dal 
rustico attaccato al civile; ma la continuità degli edifici è rotta dal 
terrapieno quadrato del civile che bisogna conquistare con un’erta 
scala. Qui, sul piazzaletto volto a nord a carpire quel po’ di vista sulla 
città concesso dalla fitta vegetazione, si arrocca la casa che nasconde 
la rosea e ridente facciata sino all'ultimo istante. Tre abbaini sono 
allineati sulle tre finestre centrali; finestrelle piccine, incorniciate a 
fresco come nel ’700, le quali, all'estremità di levante, lasciano luogo 
a clue arcate chiuse su un vasto locale a volte e pilastri di dove si 
sbocca sulla strada di Santa Lucia accanto alla seconda vigna Barel: 
originariamente l’edificio era in tutto e per tutto uguale al primo, e la 
tradizione vuole che Carlo Barel l'avesse costruita per un'amica del 
cuore. 

Il rustico nacque grande perché il primo conte di Sant'Albano era 
appassionato di cavalli e le ex scuderie occupano molto spazio; il 
vasto maneggio di vigna Barel è oggi sede dei vivai Erba e della 
piscina Diana lungo le rive del Po. 

Davvero qui fu accolta la contessa di Provenza che con nume 
roso seguito fuggiva la rivoluzione di Francia? Davvero la cognata di 
Luigi XVI sostò in queste stanze mentre le si preparava l’apparta- 
mento nel castello di Moncalieri? Conoscendo l’intraprendenza dei 
conti di Sant'Albano e la loro liberalità, a questa tradizione si può 
anche credere. 


« Gariman vigna del sig. Negoziante Gio. Michele Gartman sita 
superiormente al muraglione lungo la strada di Moncalieri [...]; infe- 
riormente al cortile di detta vigna verso la strada evvi un altro mura- 
glione meno esteso del primo pel sostenimento del cortile, ed una 
pergola, ossìa topia » *: dietro il rustico di vigna Barel c'è la villeg- 
giatura del signor Cartman, priva d’interesse per i molti ritocchi cui 
è stata sottoposta; ma ecco i duplici muraglioni (ben visibili da corso 
Moncalieri dove la strada piega), che sono di inutile ammonimento 
agli sprovveduti costruttori d'oggi: se per le piogge dell'inverno 1971- 
1972 una villetta di poco più alta è smottata, vigna Cartman regge 
da quasi tre secoli. 

Ricca è. il nome della proprietà sulle topografie antecedenti alla 
corografia, e un documento del 1728 seguito da altri conferma 
quanto si poteva supporre: l’appartenenza della vigna al celebre me- 
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dico Pietro Paolo Ricca e poi al non meno illustre figlio medico 
Carlo Ricca *. La vasta proprietà incontrata in valle di Mongreno 
era stata acquistata dai Cartman nel 1735; questa di Cavoretto non ha 
riferimento che sulla Carta della Caccia e in un documento del 1780 
quando Giovanni Michele Cartman compera dal marchese d’Ormea 
parte dei terreni che il feudatario di Cavoretto ebbe in spregio dopo 
l'allargamento della strada di Moncalieri ‘; e se il Cartman non altret- 
tanto li sprezzò, dovette avere le sue buone ragioni, poiché egli era 
uno degli uomini d'affari più accorti di Torino. 

Le guerre di successione di Polonia e Austria combattute a breve 
distanza l’una dall’altra e le ambizioni politiche di Casa Savoia avevano 
fatto trascurare tutto ciò che non rientrava in campo politico e diplo- 
matico; cosicché la ripresa economica che seguì la pace di Acquisgrana 
(1745) aveva messo allo scoperto la disastrosa situazione monetaria 
dello Stato. Già precedentemente, lo scarso spirito d’intraprendenza e 
la relativa povertà delle banche private torinesi avevano favorito lim 
migrazione di case commerciali e bancarie ginevrine, che monopoliz- 
zarono il traffico delle sete e quello monetario della capitale subalpina. 
Solo tra il 1782 e il 1789 alcuni esperti suscitarono una fioritura di 
studi, discussioni, controversie, critiche a proposito del complesso 
problema bancario torinese *: nacque una vera inchiesta alla quale 
partecipò ogni ordine di funzionari con una minuziosa raccolta di 
notizie e una diligente cernita di pareri e consigli. Uno dei principali 
memoriali che sull’argomento sono conservati nell’archivio di Torino 
è appunto quello pregevolissimo di Giovanni Michele Cartman da- 
tato 1786". 

Il Cartman proponeva l'attuazione di una grande Compagnia del 
Commercio, premendo sulle titubanze del governo rispetto alla con- 
tinuazione dei prestiti, e in ciò associandosi agli altri grandi negozianti 
che desideravano di non vedere artificiosamente aumentate le forze di 
concorrenza dei piccoli; egli richiamava l’attenzione sull'importanza 
degli affari compiuti dalle piccole banche « alle cui firme, per più 
milioni si presta fede dai sudditi più necessitosi, con tanto loto sca- 
pito ». Altro tema caro al Cartman era di sopprimere la tendenza alla 
dissipazione delle imprese pubbliche; egli affermava apertamente (e 
forse per esperienza diretta) che se le grosse somme spese dalla finanza 
statale nel dissodamento di terreni incolti erano state poco meno che 
buttate via, ciò dipendeva dall’essersi affidati a funzionari privi di in- 
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teressi personali: meglio quindi fruire dell'esercizio privato o rimet- 
rersi ad una società all’uopo creata *. 

Vi furono rapporti, su tale argomento, tra Giovanni Michele 
Cartman e il banchiere Barel che avevano vigne e terreni così stretta- 
mente confinanti? Può darsi, ma in quegli anni i Barel erano intenti 
a prender quota in campo sociale, mentre il Cartman era totalmente 
immerso in questioni bancarie sia teoriche che pratiche. E mentre i 
primi, in forza d’un titolo comitale e di carriere militari e diplomatiche 
riuscirono a tramandare memoria di sé, il secondo rimane identifi- 
cabile soltanto col suo progetto di riforma bancaria, con le sue tre 
vigne, con la strada della valle di Mongreno che ha conservato il suo 
nome; ma rimane muto sulle vicende della sua famiglia e sulla vigna 
di Cavoretto. 

La quale, pur mantenendo nel secolo scorso la denominazione de 
« Il Cartman », non bastò a tramandar memoria del suo proprietario 
se un attento osservatore di cose torinesi come Luigi Rocca scriveva 
nel 1876: « Poco oltre (Cavoretto), la strada volge ad angolo verso 
sinistra allontanandosi ancor più dal fiume, e quel luogo sorretto da 
forti muraglie ha nome Kartman, forse dal francese Ecartement » ®, 
Fragilità delle umane memorie, laddove, per la parte ch’ebbero nel 
servizio del pubblico bene, meriterebbero maggior attenzione. 


La strada del Fioccardo, che univa la real strada di Moncalieri col 
borgo di Cavoretto tagliando il versante sud-est della valle percorsa 
dal rivo Sappone “, non toccava che la « vigna con Cappella del sig. 
Marco Aureglio Ceruti » 5. Ci sono oggi un mucchio di case; c'è la 
strada su percorso antico, c'è la vigna inconfondibile; ci sono il basso 
e lungo muro di sostegno e la stradina privata che aveva all’inizio la 
cappella pronta ad accogliere il vicinato. Ora la cappella è scomparsa, 
ma se ne ricorda il luogo esatto. Preceduta dal rustico, la vigna com- 
pare inalterata, alta nei suoi tre piani con diciotto finestre divise in 
due bande sui partiti laterali, tre a tre per ciascuno dei tre piani; nel 
partito centrale le due porte d'ingresso sono sormontate al piano 
nobile da due porte-finestre con balcone; unico l’abbaino, natural- 
mente al centro. Nelle vigne l’inventiva della posizione simmettica 
delle aperture pare non aver mai fine e, in mancanza di ricchi orna- 
menti, calamita immediatamente l’attenzione di chi guarda la vecchia 
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casa; peccato, qui a vigna Ceruti, un tristanzuolo intonaco grigio che 
appanna la distribuzione perfetta dei vuoti e dei pieni architettonici. 

Se c'è una persona, in questa valle oggi spersonalizzata, che abbia 
un interessante bagaglio di ricordi del passato, è naturale che abiti a 
vigna Ceruti, unica proprietà antica: è giovane e si chiama Vittorio 
Bongiovanni. L'indirizzo dell’ultima vigna che in questa valle com- 
pleta quelle del comune di Torino è strada Fioccardo n. 116. 
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NOTE 


1 V. pp. 694; 697. 

? Spese 41.000 lire ed ebbe il titolo di signore (Marocco M.. Santi storici 
su Cavoretto, in « Frammenti di Storia Patria », Torino 1867, 212). 

3 CarutTI, Storia del Regno di Carlo Emanuele ILL, cit., I, 256; Marocco, 
cit., 212, 213; BaruerI, VIII, 47. 

4 Cimrario L., Origine e progressi delle istituzioni della Monarchia di 
Savoia, Firenze 1869, 373. 

5 Burzio, Piemonte, cit., 55. 

$ L'accusa risultò falsa (SPRETI, cil., III, 150). 

* La rottura tra lo Stato Sabaudo e la Santa Sede era avvenuta perché 
Vittorio Amedeo II rifiutava l'esenzione dalle tasse del clero e dei beni eccle- 
siastici, nonché l'immunità che chiese e conventi offrivano entro le loro mute 
a chiunque la richiedesse. 

8 CrrrarIo, cit., 375. Il giudizio di Vittorio Amedeo sul figlio non era 
una novità. Del resto l'erede al trono, figlio prediletto del re nato nel 1699, era 
morto sedicenne: a lui, che si chiamava Vittorio Amedeo Filippo, il padre aveva 
riservata l'educazione adatta ad un futuro regnante. Ma morto l’Ormea, Carlo 
Emanuele III si dimostrò nel suo lunghissimo regno un monarca degno di 
tal nome, 

* Cocnasso, I Savoîa, cit., 460. 

1° Fu Prospero Balbo, vissuto a lungo nella vigna del Bogino che era il 
suo padre adottivo, a dettare la lapide da apporre sulla tomba dell’Ormea 
nella chiesa di Cavoretto. Per la vigna del Bogino si veda p. 621. 

"! Grossi, II, 41 alla voce Cavoretto. Il Grossi erra nel dire che il mar- 
chese d'Ormea «cominciò ad essere investito del feudo di Cavoretto li 13 
giugno 1330 »: a quell'epoca, come s'è detto, borgo e terre appartenevano ai 
Balbo di Chieri. In quanto alla vigna degli Ormea, il Casalis, il Baruffi, il 
Marocco che la videro rispettivamente nel 1837, 1854, 1867, non si discostano 
dalle parole del Grossi; evidentemente la costruzione del palazzo non fece mai 
progressi e l’odierno parco Europa (vigneti e alberi da frutta a parte) non sî 
discosta troppo da quella che fu la proprietà degli Ormea nel ‘700. Costoro 
avevano abbandonato i grandiosi progetti all'inizio dello scorso secolo e, 
venduta la proprietà ai Rignon, erano calati alla villa che ancora porta il loro 
nome e che precedentemente era appartenuta agli Avogadro di Quinto (v. 
pi 563). 
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13 Ins. 1. 10, c. 715: si trattava di vigneti, campi, 
ripe e gerbidi. Questo documento informa che parte dei terreni attorno a 
Cavoretto erano ancora appannaggio degli antichi feudatari, dai quali, per il 
matrimonio di Ignazia erede di Giustiniano Cavoretto di Vinovo e Belriparo 
con Carlo Antonio Alfieri, passarono agli Alfieri di San Martino. 

4 Grossi, II, 41-42. 

15 Ins. di Torino, anno 1745, 1. 7°, c. 688. 

16 Marocco, cit., 217-218, 227. 

v perroLotti D., IL Salvatore, Torino 1844. 

18 Grossi, II, 139-140. 

19 Morì nel 1899. Bernarpi M., Alberto Pasini e G. B. Quadrone, ‘Torino 
1949; In., Ortocento Piemontese, cit., DRAGONE, cit., con biografia ed elenco 
completo delle opere. Un accenno alla villa e al Pasini si trova in Rocca, 
Viaggio in tramway, cit., 103. 

2 Lettera del ministro piemontese Vallesa al cardinale Consalvi. 

2 A proposito della missione del Barbaroux a Roma merita d'essere 
posta in evidenza una nota di costume che dimostra sia l'apertura mentale dei 
Savoia (non certo esaltata da Vittorio Emanuele I) sia la preparazione della 
borghesia piemontese: i romani rimasero assai sorpresi dal fatto che il rappre- 
sentante del Re sabaudo presso la Santa Sede fosse un borghese e per di più 
«di piccola estrazione » (lettera di R. Valenti al cardinale Consalvi, 20 di- 
cembre 1815, ASV, Segreteria di Stato, Esteri, Rubr. 257, anno 1815). 

2 Lettera del Barbaroux al conte La Tour, 9 giugno 1823, AST, Lettere 
di Ministri, Roma, Mazzo 320. 

» Dionisorti, II, 215-217; Costa A., Giuseppe Barbaroux ambasciatore 
presso la Santa Sede, in «Bollettino storico-bibliografico subalpino », anno 
LXVI, 1968, fasc INT-IV, 465-521. AI Barbaroux fu dedicata in Torino la via 
dove egli abitava esercitando l'avvocatura: prima si chiamava via della 
Madonnetta. 

Grossi, II, 95. 

3 Così risulta dalla Carta della Caccia e dal documento di Curia del 1750; 
la [raiis manoscritta del 1706 ha il disegno della vigna, ma innominato. 
Il medico Antonio Raina fu a capo del protomedicato torinese nel 1739; era il 
più celebre medico cittadino insieme al Fantoni e a Pietro Paolo Ricca, suo 
confinante di villeggiatura nella vigna che il Grossi più tardi assegnerà al 
Cartman. 

26 SACERDOTE, Op. cit., 67. 

# Corpero DI PAMPARATO, op. cit., 135-137. 

2 SACERDOTE, op. cit., 67. Sull'Almanacco Reale del 1780 si legge: « Hus 
Augusto macstro di ballo della Real Corte e di S.A.S. il Signor Principe di Ca- 
rignano, e della Reale Accademia. [Abita] nella piazza di S.A. accanto al di 
lei Teatro » {p. 146). Diversa abitazione dà il Grossi dieci anni dopo, nell'Isola 
Santa Caterina, cioè tra piazza Castello e le vie Barbaroux, XX Settembre, 
Garibaldi. 

® Hus A., Un chépitre de ma vie ou confession politizue, Turin, an IX. 
Tutti gli scritti dell'Hus sono elencati da Vaccarino G., La classe politica 
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piemontese dopo Marengo nelle note segrete di Augusto Hus, in « Bollettino 
storico-bibliografico subalpino », anno LÎ, 1953, 1-74. 

30 VACCARINO, op. cit. 

% ANP, F 7, 6539, dr. 6388 in « Tablesu moral et politique des Pié 
montais actuellement è Paris ». 

® Roberti G., Il cittadino Ranza, in « Misc. di Storia Italiana », Torino 
1892, 183. 

* Pacorto G., La letteratura in Piemontese, in « Storia del Piemonte », 
autori vari, Torino 1961, II, 1007. 

% Diatriba: «A un scolè d’Zenon arsussità ch'a l'è pa d’vaire »; azione 
scenica: « Àj ven pér tuit soa ora osìa ’Arbatan bastonà »; canzone satirica: 
«AI sò amis compare Toni, dà ’l bondì barba Gironi ». Si veda La lesteratura 
in Piemontese, di Giuseppe Pacorto a cura di Brero e Gandolfo, cit. 

* Il libello, anonimo e attribuito al Liberali dallo stesso Hus, ha per 
titolo Riflessioni di un cittadino libero sull'opuscolo intitolato «Un chdpitré 
de ma vie ou confession politigue » di Augusto Hus: è nella Biblioteca Reale 
di Torino, Misc., P. 251. 

% A quell’epoca essi erano divisi tra gli Ormea, gli Alfieri di San Martino, 
il libraio Derossi, il negoziante Cartman, il banchiere Barel, il decurione Gio- 
vanni Spirito Bertolero. 

% Spirito Bertolero, proprietario della vigna, aveva sposato Matilde Coppa 
di Valmacca quando costei aveva trentacinque anni, età ben avanzata per quei 
tempi. Sia i Bertolero che i Coppa amavano sposarsi tra parenti: Barnaba 
Bertolero, ultimogenito di Spirito e Marilde suddetti, si maritò con la sorella 
di sua madre assai più vecchia di lui e vedova Barbò; la secondogenita di 
Barnaba sposò anch'essa un Barbò; e sullo spirare del secolo i Coppa si 
unirono più volte ai Boncompagni di Mombello con matrimoni tra zii e nipoti. 
T Bertolero e i Coppa si estinsero nella prima metà dell''800 (Manno, Pa- 
triziato). 

* Così sulla regia patente pubblicata dal Vernazza per la sua importanza 
nel Dizionario dei Tipografi, cit., 2931. 

® Ins. di Torino, anno 1785, 1. 1°, c. 1465. Le modalità di pagamento 
prevedevano 9000 lire da sborsarsi subito e 12.000 dilazionabili. 

# Grossi, II, 59-60. 

4! Vernazza G., Elogio dei Collino, in « Biblioteca Oltremontana », IV, To- 
rino 1793, 274-291. Molti storici e verseggiatori del "700 onorarono i fratelli 
scultori con scritti di vario genere. 

4 Un'accurata bio-bibliografia dei Collino è nel Catalogo della Mostra del 
Barocco, 1963, Scultura, a cura di Luigi Mallè, Il, 54-55. 

# Grossi, II, 15. A p. 135 il Grossi accenna al « Ponte Barel distante 
due miglia da Torino situato lungo la strada di Moncalieri ». 

# Crarario, Famiglie nobili, 72. 

4 Gazzetta Piemontese, 25-8-1857, supplemento al n. 201. Si ringrazia, 
purtroppo alla memoria, la generosa disponibilità con la quale il marchese 
Ippolito di Sant'Albano Lucinge partecipò alle ricerche sulla vigna pochi mesi 
prima di morire. 

# Grossi, II, 87. 

# Ins. di Torino, anno 1728, 1. 9°, c. 273. 


4 Sui due medici e la proprietà della pianura, GRIBAUDI Rossi, 58 n. 67, 

4 Tavole 119 per L. 823 (Ius. di Torino, anno 1780, 1. 10°, c. 715). 

30 Si sarà notato come la mancanza di liquidità nei pagamenti delle vigne 
portasse sempre a dilazioni, talvolta anche decennali. 

51 AST, Sez. I, Commercio, c. 3a, M. 4,n.5. 

52 « Progetto del Negoziante Cartman rimesso in gennaio 1786 all’inten- 
dente Canova ». Il progetto è ripetutamente citato da Prato G., Problemi mo- 
netari e bancari nei secoli XVII e XVIII, Torino 1916. 

5 Rocca, op. cit., 106. 

5 Detto anche Costera o Bogino. 

# Grossi, II, 43. 
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IrineRARIO XXX 


LA VALLE DEI CUNIOLI: STRADA CUNIOLI ALTI, 
VIA SEGANTINI, STRADA FERRERO DI CAMBIANO 


Il territorio collinare del Comune di Torino è terminato. Un’im- 
provvisa stanchezza (dalla quale, forse, non sarà esente il lettore) af- 
ferra corpo e mente al confine con Moncalieri. Centottantacinque anni 
fa anche il Grossi fu preso dalla medesima stanchezza? Brevi parole 
dedica ogni tanto a vigne che meriterebbero di più. Forse non le visitò 
e gli furono solo segnalate da altri. Oppure anch'egli trovò resistenza 
da parte di alcuni proprietari? È improbabile. Oggi però c'è un uomo, 
un contadino ancora giovane che vive in una vigna remota, al quale 
l'ostilità quasi improvvisa e comunque recente degli abitanti vecchi e 
nuovi di quella ch'egli giustamente reputa la sua collina, ha spezzato 
l’animo insinuandosi nella mente come un tarlo pericoloso. È un'osti- 
lità vista con la lente d'ingrandimento d’un equilibrio psichico alte- 
rato, ma tuttavia esiste, imprevedibile quanto tangibile. Tale atteg- 
giamento accresce le difficoltà d’una zona che pecca sulla corografia e 
sul testo settecenteschi e inceppa la testimonianza moderna, sminuita 
dalla quasi totale impossibilità di visitare gl’interni delle vecchie vigne 
quando l’accesso non sia impedito addirittura nella proprietà, 

Pure, come il Grossi ritenne opportuno continuare il suo lavoro 
sino ad un confine impreciso ma atto a comprendere gran parte delle 
vigne legate per l’attività dei loro proprietari al castello reale di Mon- 
calieri, così anche noi ci sentiamo impegnati a proseguire. E la prima 
vigna che s'incontra oltre il confine di Torino giustificherebbe da sola 
la fatica. 

Il giardino di villa Bogiro s’incunea a divaricare le strade dei Cu- 
nioli Alti e dei Cunioli Bassi che nel primo tratto corrono parallele, 
divise dal ruscello '; è un giardino di forma semicircolare che ha per 
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sfondo la casa del ministro. Tra lo svaporare dell'umidità che salendo 
dal ruscello ristagna nella positura un po’ insaccata della vigna, villa 
Bogino, tante volte citata dagli storici, dormicchia: cupa e romantica, 
rispondente alla descrizione del Grossi e degnamente abitata, essa 
sembra lasciarsi andare alla rassegnazione d’un fatale decadimento. Gli 
è che a volte può venir meno la forza di combattere contro gli eventi, 
sopratutto quando la profanazione ad opera d’ignoti prende di mira 
memorie così preziose; è scomparso, ad esempio, il ritratto dell’illu- 
stre ministro in grandezza naturale coll’amato cane da caccia. 

Le parole del testo settecentesco sono le seguenti: « Pogino villa, 
e vigna di ‘SE. la sig. Contessa Bogino sita nella valle Cuniolo in atti- 
nenza della strada di Moncalieri [...]; il palazzo è ottimamente distri. 
buito tra mezzo a due vigne, a cui si ha la comunicazione per via d’un 
alineato stradone; al pian terreno vi è un bellissimo atrio prospicente 
verso un semicircolar, e grande cortile ornato da busti di marmo; gli 
appartamenti sono ornati di preziosi quadri dell’Olivero rappresentanti 
feste particolari della Sardegna, e fra gli altri la caccia al cervo; la Cap- 
pella in forma ovale posta în cima d’un altra manica, che comunica col 
detto palazzo per via d'una galleria ritrovasi verso la strada » 2, L'edi- 
ficio, diviso în quattro partiti, ha per ingresso il n. 2 di strada Cunioli 
Alti; dall’altra parte della via, la cinta d’un gran parco dove nel dopo- 
guerra è sorta una manifattura, segna il posto della seconda vigna citata 
dal Grossi; la cappella è nel luogo descritto, lungo la strada e sul retro 
della casa. Profondo, retto da colonne quadrate con capitelli classici e 
ornato da due nicchie coronate di stucchi secenteschi nelle quali posano 
due busti di personaggi romani, l’atrio aperto penetra la casa ritenendo 
d'estate la frescura che vien meno al giardino spoglio d’alberi: giar- 
dino ferito, un po’ triste, simile agl’interni che hanno perduto le pre- 
ziosità accennate dal Grossi: 

L’austerità di questa celebre vigna rispecchia il carattere del mi- 
nistro sabaudo. Brusco, schivo, patsimonioso come sapeva e sa essere 
la media borghesia torinese, il Bogino, comportandosi nel manteni- 
mento della vigna con « quella moderazione e severità d’animo per cui 
s'assomigliava al suo signore ?, non che passare al solito ed ulteriore 
desiderio di abbellire o guastare la vigna oltre le sue facoltà, ei non 
ci aveva se non il giardino misto di pochi fiori e più erbaggi, e circon- 
dato di frutti in spalliera dietro la casa, un praticello in forma di ferro 
di cavallo dinanzi alla casa, uno stretto viale di alberi diversi [che al- 
lora era errore o povertà] da una parte e la “toppia” obbligata dal- 
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l’altra, Ma la “toppia” e il viale mettevano dalle due parti verso due 
vallette tra le quali era edificata la vigna, e lasciavano vedere a’ loro 
fianchi e al loro fine i praticelli e i vigneti, e gli alberi qua e là sparsi, 
or soli, ora a gruppi [...]. Tutto ciò era non più che natura non guasta, 
e forse impotenza a guastarla. Ma i ricchi visitatori inglesi lo prende- 
vano per il colmo dell’arte » *. 

Giambattista Lorenzo Bogino, torinese, nato da un notaio nel 
1701, forma insieme all’Ormea e al Caissotti quella triade di borghesi 
dotati di particolare intelligenza che Vittorio Amedeo II seppe innal- 
zare all'alta politica lasciandoli poi in eredità al figlio. 

È la fine d'agosto del 1730 quando il Re, sul punto d’abdicare, 
chiama a sé il ventinovenne Giambattista Bogino (che da sette anni 
ricopre la carica di sostituto procuratore generale) e lo nomina primo 
consigliere di Stato e primo referendario. Il giovane, compiaciuto, 
s’inchina profondamente e aspetta l’augusto commiato: ma ben altro 
ha da dirgli il Re, in un colloquio che è da padre a figlio. Se egli servirà 
fedelmente anche il suo Carlin che sta per salire al trono, afferma il Re, 
avrà la carica di ministro; ma per essere ministro bisogna possedere 
qualcosa, altrimenti le male lingue spropositano: « Tu sei povero e ciò 
non è colpa tua. Dunque, per procacciarti un po’ di ben di Dio ti dò la 
guardia dei Sigilli che sono vacanti; fruttano ogni anno tanto; in capo 
a trent'anni avrai risparmiato tanto e ciò basta ». Felice e un po” stu- 
pito il Bogino s’inchina nuovamente e ad un cenno del Re vede entrare 
l’abate suo zio. Cosa si trama? Ben grandi devono essere le speranze 
che il Re ripone in lui se in un momento tanto grave trova il modo di 
apparecchiargli un degno futuro. Con buone maniere il monarca induce 
labate ‘a lasciare al nipote la sua abitazione torinese *, con prudenza 
lo invita a mantenere l’usufrutto. Poi congeda l’abate e il Bogino atten- 
de d’essere a sua volta congedato. Ma il Re non ha finito: « Anche que- 
sta è aggiustata, ora senti: tu studi e lavori troppo, non fai moto, e 
un po’ di esercizio ti è necessario. Compra o affitta una vigna sui colli, 
compra un cavallo, va a dormire lassù alla sera, e ritorna il mattino in 
città. Il cavallo ti costerà tanto, il mantenimento tanto; col tuo sti- 
pendio puoi mantenere la spesa. E ora addio, segui lo zio, e ricordati 
di me anche quando non sarò più Re » °. 

Sulle fini di Moncalieri, comoda per la totale mancanza di salita e 
anche per la vicinanza del castello reale, c'era una vigna piccolina di 
5 giornate e 24 tavole tra vigneti, alteno e fabbriche che i conti Ric- 
cardini avevano messo in vendita”. Si era ormai all’inizio del 1735 e 
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da un pezzo la coscienza del Bogino rimordeva per non aver ancora tro- 
vato modo d’adempiere al consiglio del defunto Re: quella vigna non 
doveva costar molto e dunque rispondeva alla sua mentalità. Però il Bo- 
gino, dal Re, aveva appreso non solo una lezione d’economia, ma anche 
l’opposta lezione secondo la quale era necessario figurare agli occhi del 
mondo; sicché l’atto ufficiale del trapasso della proprietà dei Cunioli 
dai Riccardini al Bogino avviene diversamente da quello delle altre 
vigne di Moncalieri: non nella sala comunale ma presso l'abitazione 
torinese dell’acquisitore, non alla sua ormai illustre presenza ma per 
delega. 

La carriera del pupillo di Vittorio Amedeo II s’andava dipanando 
secondo le auguste previsioni; nel 1750 egli divenne ministro della 
Guerra e quindi segretario del Supremo Consiglio di Sardegna ’. Il Bo- 
gino non era un riformatore illuminato, ma un illuminato conservatore; 
navigava le acque politiche sulla scìa della tradizione ma conosceva le 
nuove idee curopee e guardava all’avvenire. Creato conte di Miglian- 
dolo, il Bogino sposò in seconde nozze Teresa Beraudo di Pralormo 
vedova Benso di Cavour, la cui figlia Paolina aveva avuto da Carlo 
Gaetano Balbo di Vinadio un figlio di nome Prospero: i coniugi Bo- 
gino lo adottarono, Jo educarono, ne fecero il loro erede. Furono ricom- 
pensati oltre ogni aspettativa, perché pochi uomini, per robustezza di 
carattere © forza d’ingegno, illuminarono il cammino del regno sa- 
baudo come Prospero Balbo e ancor più suo figlio Cesare. Prospero 
(1762-1837) villeggiò nella vigna dei Cunioli sino alia maturità e Ce- 
sare (1789-1853) potè goderla nell’infanzia: ambedue l’amarono quan- 
to l’amò il Bogino. 

Due Re si servirono del Bogino. Il terzo, Vittorio Amedeo III, 
gli diede un brusco ben servito. La caduta del ministro non dispiacque 
ai nobili e ai militari che si ritennero liberi dalla lunga e rigida disci- 
plina alla quale il Bogino li aveva sottoposti; nè forse il nuovo Re fece 
male ad affidare ad altri il ministero della Guerra dal momento che le 
sostanziali innovazioni militari europee richiedevano un uomo meglio 
disposto ad accoglierle. Ma troppo duro e perentorio fu il commiato, 
che il Bogino seppe accogliere con grande dignità ritirandosi nella vigna 
dei Cunioli. Morì, il gran ministro, nel 17849. 

La vedova, Prospero Balbo e la sua famiglia rimangono nella villeg- 
giatura moncalierese. L'anno 1800 Prospero Balbo va esule volontatio 
a Bologna e la contessa Bogino, grave d’anni, « oltremodo pulsata al 
pagamento dell'imposizione straordinaria » stabilita dal governo re- 
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pubblicano, vende quasi tutta la terra: 4 giornate e 20 tavole a 2350 
lire destinate, per metà, a saldo « dei suoi debiti contratti » !!. Aiutata 
dal piegarsi di Prospero Balbo che finisce per accettare il rettorato del- 
l’Università di Torino, la vecchia signora riesce a conservare la casa; 
con suo testamento del 1810 (essa aveva novantacinque anni!) la con- 
tessa Bogino lascia la vigha a Prospero Balbo. 

Dal 1826, a partire dai Mazzetti di Frinco, la vigna dei Cunioli 
passa di famiglia in famiglia per eredità sino agli attuali proprietari 
conti De Paoli. 


Proprio sopra villa Bogino, alta su uno sperone che divide in due la 
parte bassa della val Cuniolo !°, sta la vigna « del sig. Leonardo Marini 
Disegnatore di S.M. e Membro Artista della Real Accademia di Pit- 
tura, e Scultura [...] con fabbrica civile, e Cappella » !. 

Leonardo Marini era l’unico « disegnatore » accademico torinese !. 
La sua attività è documentata dal 1760 al 1798; a partire dal 1769 fu 
costumista del-teatro Regio in collaborazione con i Galliari della prima 
e seconda generazione: di lui ci sono pervenuti sedici album di costumi. 
Ma ai suoi tempi era altrettanto noto come « reale disegnatore per le 
principali occorrenze » e come ideatore delle divise per l’esercito; dal 
1782 ebbe anche l’incarico di « disegnatore ordinario delle camere » 
di Corte. Nella quietanza del pagamento ultimo della vigna, si legge 
« disegnatore di Camera, e Gabinetto di S. M. ». 

L'acquisto della vigna, composta da 11 giornate e pagata dal Ma- 
rini 12.400 lire, risaliva al 1784; venditore era il ricco avvocato Del- 
fino Sobreri che la tenne forse per poco tempo, non essendo citato in 
alcun documento nè carta topografica ". 

Passata nell’ '800 ai Rossetti e ai Cugiani, vigna Marini appartiene 
oggi ai padri Maristi, è chiamata villa Santa Maria e ha ingresso al n. 
5 di strada Cunioli Alti. La casa è un lungo edificio adattato alla stret- 
tezza dello sperone collinare: davanti trova sfogo su un piazzale rivolto 
a nord-ovest, dietro è a picco sulla strada. Un ventaglio di bosco s’al- 
larga a monte in leggera salita. 

Benchè ancora allungato dai padri maristi, l’edificio espone con chia- 
rezza la sua settecentesca simmetria pari, composta di otto aperture 
per ciascuno dei tre piani: due ingressi a pian terreno in posizione tre 
e sei; al primo piano balconcini in uno, due, sette e otto con balcone 
unico in posizione quattro e cinque; all'ultimo piano solo finestre. La 
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forza architettonica della casa è tutta qui, nel dinamismo delle alter- 
nanze. 

Gl’interni, adattati oggi ad usi assai lontani da quelli settecente- 
schi, lasciano intendere un tono di villa signorile, con locali grandi e 
luminosi. Un profondo e stretto atrio d’ingresso, corredato ai lati di 
porte barocche, giunge alla scala che è particolarmente ampia e co- 
moda. Alcuni dei soffitii sono ancora a vòlta come quelli, assai interes- 
santi per la loro vastità, dei locali a monte dove oggi si trovano le 
cucine. 


La valletta verso la quale guarda vigna Marini è percorsa da una 
deviazione di strada Cunioli Alti che termina, come nel *700, a vigna 
Devegi. « Il Devegi vigna dell’Illimo sig. Capitano degli Ingegneri 
Bussolino [...], in cui evvi un moderno casino » ", si nasconde tra il 
verde sopra un piccolo contrafforte appartato. Vigna Devegi, 0, ad es 
sere precisi, vigna Devecchi ', era una modesta prop « con fab 
brica civile, e rustica posta sulle fini di Moncalieri regione Cuniola con 
3 giornate circa di beni, di terra vignata e coltiva con qualche parte 
di prato » che nel 1739 Agostino Arbaudi aveva dovuto vendere per 
far fronte a certi suoi debiti: flessione economica di breve durata, in 
casa Arbaudi, famiglia che or qui or là vende ed acquista vigne in ter- 
ritorio di Moncalieri per tutto il secolo xv. L’acquisitore della pro- 
prietà di val Cuniolo « signor avvocato Giuseppe Alfieri del fu conte 
Cesare Alfieri di Magliano » apparteneva a famiglia che di terre, in 
questi paraggi, ne aveva a iosa; e în un par d’anni si disfa della vigna. 
L’acquista l'avvocato « Carlo Devecchy del luogo di San Salvatore » 
per 3000 lire". 

Poi la vigna diviene proprietà di quella famiglia che il Vesme defi- 
nisce d’uomini di guerra. Di molta notorietà avevano goduto Ignazio 
e Ignazio Andrea Bussolino '* padre e figlio, più volte citati nella Storia 
delle Campagne del Piemonte. Loro nipote e figlio era il capitano 
degl’ingegneri Filippo Bussolino incontrato nella vigna dal Grossi 
quando toccava i trent’anni ?; nel volgere di un quinquennio egli avreb- 
be raggiunto il grado di colonnello e la nomina a direttore generale 
delle scuole d’Artiglieria di S.M.. Come addebitare a lui, definito uomo 
di nobile carattere, di vita morigerata e pacifica ma pur sempre vòlto 
per tradizione ad un tipo di rigida ingegneria, l’aggraziata vigna che il 
Grossi definisce moderna e quindi recentissima? Il fatto è che, scop- 
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piata la rivoluzione, il Bussolino si ritirò a vita privata rivelando un’at- 
titudine artistica (pittura e miniatura) dalla quale deriva probabil- 
mente la grazia della sua vigna”. Filippo Bussolino morì ancor gio- 
vane dopo lunga malattia nel 18122. 

La vigna fu. venduta alla nota famiglia moncalierese dei Nasi che 
per qualche tempo diede nome anche alla strada che porta alla pro- 
prietà. Oggi appartiene al professor Carlo Verde. 

Un breve viale sale in curva sino alla spianata della villa; grandi 
ciuffi di piante formano una barriera difensiva per l’intimità della vil- 
leggiatura e si distinguono dal fitto verde della natura circostante per 
le amorevoli cure con cui sono trattate. Festevole e viva, benché chiusa 
nel sonno stagionale, appare d’un tratto la casa. Alcune variazioni ar- 
chitettoniche recenti non hanno intaccato l’essenzialità della forma set- 
tecentesca, bella soprattutto per l'armonia delle proporzioni ®, La sim- 
mettia è pari, con sei aperture per ciascuno dei due piani; in corri- 
spondenza ai due ingressi centrali stanno due abbaini appaiati; le fine- 
stre sono riquadrate a fresco, su un fianco della casa spicca una meri- 
diana dipinta. 

Il rustico, civettuolo e confortevole, è staccato dalla casa verso 
sud; nessuna barriera divide il grande orto del giardino confermando 
quanto ancora il Devegi aderisca alla composizione della vigna set- 
tecentesca. 


Un tempo più modesta di oggi e dimenticata dal Grossi, è l'antica 
villa Giulia situata al n. 22 di strada Cunioli Alti”. Poco dopo, 
sulla corografia come nella realtà la strada si biforca: sale a destra 
col nome di via Segantini e a sinistra conservando quello dei Cunioli 
Alti. La divaricazione racchiude un gran parco in salita dominato da 
vigna Verdina, con casa signorilissima per posizione e architettura; 
ma debitrice del suo fasto, a conti fatti, alla bellezza del giardino, agli 
orpelli murari del secolo scorso e alla perfetta manutenzione odierna. 
Secentesta per forma e segnalata nell’index indultorum come apparte 
nente ai Verdina nel 1648, dai Verdina denunciata nel 1703 con una 
proprietà di 4 giornate e 23 tavole ©, ingrandita dagli stessi Verdina 
nel 1767 e 1769, essa è tuttavia una piccola casa con sole cinque 
aperture per piano. L’aspetto neoclassico è denunciato dalle parole 
del Grossi: « Il Verdina vigna con palazzina, e giardino dell’Ill.mo 
sig. Conte Giuseppe Vittorio Amedeo Verdina di S. Martino nella 
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[59 valle di Cuniolo; nel 1789 si rimodernò la detta palazzina, ed ampliossi 

MA il giardino » ”. Per la prima volta si può qui notare una particolarità 
gr delle vigne moncalieresi: sul retro della casa c'è un ponticello che 

unisce l’edificio con lo scivolo della collina, tagliato e trattenuto da 

una muraglia. 

Dei Verdina si conosce molto poco, ma tanto basta ad inquadrare 
una famiglia irrequieta, capricciosa e dispendiosa. Nel 1635 il primo 
proprietario documentato della vigna era stato chiamato in giudizio per 
consentire al padre di vendere una casa onde « fare alcuni pagamenti 
Mi : a S.A.R. per aggiustare le cose sue circa la gabella del Sale »; il primo 

proprietario della vigna nel secolo seguente era stato sottoposto ad 
La un giudizio di gradazione sul patrimonio paterno; il figlio di costui 
bi nel 1746 si trovava ancora a dover saldare un debito contratto dal 
È 1732 al 1736 col chirurgo Biaggio Amedeo Cristino, che gli aveva 
Di fatto da barbiere, aveva « accomodata la perucca, somministrato 
% bosco, bianchisaggio della biancheria, e cibarie » al signor conte, a 
suo fratello, al « palafreniere et mulatiere et a una donna che ha 
servito il detto Sig. Conte in una sua malattia » #. L'ultimo proprie- 
tario settecentesco, poi, bevve a grandi golate i princìpi giacobini 
e se ne andò in Francia con l’unico scopo di assistere alla loto san- 
guinosa attuazione, ma la morte colse lui a soli quarantasette anni. 
Non s'era sposato, questi, e la vigna, che nonostante le sue idee popu- 
liste s'era gelosamente tenuta, passò ai fratelli. Anch'essi, senza stac- 
carsi affatto dai loro beni, avevano aderito agl'ideali innovatori e 
rinnegando a parole il passato si facevano chiamare Martini dal loro | 
feudo di San Martino; ma il primogenito non riuscì a scrollarsi di 
dosso il suo cognome, ed era noto come « il Verdina ». 1 Martini 
(o i Verdina?) vendettero nel 1812 la vigna che, nonostante i guai pa- 
trimoniali, la loro famiglia aveva conservato per più di un secolo e 
mezzo. 

Si susseguirono molti trapassi di proprietà; alcuni nomi, come 
quelli dei Kuster e degli Uffreduzzi, sono ancora ricordati. Ora la 
vigna, situata al n. 38 di strada Cunioli Alti, ha visto un totale rivol- 
gimento degl’interni da parte degli ospitali proprietari attuali, signori 
Vergnano. 


P io Lee 
PD, Chiot è nome conosciuto in tutta la zona, da Cavoretto a 
Moncalieri; ma se anche così non fosse, il Chiozti sarebbe di facile 
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reperimento tanto la corografia è chiara e il luogo intatto. Il banchiere 
Chiotti,.s°è visto, aveva casa nel borgo di Cavoretto e la sua famiglia è 
segnalata in regione Cuniolo dai documenti di Curia del 1758 e 1777; 
solo nel 1874 i Chiotti scompaiono dalla vigna coll’estinguersi della 
famiglia”. 

La strada dei Cunioli Alti sale ripida, incassata tra antichi muretti 
e ripe imbrigliate da rovi e cespugli al di là dei quali vegeta qualche 
filare d’uva. Al n. 63 una stradina privata scende leggermente ferman- 
dosi al pianoro del Chiotti che guarda la valle percorsa dal rivo 
Sappone e dalla strada del Fioccardo. Sull’angolo della strada pubblica 
con quella privata la corografia segnala la cappella di Sant'Antonio, 
ricordata dal Grossi anche sul testo: « Chiotti vigna con casino del 
sig. Negoziante Pietro Enrico Chiotti situata nella valle di Cu 
niolo [...]. In detto casino vi sono undici camere con una sala egre- 
giamente mobigliate, e giardino fornito d’un bellissimo pinacolo, in 
di cui vicinanza evvi un termine territoriale dividente il territorio di 
Cavoretto da quello di Moncalieri, restando in quest’ultimo situato il 
detto casino rimodernato nel 1790. Sulla strada dirimpetto al detto 
casino evvi la Cappella di Sant'Antonio propria di detto sig. Chiotti » ®!, 
Ma se la proprietaria attuale della vigna non raccontasse che il tem- 
pietto è da tempo caduto per l’incauta manovra di un camion, non se 
ne troverebbe traccia. La stradina privata, poi, finisce davanti al 
fianco del vecchio rustico nel punto in cui sono evidenti le vestigia 
d'un’antica cappella: potrebbe in tal modo spiegarsi l’esistenza (e in- 
sieme a questa, quella d’un oratorio privato interno della casa) d'una 
delle cappelle elencate per la vigna nei documenti di Curia, Sant'Anna 
(1758) o San Giovanni Battista (1777). La cappella di Sant'Antonio 
poteva essere opera coeva al rifacimento della palazzina (1790), perché 
nessun documento precedente nomina tale patrono per gli edifici sacri 
della valle. 

Sfortunato rammodernamento, quello del 1790: se la cappella è 
caduta, la palazzina non è durata più di un secolo. Benché su muri 
antichi, il Chiotti è completamente rifatto. Eppure la vigna, sperso- 
nalizzata nell’architettura settecentesca, è personalissima dimora, ani- 
mata dall’entusiasmo e dall’affetto della proprietaria signorina Tuccia 
Bricarello; e gl’interni, accomodati in confortevoli locali, conservano 
molte interessanti memorie della famiglia Chiotti. Sull’anonimato del- 
l'architettura attuale della casa prevale la bellezza della posizione, in 
un terrazzo aereo, riparato e nel contempo aperto ad un ampio pano- 
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rama boschivo che la conformazione del terreno preclude alla vista 
dello scempio urbano di Cavoretto. Il giardino, sbrigliato all'ombra 
di un gran faggio cui fanno coro altre piante d’alto fusto, ha forma di 
prua protesa verso la valle del rivo Sappone; sulla punta, ricorda la 
proprietaria, c'era il « pinacolo » nominato dal Grossi. 


Poco dopo l'ingresso del Chiotti, dall'altra parte della strada c'è 
un cancelletto arrugginito che era ingresso secondario di vigna Pecheux 
alla quale si accede dalla sottostante via Segantini. Il n. 37 di questa 
via contraddistingue la vigna Parissera, ma l’edificio, anzi gli edifici, 
sono allineati con strada dei Cunioli Alti; due sono le case disegnate 
sulla Carta della Caccia, due su quella manoscritta della Montagna 
di Moncaglieri, due rimangono oggi. Ma quanto modeste, quanto ritoc- 
cate! Scriveva il Grossi: « Panissera vigna dell’Ill.mo sig. Conte Re- 
milio Panissera situata nella valle Cuniolo superiormente alla vigna 
Chiotti con casino, dietro il quale vi è un porticato per passare le 
ore estive » ®°. 

Quante proprietà avevano i Panissera in questi paraggi, a parte 
il bel palazzo di Moncalieri? Settecento anni di storia, alla quale 
parteciparono attivamente, li vide legati a questa terra; e in tale lungo 
arco di tempo essi preferiscono matrimoni con gente di Moncalieri o 
che comunque in Moncalieri e dintorni avevano proprietà terriere, 
come i Duc, i Vagnone, i Piossasco, i Provana, gli Alfieri, Ciò con- 
tribuì a spargere per secoli il loro nome (come si ricava da molta do- 
cumentazione) in tenimenti che vanno da Cavoretto a Moncalieri, a 
Trofarello, a Carignano. Quando abbiano acquistato o ereditato le 
vigne dei Cunioli non si sa; ma è certo che nel 1703 possedevano 
quella inferiore, mentre l’altra apparteneva a Matta Domenica 
Boetti Porta di Cavallerleone. 

Un atto di vendita di questa seconda vigna, che la signora Boetti 
Porta nel 1744 stila a favore di Antonio Collucci, veneziano, a Torino 
« residente in attuale servizio di S. M. nella sua reggia Zecca », merita 
un accenno più che altro per il contenuto della casa. Essa comprendeva 
«al piano terra tre camere, due di queste con sollari dipinti; due 
camerini attigui, tinaggi, pozzo d’acquaviva, scala con gradini di pietra 
per accedere al primo piano, e crotta sotterranea, qual primo piano 
consiste in altre sei camere et camerino tutti con li sollari dipinti, e 
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sollari morti superiori col sternitto di quadretti ». La parte rustica 
continuava il piano terreno con altre camere attigue e « loggia avanti 
a dette stanze ». Oltre alle terre consistenti in vigna, boschi e prati 
per 7 giornate scarse, c'erano « corte, giardino, airale e cappella »*. 
Singolare la nota del mobiglio che, a parte tre guardarobe e un 
« boffetto » di noce nonché altri minori oggetti, stupisce per i posti- 
letto (quindici), per i sedili comprendenti « sei cadreghe colorite di 
verde, altre quattro con sedere di paglia, diciassette cadreghe di noce 
alla doffina, e altre due di noce, due taboretti longhi coperti di pel- 
luccia, e due banche longhe coperte di tella », e infine per la qua- 
dreria: « due quadri con figure profane, ed altri due di paesaggi, 
dodici ritratti di Sovrani, dodici di diverse qualità, dodici quadretti 
d'Allemagna, cinque stampe di diverse qualità ». Dove è andato a 
| finire tanto ben di Dio che il Collucci, stante la poca terra, aveva 
pagato 9000 lire e quindi piuttosto salato *? 


Il tratto di collina compreso fra Cavoretto e Moncalieri è solcato 
da tre valli parellele che erano chiamate Cuniolo, Mairano e San 
Morizio; le loro testate si pareggiano all'altezza di strada Giorgio 
Devalle, a metà del versante collinare che prosegue poi ridente e vario 
sino al villaggio Durando. Tra le valli, chiuse a mezzanotte da versanti 
ripidi e boscosi, la collina si scapriccia in poggi, pianori e valloncelli; 
nelle pieghe del terreno o in certe sue tese inaspettate si nascondono 
le ville più belle della collina, le più degne di far ala al real castello. 
Possono essere invisibili a chi percorra la statale, o sembrar miraggi 
evanescenti e lontani più che non lo siano; è sempre questione di 
pochi minuti raggiungerle per scoprire prospettive inattese, visioni di 
grandi panorami che vanno dai colli stessi alla pianura, sino alla bar- 
| riera seghettata delle Alpi col Monviso che ora s'è avvicinato di molto. 

Una delle fortunate è situata al n. 87 di strada dei Cunioli Alti: 
« Corte villa, e vigna di S.E. gran Cancelliere il sig. Conte, e Com- 
mendatore D. Giuseppe Ignazio Corte di Bonvicino situata nella valle 
di Cuniolo in un arioso sito fiancheggiata da ameni viali di cipressi 
con un comodo, ed appartato casino fatto rimodernare da detta S.E.; 
la strada, che vi dà l’accesso si dirama alla sinistra della strada di 
Moncalieri vicino alla villa della sig. Contessa Bogino, ed è una delle 
più comode, che vi siano in que’ contorni » *. accenno del Grossi 
puntualizza la prima impressione di vasto respiro che s'ha entrando 
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nei giardini della villa attraverso il pronao della cappella; ma non 
meno della posizione, sono i particolari di vigna Corte che contri- 
buiscono ad inserirla tra le più signorili della collina, anche se i 
cambiamenti della casa, nonostante i buoni pezzi del passato rimasti, 
danno idea assai confusa degli appartamenti settecenteschi. 

Una gran spianata aerea, con passeggi e balaustre ornate di statue 
e di vasi, circonda la villa da ogni lato; carpini contorti, gravati in 
modo struggente dal peso dei secoli, contrastano con la vigoria d’altre 
piante. La fusione disordinata del passato lontano e recente, che tra 
l'otto e il novecento ha avuto per autoti dei mutamenti gli Zandelli, 
i Cattaneo, i Vigliani, è oggi cautelata dai nuovi proprietari signori 
Ballor, i quali hanno compreso l’importanza di non recare alla pro- 
prietà ulteriori cambiamenti sia agl’interni che all’esterno. 

La facciata della villa è divisa in tre partiti: i due piani di quelli 
laterali hanno tre aperture per piano; la massa del corpo centrale, che 
ha un piano in più, è slanciata da lesene ed alleggerita da un portico a 
terreno; sulla cima s’alzano pinnacoli che fanno ala ad un dovizioso 
frontone. Nell’interno attira l’attenzione l’atrio, sia per la sua forma 
ovale sia per il decentramento della posizione che si scosta dalla sim- 
metria dell’esterno. Tutti i soffitti ripetono una cassettonatura poli- 
croma di grandi disegni; le belle porte settecentesche sono filettate in 
tinte pastello. T'appezzerie in stoffa e ricorrenti boiseries delle camere 
risalgono all’ '800, come le riquadrature in stagno dei vetri che ripren- 
dono il modello antico. Autentico, intatto, ma un po’ raffreddato 
dall'impegno della conservazione che lo rende simile più ad un pezzo 
da museo che ad un locale abitato, è il salottino verde Luigi XVI con 
due Cignaroli e due specchiere d’epoca; nel camino, la data del 1776 
e le iniziali « P.B. ». Esse appartengono verosimilmente ad uno dei 
fratelli Pateri” di antica famiglia moncalierese, che vendettero la 
vigna, da loro già posseduta nel 1706, a Giuseppe Ignazio Corte di 
Bonvicino. 

Costui era nato a Dogliani da modesta famiglia nel 1715. La sua 
brillante carriera cominciata come professore presso il collegio di 
Scienze e Belle Arti (1738), passata attraverso la prima presidenza e 
ministero degli Interni, culminò nel 1789 con la nomina a gran can- 
celliere, ultimo di Savoia; il Corte ebbe ancora tempo per dirigere 
la riforma universitaria e concluse la sua operosa vecchiaia nel 1794 *. 
Tranquillo ed equilibrato come la gente della sua terra, non ebbe mai 
a vantarsi dei grandi onori dei quali fu insignito; neppure il titolo di 
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conte di Bonvicino concessogli nel 1746 ebbe il potere di farlo montare 
in superbia. Si narra, anzi, che ad un nobile il quale contava di offen- 
derlo rammentandogli che un Corte, di Dogliani, era stato fattore della 
sua illustre famiglia, il conte di Bonvicino rispose che preferiva discen- 
dere da un povero fattore ed essere diventato ministro piuttosto che 
discendere da un ministro ed essere dappoco come il suo interlocutore. 

Gli ultimi anni di vita del gran cancelliere furono amari: nell” '88, 
191 e ’93 perse la moglie e due figlie, s’accorse che il secondogenito 
Rocco Giuseppe (1761-1832) giacobinizzava. Questi divenne ministro 
della Guerra (1800) e alla restaurazione preferì rimanere in Francia. 
Suo fratello Giuseppe Amedeo (1760-1826) rimase ligio alla Casa 
Savoia e fu nominato ministro di Stato e primo segretario per le Fi- 
nanze; ma non ebbe figli e la vigna di Cuniolo ereditata dal padre 
passò a solide famiglie della borghesia ottocentesca *. 

Nessuna vigna è esente da drammi, noti o nascosti che siano. Ma 
l’ultimo toccato a vigna Corte è ancora vivo nella meinoria di molti 
ed è frutto della follia dell’ultima generazione: la signora Vigliani, 
ritiratasi in quest’eremo dall’apparenza così tranquilla, mai avrebbe im- 
maginato di trovare un’assurda morte nelle serre della vigna colpite 
da una bomba durante l’ultima guerra. 


Accanto alla cappella di vigna Corte, lasciato da parte il prosegui- 
mento della strada di Cunioli Alti, che sale oltre la tesiata della valle 
sino a via Giorgio Devalle, si scende a chiudere l’anello viario che 
continua col nome di via Segantini risboccando in strada dei Cunioli 
Alti sotto vigna Verdina. 

AI n. 58 di via Segantini una casa bianca recentemente restaurata 
e ammodernata, secondo la voce popolare apparteneva un tempo a 
« certe suore ». Si tratta invece della Pia Associazione delle Dame di 
Carità della parrocchia torinese di San Carlo che possedette la vigna 
tra il 1874 e il 1877. Molte ignote famiglie la precedettero; andando 
a ritroso tra i proprietari, all'inizio dell’ ’800 s’incappa in Vittorio 
Vianzone, figlio dell'omonimo trovato in strada dell'Eremo. Costui 
aveva acquistata la proprietà messa all'incanto come bene ecclesiastico 
sequestrato; essa era infatti la vigna Sar Francesco « de’ Padri di S. 
Francesco di Torino situata in cima della valle Cuniolo » . La vigna 
non merita altro, oggi, che le parole del Grossi. 
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Passata sotto vigna San Francesco, via Segantini piega e scende 
a valle parallelamente a strada dei Cunioli Alti; un tempo proseguiva 
invece lungo la testata congiungendosi con la terza strada di val Cu- 
niolo, quella che col nome di Cunioli Bassi (oggi Ferrero di Cam- 
biano) percorre il fondovalle accanto al ruscello. Un tratto del sentiero 
smarrito è rimasto come ingresso privato di vigna Ajmarco « del sig. 
Ajmarco sita superiormente alla valle di Cuniolo » ‘, segnata dal 
n. 54/1 di via Segantini. Più bella è la stradina che scende dal cancello 
n. 108 di strada Cunioli Alti tra piante da frutta e qualche filare di 
vite; si arriva al piccolo rustico attaccato alla palazzina, si sfocia sul 
giardinetto senza pretesa. Qui è affacciata la casa giallina, coi due bassi 
piani un po’ schiacciati dal lungo timpano: tutte le caratteristiche set- 
recentesche della sua architettura sono intatte. Il massimo rispetto 
della proprietà antica è merito oggi dell'ingegner Corrado von 
Schauenstein. 

Gli Ajmarco sono detti Ajmar sui documenti moncalieresi. Una 
Pateri aveva sposato un Ajmarco, perciò questa potrebbe essere la 
vigna che l'elenco dell'assedio nel 1706 chiama Pater. Va però tenuto 
presente che la doviziosa famiglia moncalierese dei Pateri possedeva 
in val Cuniolo più d'una vigna nella prima metà del 700, Il proprie- 
tario segnalato dal Grossi è detto Giovanni Giacomo in un atto 
d’acquisto di un bosco * del 1786 e Giacomo sul registro di Giuseppe 
Burbatti che sullo spirar di quel secolo acquista da lui la vigna‘. 
Poco la tiene il Burbatti, ché già lo sostituisce nel 1811 Domenico 
Pellolio #. Poi inizia la lunga serie dei proprietari ottocenteschi, tra 
i quali spiccano i Jonas che vissero nella vigna tutta la seconda metà 
del secolo *. 


Dalla stradina privata di vigna Ajmarco si stacca quella che procede 
sino ad una casetta sprofondata nel verde d'una campagna d'altri 
tempi, un casetta invisibile sino a che non si giunga al suo cancello, 
che col nome di villa Apostolo e il n. 17 di strada Cunioli Alti sembra 
rifiutare il presente; è villa Mayer, strada Segantini 54/2. 

Si entra nella piccola aia dove giacciono strumenti antichi proptii 
della vinazione. Il rustico è attaccato alla casa lunga e gialla, quasi 
cancellata da una gran sequoia che invece d’alzarsi secondo la sua 
specie s'è spansa a succhiar il sole e l’aria del giardinetto. Schiacciati 
da così categorica imposizione, la « topia », le aiuolette, il praticello, 
scappan via a lato della casa; sono chiusi, a monte, da un muraglione 
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forato da un lungo cunicolo dapprima voltato in paramano, poi invaso 
dall'acqua, quindi infilato nel vivo del tufo sin dove Dio solo sa. 

Era questa la « vigna con casino del sig. Procuratore Rossi » #, che 
l'aveva acquistata nel 1781 dai Donò; ai Donò l'aveva venduta nel 
1748 il conte Crova‘: tutt'e tre famiglie non nuove, sin dal secolo 
precedente, alle vigne moncalieresi. I figli del procuratore Vittorio 
‘Amedeo “, vendettero vigna Rossi nel 1811 e ad essi fece seguito 
un gran numero di famiglie. 


AI n. 50 di via Segantini, proprio sotto vigna Rossi, più abbon- 
dante di terra e di grandi piante ma scompaginata negli edifici, sta 
vigna Merta. I Marta come i Rossi sono sull'elenco del 1706 quali 
padroni di vigne in Cuniolo: ma si trattava allora di altre proprietà, Se 
infatti si è sovente accennato ai continui spostamenti di certe famiglie 
nelle villeggiature collinari, la zona Cavoretto-Moncalieri detiene 
certamente il record delle compravendite per i secoli xvi, xvi, xx: 
ma sua prerogativa è quella di mutar rarissimamente famiglie; i nomi 
sono sempre gli stessi con esclusivismo che sembra voluto; sono 
nomi di casate moncalieresi ai quali si possono aggiungere solo quelli 
dei ministri di S.M. e di qualche piccolo funzionario di Corte, impe- 
gnato in attività presso il castello reale. 

Ma Antonio Marta, abitante a Moncalieri, ad un certo punto si 
allontana dalla sua collina e si rintana nella vigna più remota che si 
sia incontrata, il Marta di val San Martino ‘’. Antonio Marta muore 
nel 1743 lasciando due figlie e due figli in minore età. Erede universale 
di tutti i « mobili e immobili ovunque essi siano e ritrovarsi pos- 
sino » ®, è naturalmente il primogenito, di nome Melchiorre Antonio, 
Costui, diventato capitano d’artiglieria e consolidata la sua posizione 
economica, nel 1771 (con una probabile ma non provata transazione 
patrimoniale) lascia l’eremitica vigna di val San Martino al fratello 
capitano Giovanni Pietro e ritorna in val Cuniolo ®!, Qui, diventato 
« l'Ill.mo sig. Maggiore Marta » ®, lo incontra il Grossi nel 1791, 
La famiglia Marta scompare definitivamente dalla val Cuniolo nel 
18015, " RIO te 

Vigna Marta è nel centro della valle; a cavaliere tra via Segantini 
e strada dei Cunioli Bassi, benché in posizione non molto elevata essa 
domina la val Cuniolo dal suo terrapieno artificiale, ravvivato dal 
verde cupo degli abeti e dal verzolino degli edifici troppo manipolati 


dai troppo numerosi proprietari ottocenteschi. 
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Di fronte al Marta c'è vigna Borgore; in pochi altri tratti collinari 
le vigne sono così fitte. La vicinanza degli edifici ha fatto sì che 
specie nel secolo scorso molte proprietà fossero unite nelle mani di un 
solo padrone, mentre lo sfruttamento precedente del terreno rallenta 
oggi l'insediamento di troppe case nuove tra vigna e vigna. Non che la 
val Cuniolo ne sia esente, tutt'altro; ma almeno ha evitato il sorgere 
di interi villaggi moderni come è accaduto nella vicina val San Morizio 
e in regione Costalunga. 

In via Segantini n. 45 un'aia disadorna e spalancata, quasi parte 
della strada, e un rimasuglio di giardino circondano l’edificio grosso e 
tozzo del Borgone #; lunghe crepe serpeggianti nei vecchi muri non 
hanno impedito che sino a ieri nella casa fossero alloggiate le scuole 
e che în una stanza si officiasse la messa domenicale. D'origine secen- 
tesca sia per la forma architettonica sia per la documentata esisten- 
za di proprietari nel 1704”, il Borgone visto dall’esterno avanza 
pretese che poi internamente vengono meno: nel guazzabuglio delle 
stanzette e degli stretti passaggi rimasti immutati nei secoli, manca una 
sala degna di tal nome se si eccettua la camera grande dove è officiata 
la messa. 

L'interesse della vigna si sposta sulla famiglia degli antichi pro- 
prietari, figli adottivi di Moncalieri e originari di Avigliana. Sul finire 
del 600 un modesto impiegatuccio delle gabelle di nome Giambattista 
Gropello fu notato dal sagace Vittorio Amedeo II, che gli dimostrò 
stima, poi amicizia e infine confidenza facendo di lui quello che fu 
definito « ministro ammirabile ». Giambattista Gropello precedette 
dunque, con la sua storia personale, quelle non dissimili dell’Ormea, 
del Bogino, del Caissotti *, tutte creature di Vittorio Amedeo II. 

Giambattista Gropello, infeudato di Borgone nel 1699, cooperò 
a varie riforme introducendo sistemi semplici e rigorosi d’amministra- 
zione e contabilità. E durante i lunghi fatti d'arme del suo regno, 
Vittorio Amedeo TI si rivolgeva a lui anche per missioni di fiducia non 
scevre di pericoli; travestito da contadino, per esempio, il conte di 
Borgone riuscì ad abboccarsi col maresciallo Tessé, per nulla turban- 
dosi dello sprezzo con cui l'alto personaggio definì adatto al suo volto 
plebeo l'abbigliamento improvvisato. L'antica aristocrazia piemontese, 
del resto, più intelligente del superbo maresciallo, non disdegnò al- 
leanze matrimoniali con la famiglia del « ministro ammirabile » ”. 

Entro il 1688 il Gropello acquistò da Carlo Paganini la vigna 
moncalierese di val San Morizio *; nel 1728 il suo primogenito abate 
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Francesco Ludovico Gropello comperava altra vigna sulla stessa col- 
lina *; l’erede del ministro, quartogenito di nome Giuseppe Domenico, 
venne in possesso della vigna di Cuniolo sposando una Garagno di 
Roccabigliera. Da questo matrimonio nacque Giambattista Carlo che 
si unì a Marianna, ultima erede di quei Paganini moncalieresi per 
secoli spostatisi di vigna in vigna. La proprietà di val Cuniolo resse 
in famiglia sino al secolo scorso e con la morte di Camilla Gropello 
(1849) passò a suo marito conte Valerio Appiani: altra famiglia mon- 
calierese, altra che di secolo in secolo compare nelle vigne della zona. 

Ormai la prosapia del ministro andava spegnendosi, un'eccedenza 
femminile si oscurava con modesti matrimoni. Ma almeno due delle 
numerose sorelle ricalcarono le norme della tradizione unendosi ad un 
Nuvoli e ad un Regis, di famiglie (non occorre più dirlo!) moncalie- 
resi, proprietarie di vigne... moncalieresi. 


Continuando la discesa e lasciato al n. 37 l'ingresso a vigna 
Panissera, si arriva al n. 29 di via Segantini che porta alla vigna di un 
altro personaggio famoso: « L’Archimo vigna con palazzina, e Cappella 
del sig. Lorenzo Pecheux primo Pittore di S.M. posta nella valle di 
Cuniolo vicino alla villa Panissera » £. Il pendîo è ripido sin dietro la 
casa, poi s'addolcisce in una gibbosità lambita dalla strada dei Cunioli 
Alti e calante sino al parco Verdina: qui si allungavano i vigneti, 
ottimamente soleggiati. Il resto delle 5 giornate di proprietà, « fab- 
brica civile, e rustica con Cappella, giardino ed aja », è su una lingua 
di terra ricavata artificialmente. L’Archino, vigna oggi trascurata seb- 
bene abbia avuto pochi proprietari “, è intatta in ognuna delle sue 
componenti. 

L'assillo della rigida geometria degli edifici e dei giardinetti, dei 
numeri dispari ripensati in ogni particolare, si scioglie nella leggiadria 
delle dimensioni facili che fanno dell’Archino una proprietà attuale, 
viva, abitabilissima; tanto più dispiace il suo abbandono. Su un 
unico asse parallelo alla strada si allineano il viale d'accesso in salita, 
il rustico, il civile con giardini ai fianchi e piazzaletto davanti. S'allarga 
un poco, sporgendo verso la pubblica via con un tempietto semidiroc- 
cato, l’ultimo giardino: il disegno alla moda italiana delle aiuolette 
ornate di piccole statue è turbato dalla crescita fuori misura delle 
sempreverdì, non più costrette dalle cesoie alle forme geometriche 


cui erano destinate. 
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Il piazzale terrazzato ha tre aiuole tonde: le laterali citcondano 
una palma ciascuna, la centrale un berceau. Il parallelepipedo liscio 
dell’edificio è forato sul fronte da nove aperture per piano con ingresso 
centrale; i tre abbaini delle posizioni tre, cinque e sette sono ripetuti 
simmetrici sulla parte retrostante della casa. I lati brevi misurano un 
terzo esatto della facciata e hanno tre finestre per piano. Il giallo impa- 
stato d’antico era un tempo rotto da riquadratute a fresco e da due 
meridiane di colori totalmente svigoriti. Il lato est della casa chiude 
al centro la cappella neoclassica con l’ingresso sormontato da un me- 
daglione ad altorilievo che raffigura una testa maschile; lo circonda 
una scritta, « Innocentium IV »: perché proprio il Fieschi che aveva 
scomunicato Federico II durante un pontificato così lontano (1243- 
1254)? Questo è il piccolo segreto dell’Archino. 

Non è un mistero, invece, il nome della vigna, svelato dall’atto 
d'acquisto che il Pecheux siglò nel 1785: la vigna era appartenuta 
all’« avvocato Giuseppe Alessandro Archino giudice della Città di 
Chivasso » e prima al padre suo Ignazio Archino; Lorenzo Pecheux 
per gli edifici e le 5 giornate di terra sborsò agli Archino una cifra 
assai alta, 8000 lire ®. 

L'acquisto della vigna in quel 1785 sembrava preludere al godi- 
mento d’una tranquilla vecchiaia da parte del sessantenne Lorenzo 
Pecheux; molti ricordi egli aveva alle spalle, la natìa Lione, i venti. 
quattro anni trascorsi a Roma, il matrimonio colà avvenuto con Cate 
rina Gonzales, la nascita dei cinque figli e la gioia procuratagli da 
Gaetano e Benedetto che lo seguirono sulla via della pittura, la sosta 
alla Corte di Parma (1765) per eseguire alcuni ritratti, la conoscenza 
là fatta del piemontese Paciaudi, la lunga amicizia coll’altro fedele 
savoiardo conte Roberto di Malines, la conseguente chiamata di Vit- 
torio Amedeo ITI a Torino, il rinnovamento dell’Accademia artistica 
della città affidatogli dal re (1778), la decorazione della Biblioteca 
Reale (1178-1780)... Invece, quante cose ancora doveva vedere l’an- 
ziano pittore, quanti e quanti allievi sarebbero ancora da lui istruiti! 
Ultimo, forse, Francesco Gonin (morto nel 1889) che entra all’Acca- 
demia dodicenne e lascia del decrepito Pecheux un patetico ritratto: 
« Lorenzo Pecheux, solo insegnante, aveva allora novantasei anni, 
non ci vedeva quasi più. Sorretto dal custode, altro vecchio, solo an- 
ch’esso a far quel servizio, girava per la scuola, e soffermandosi presso 
qualche allievo, gli diceva quasi sempre: “Siete voi che avete fatto 
questo? Sì, bene, bravo, fatene molti”, e passava oltre. Dipingeva 
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ancora, il poveretto, benché quasi cieco, ostinato a non voler adoperare 
occhiali. Mi par di vederlo ancora, avvolto in una gran veste da camera 
di lana bianca, incipriato, con la croce di S. Maurizio all'occhiello, 
lavorare ad un Cristo in croce attorniato dalla Madonna, dalla Mad- 
dalena, da S. Giovanni. Ero andato nel suo studio a scegliere un 
originale, e vedendo che non s’accorgeva che ci fossi, piano pianino 
gli venni dietro fin presso la sedia. Con la mano tremante stava ritoc- 
cando il manto bleu della Madonna che le passava sopra la testa; ma la 
pennellata, per il tremito senile e la vista offuscata, andò a cadere 
in mezzo alla faccia. La cosa mi fece un senso penoso, e fuggii »®. 
Il vegliardo morì nel 1821 lasciando uno stuolo di ottimi allievi; ma la 
scuola, da lui riformata quarant'anni prima, era ormai bisognosa 
d’altro rinnovamento. Vi provvide Carlo Alberto dal quale l'Accademia 
prese nome di Albertina. 

La vigna di val Cuniolo rimase ad uno dei quattro figli maschi di 
Lorenzo, Carlo Pecheux primo commissario di guerra, che morì nel 
1830 istituendo erede suo figlio Carlo Giovanni. 


Dopo l’Archino via Segantini rasenta il parco di vigna Verdina e 
chiude l'anello inserendosi in strada dei Cunioli Alti. Ridiscesi a villa 
Bogino, si prosegue l'esplorazione della valle lungo la strada dei Cu- 
nioli Bassi, detta oggi Ferrero di Cambiano. Salendo, rimangono 
ancora quattro vigne a sinistra e quattro a destra: le prime situate 
quasi sul fondovalle, le seconde sulla dorsale nord in regione detta 
Cantamerla. Le ultime due a destra, pur avendo uno dei loro duplici 
ingressi in strada Cunioli Bassi, esulano dalla valle di Cuniolo se non 
per i lunghi e tortuosi viali che si arrampicano ripidi sul versante 
nord e saranno oggetto del prossimo itinerario. 

AI n. 18 bis di strada Ferrero di Cambiano (Cunioli Bassi), un 
viale serpeggia su per un promontorio boscoso assai prossimo alla 
statale di Moncalieri e sale a vigna Clerico “. Essa era « pervenuta » 
al signor Bernardino Clerici nel 1751; da costui era passata al figlio 
Lorenzo Bernardo mastro uditore nella Regia Camera dei Conti, quindi 
alla di lui madre che nel 1792 lasciava erede la figlia Edvige Clerici. 
Muore anche costei e la vigna passa a suo marito Michele Angelo 
Boschetti. Nel 1796 il Boschetti vende la proprietà al conte Francesco 
Girolamo Verasis Asinari di Costigliole, maggiordomo di S.M., la 
cui famiglia rimane alla vigna sino al 1856. Subentrano quindi i signori 
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Guillot e la vigna è tuttora dei loro discendenti. Ma quanto mutata. 
Un'idea di com'era la fornisce l'atto di vendita del Boschetti (1796). 

Si trattava « di una vigna con fabbrica civile, composta oltre a due 
grotte, in volta del piano terreno, ed altro superiore con vari membri 
e giardini attigui, con altra fabbrica rustica in poca distanza ed a 
lato di detto civile verso mezzanotte; cappella pure poco distante 
verso mezzogiorno, ed inoltre un altro corpo di fabbrica rustico Lasi 
posto a levante ». Per poco più di 7 giornate di terra, attrezzi dei 
rustici, mobili di casa e cappella il conte Verasis paga una schiop- 
pettata: 24.000 lire ®. 

Ma vigna Clerico meritava, come merita oggi, anche se la casa 
è stata rifatta e i rustici sono scomparsi per lasciar posto ad una grande 
casa colonica situata a mezzodì verso strada Cantamerla. I giardini che 
circondavano la casa sono oggi diventati un folto e curato parco che 
copre tutto il poggio e ricorda la « rippa imboschita munita di alberi 
d'alto fusto » del documento citato. La cappella è al suo posto, con 
pronao colonnato e avanzi di affreschi. La casa è in mezzo al vasto 
spiazzo tutto circondato d’alberi: grandi finestre senza tende lasciano 
penetrare il verde nelle camere dove nessuno, dato l'isolamento, può 
curiosare. Chi, oggi, vanta un simile privilegio? È tutto così bello, 
a vigna Clerico, che la trasformazione della vecchia vigna non lascia 
rimpianti. 


Di fianco al cancello di vigna Clerico, ad un passo dal rustico 
di villa Bogino, c'è l’ingresso di vigna Talpone contrassegnato col 
n. 22 di strada Ferrero di Cambiano. La proprietà, munita di « ca- 
sino », prendeva nome dall’« Ill.mo sig. Conte, e Commendatore D. 
Luigi Amedeo Talpone di Montariolo Sovraintendente alle R. Pen- 
sioni, e trattenimenti » £ il quale, nato da modesta famiglia, era stato 
assunto in giovinezza come cameriere di Carlo Emanuele III. Usando 
con moderazione certa qual cortigianeria mischiata ad un personale 
senso di dignità, il Talpone era diventato tesoriere del Re e custode 
del regio medagliere ”; ma la sua brava vigna se l’era procurata prima, 
quando ancora era semplice cameriere. A quel tempo risale un episodio 
ch'egli narra nelle sue memorie. 

Il Talpone spiega come la sua vigna fruisse di due strade: una 
streita e ripida, impossibile da transitare col maltempo, cioè quella 
detta oggi Cantamerla; l’altra larga e comoda di fianco a villa Bogino, 
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appunto l’ingresso attuale di villa Altissimo, ovvero vigna Talpone. 
Un bel giorno, racconta il cameriere del Re, il ministro Bogino acquista 
un campo al di là della strada che era a servizio della sua vigna e di 
quella del Talpone e chiede a costui di cedergli dietro pagamento il 
passaggio. Il Talpone sa bene che se vende non potrà più raggiungere 
la sua vigna nei periodi di mal tempo; ma per deferenza verso il 
ministro accetta con accordo verbale di usare strada Cantamerla come 
norma, riservandosi di passare per quella accanto a villa Bogino quando 
l’altra sia inagibile per il maltempo. 

Un pomeriggio della primavera del 1746 il Talpone arriva all’im- 
bocco di strada Cantamerla cavalcando con calma il suo vecchio ron- 
zino. Che disastro! Il temporale di poche ore prima ha trasformato 
la strada in un torrente limaccioso. Monssù Talpone torna indietro e 
s’incammina fiducioso lungo la strada dei Cunioli Bassi; pochi minuti 
ed ecco villa Bogino. Ma la strada dov’è? Uno steccato sbarta l’accesso. 
Il Talpone chiama la servitù di casa, prega di sgomberare la via. Con- 
travvenire agli ordini del ministro? Impossibile. Neppure don Ga- 
briele, fratello del ministro presente in casa, concede il passaggio. 
Monssù Talpone retrocede e fila direttamente dal Re a chiedere giu- 
stizia. Carlo Emanuele butta là, com'era suo solito, un laconico 
« vedremo ». 

Passa qualche giorno e una mattina di buonora il ministro Bogino 
spalanca le finestre della sua camera in villa; il sonno dei giusti gli ha 
impedito di sentire l’insolito trambusto, ma ora egli scorge una 
squadra di operai che scortati da un picchetto della guardia reale stanno 
demolendo lo steccato e riattivando la strada. Un poco più in alto, 
accosciato tra gli alberi, Luigi Amedeo Talpone assapora con aria 
trionfale la giustizia del Re. 

Un lungo viale s’inoltra nel valloncello che forma la proprietà 
dell'ex vigna Talpone; là dove la via piega a gomito, una piccola 
sella permette il passaggio alla val Mairana e la congiunzione della 
proprietà con strada Cantamerla, rammentando la via che percorreva 
il Talpone dopo l’accordo col Bogino. La villa neoclassica poggia sul- 
l’alto del versante che chiude a est il valloncello; molto verde la cir- 
conda, Sedici stanze essa aveva secondo il catasto del primo ’800°. 

In quell'epoca la vigna era passata al figlio di Luigi Amedeo 
Talpone, Giovanni Battista, che nel 1819 ingrandiva la proprietà 
acquistando vigna Fava di strada Cantamerla. Per testamento della 
moglie del Talpone, nel 1842 l’intera proprietà passa ai fratelli Botto 
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di Roure. Poi è nuovamente smembrata e diviene villeggiatura dei 
Pelletta di Cortanzone, dei Charbonnier ?° e infine degli attuali pro- 
prietari. 


La strada dei Cunioli Bassi prosegue umida accanto al ruscello, 
impedita al sole dal ripido versante boscoso di mezzanotte: alta sulla 
dorsale troneggia villa Grondana il cui sontuoso ingresso dei Cunioli 
è al n. 28 di strada Ferrero di Cambiano col nome di villa dei Carpini. 
Ma il Grossi ci mena ad essa per altra via. Qui non restano da visitare 
che le modeste vigne del più dolce e soleggiato versante opposto. 

AI n. 33 vigna Scola, proprietà nel ’700 dell'omonimo banchiere ”', 
s'impadronisce dello sguardo distraendolo con sollievo dalle casacce 
nuove che le fanno corona; benché ripetitiva di sembianze tante volte 
viste, la sua grazia appare più che mai convincente, È intatta. È un 
edificio lungo, liscio, giallino, due piani con sette aperture ciascuno; 
piccoli fregi ornano le finestre, una balconata in cotto orla il giardi- 
netto terrazzato. Sul cancello c'è ancora il nome dei Fantini che per 
lungo tempo ne sono stati proprietari. 


Era molto bella, si chiamava vigna Dais, nome noto alla vecchia 
Moncalieri; apparteneva al « sig. Direttore Agostino Dais capo del- 
l'Azienda generale del Regio Lotto del Seminario » 2. Nel secolo scorso 
ebbe le cure degli Armengia, dell’architetto Michelangelo Bossi, dei 
Latil”. Giunse ai giorni nostri con le sue armoniose file di finestre 
incorniciate di fregi a sbalzo, bianchi, esaltati dal fondo rosso del- 
l'intonaco; con le grandi porte barocche che mettevano in comunica- 
zione ventiquattro stanze allineate su assi «paralleli e aperte in fuga 
l'una all'altra; coi soffitti a botte e le telate ottocentesche che copri- 
vano î cassettoni; con cancelli in ferto battuto, berceaux, panchine, 
fontane. Vigna Dais possedeva una curiosità che richiamava vicini e 
passanti: un plastico bronzeo del castello del Valentino situato ac- 
canto alla vasca del piazzale. 

Ora al n. 39 di strada Ferrero di Cambiano c'è una casa nuova; 
a testimoniare la signorilità della vigna rimane il bell’edificio colonico 
di aspetto più che civile, Ricche cancellate contorte e cataste di porte 
barocche a un battente bruciacchiate e marciscenti, stanno a dimo- 
strare l’esito assurdo d’una demolizione troppo frettolosa. 
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A complicare per un attimo una passeggiata di tutto riposo, il 
Grossi dimentica di disegnare sulla corografia « Il Fonsanone vigna 
con Cappella del signor Priore Fontanone situata nella valle di Cu- 
niolo »”*. Ma sovviene il Rabbini, con la precisione che s'era pre- 
scritto”. E che nome grazioso ha la vigna sul catasto: « La Passa- 
rina ». Ecco tra i tanti proprietari del secolo scorso un Gaspare Passa- 
rino *. Ma il Fontanone è vigna senza storia, modesta oggi nella sua 
veste rustica con una lunga « topia » che corre parallela all’edificio, 
circondata di verde e di colture orticole che la fanno sembrare lonta- 
nissima dal resto del mondo. Che si fa? È l’ora del pranzo, merita 
una visita il Fontanone? Per una ragione almeno, la ricerca della 
cappella che non è in vista. 

Il Fontanone meritava la visita. Non per la cappella, demolita da 
tempo”, ma per i ravioli della signora Arduino, il vino del signor 
Arduino, e quello stupendo infuso ricavato dalla salvia dell’orto messa 
a macerare nell’alcool con zucchero e limone. . 


La strada pare finire, finisce l'asfalto. Ma un ultimo balzo ingombro 
d’erbe e sterpaglie rammenta l'antico raccordo con strada dei Cunioli 
Alti e mena ad un rudere. È ciò che resta di casa Giaretto, la vigna 
che il Grossi chiama il Gastaldo e assegna al « sig. Castellino impiegato 
al R. Servizio » ?. Un po’ avaro questa volta, il Grossi, così attento 
nel distribuire l’« illustrissimo » ove occorra: l’acquisto d’un pezzo 
di bosco con atto stilato nel 1787 dichiara proprietario della vigna « il 
nobile Antonio De Castellini del fu sig. Giacomo, commissato di 
Guerra e Direttore dei Reali Magazzini delle merci ed arnesi mi- 
litari »”?. 

Il bosco era di 1 giornata circa, ma il Castellino o De Castellini 
lo paga poco, 350 lire, perché la « pezza per un terzo resta gerbida, 
soggetta al calpestio de’ passeggieri per diversi e profondi sentieri, 
non men che al pascolo del bestiame, talché non produce in tal parte 
altro che cespugli, e in altra parte rovinga; ed è sposta al devastamento 
del Rivo ». Si guardi a destra stando vòlti al fondo della valle: il bosco 
è tal quale, gerbido e rovinoso. Ma al suo culmine sta la Cantamerla, 
gemma della collina moncalierese, il cui ingresso di strada Ferrero 
di Cambiano 32 si è trascurato per giungere ad essa sulla scìa del 


Grossi. 
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dere a 


NOTE 


1 Ri ne 0 Bogino. La strada dei Cunioli Bassi è oggi chiamata strada 
o ‘in omaggio all’indimenticabile (EnA del penultimo 
proprietario di vigna Grondana. 

2 Grossi, IT, 24-25. La topografia della proprietà quale si presentava nella 
prima metà del secolo scorso è nell’XI quaderno del RappinI, cit., p. 71. 

3 Cesare Balbo si riferisce sia a Vittorio Amedeo Il che a Carlo Ema- 
nuele III 

+ BaLso C., Frammenti sul Piemonte, cit., 59-60. 

5 In via Bogino 8. 

6 Garuti, Storia del sr di Vittorio Amedeo TI, cit., 536-537. Allo 
stesso modo racconta il fatto Luigi Cibrario, affermando di averlo ascoltato da 
Prospero Balbo che lo aveva udito narrare dal Bogino in persona. 

? Essi l’avevano acquistata nel 1722 dai Mosso, il cui consegnamento di 
proprietà risaliva al 1705 (AM.M. Casasto forestieri, serie A, vol. 135, p. 49), 

% AC.M., Catasto taurineisa, serie A, vol. 134, p. 280. 

2 Si spiega così la presenza nella vigna di quadri raffiguranti feste sarde. 

10 Carutti, Storia del regno di Carlo Emanuele III, cit. Si veda anche 
Necroni G., Lettere di Gian Lorenzo Bogino, di Prospero Balbo e del conte 
Perrone, in Misc. di St. It., XXI, Torino 1882. 

ll Ins. dî Torino, anno 1800, I. 11, c. 307. 

12 Cesare Balbo, infatti, nella descrizione del giardino di villa Bogino parla 
di due vallette. 

1 Grossi, II, 102. 

4 Elenco dei docenti in « Regolamento della Reale Accademia di Pittura 
e Scultura di Torino », Torino 1778. 

15 Ins. di Torino, anno 1786, 1. 11, c. 901: il Marini sborsò 5000 lire al- 
l'atto d'acquisto, L. 3000 l'anno successivo e il rimanente nel 1786. Sul Marini 
si veda ViaLe Ferrero, Scenografia in Catalogo della Mostra del Barocco, cit., 
1, 41 con bibliografia; su Sobreri Delfino, Grisaupi Rossi, 72, 79, n. 133, 
286, 288, 290. 

4 Grossi, II, 70. La vigna è al n. 9 di strada Cunioli Alti. 

1 Tale è sulla « Carta Tipografica (sic) della Montagna di Moncaglieri », s.d. 
ma databile della seconda metà del *700: preciso acquarello manoscritto della 
Biblioteca Reale di Torino, cartella 0-IV. 
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152. Cappella dell’arch. Ceppi a vigna Demorra (villa Assandria) 


153. Villa Martini, in strada Cigala 
154. Vigna Borgies, in strada Cigala 


!8 Ins. di Torino, anno 1741, l. 69, c. 515. 
9 Il cognome, informa il Vesme, varia in Bussolino, Bessolino a Bozzolino. 
® Che si tratti di lui e non d'uno degli altri tanti membri della nota fami- 

glia è rilevabile dalla Mutazione Forestieri, 1. 3°, serie A, vol. 162, p. 210 

(AMM.). 

2 Nel 1805, in occasione della mostra tenutasi per la visita di Napoleone 
a Torino, espose « due quadri in miniatura » (BaupI pI VEesME, cil., I, 205. 
206). In altra vigna non lontana s’incontrerà suo fratello, il poeta detro l’Ere. 
mita di Cavoretto. > 

® Ad un mese di distanza si spegneva nella vigna del Bussolino l’ultimo pre 
sidente del Senato di Piemonte cav. Filippo Avogadro. (GIAMBATTISTA Somi1s, 
Delle lodi del Cavalier Filippo Avogadro, Torino 1815, 72) 

2 AI vol. 166, serie A, n. 27 dell'A.C.M,, il Devegi è denunciato per otto 
camere, 

# Sulla citata carta manoscritta di Moncalieri al posto di questa villa ci 
sono due piccoli edifici a nome Clerico, famiglia che il Grussi segnala in una 
vigna assai vicina (v. p. 639). 

* AC.M, serie A, vol. 127, anno 1703 (detto il Campagnolo). I Verdina 
avevano in Moncalieri molte proprietà, per il 1703 ne sono denunciate nove. 

% A.C.M., Mutazione Forestieri, serie A, vol. 162, p. 9. 

® Grossi, II, 209. 

28 Ins. di Torino, anno 1635, 1. 3°, c. 199; anno 1746, 1. 1°, c. 499; anno 
1746, 1 3°, c. 478. Sui Verdina si vedano anche le notizie raccolte da GrisauDI 
Rossi, 268, 269, 280 n. 588, 589, 590. 

® Cat. Nap., matrice 880, p. 238 

% Cat. Nap., vol. I, p. 111, n. 426. 

3 Grossi, II, 57-58. Per il Chiotti, il Grossi accenna a undici camere; sul 
catasto di Moncalieri all’inizio del secolo scorso si trovano denunciate dieci ca- 
mere per il civile e due per il rustico (vol. 166, serie A, nn. 60, 53). 

# Grossi, II, 127. L'abitazione del conte Panissera era in Moncalieri, 

® Campagnolo, cit., p. 572; Catasto Taurincisa, serie A, vol. 134, p. 239. 
Col Cat. Nap., vol. I, pag. 267, le vigne passano alle sorelle Sprotti la cui fa- 
miglia le conserva sino al 1863. 

% La cappella era dedicata a Santa Teresa: così sulla relazione dello stato 
delle Chiese del 1750, quando ne era proprietario il « sig. Collucci » 

35 Ins. di Torino, anno 1744, 1. 4°, c. 19. 

% Grossi, II, 64. 

7 AMM, Mutazione Forestieri, L. 3°, serie A, vol. 162, p. 96. 

%* Gatti, I, 65, 402; II, 65, 78; III, 59. Fu scrittore ed ebbe elogi a stampa 
alla memoria. 

» Cat. Nap,, vol. I, p. 283, n. 1257. 

% Grossi, II, 155. 

4 Grossi, II, 7. 

Ins. di Torino, anno 1768, 1. 5°, c. 1133. 

& A.M.M, vol. 162, serie A, p. 212. 

* Ibidem, vol. 166, p. 7. 
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% Cat. Nap., vol. 1, p. 241, n. 1032. 

# Grossi, II, 152. 

# Campagnolo, vol. 127, anno 1703; Cat. Nap., vol. I, p. 285, n. 1113. 

+ Con tal nome e tale carica sull’Almanacco del 1781. 

® V. p. 275. 

30 Ins. di Torino, anno 1743, 1. 3°, c. 367: testamento di Antonio Marta. 

sl AMM, Mutazione Forestieri, 1. 3°, serie A, vol. 162, p. 17: acquista da 
Giuseppe Emanuele Matesius (v. anche Carta della Caccia e Carta della Mon- 
tagna di Moncaglieri). 

52 Grossi, II, 103. 

5 Cat. Nap., vol. I, p. 168, n. 660. 

# Grossi, IL 27. 

55 Apparteneva allora a Lorenzo Ballardo. (A.C.M., Cat. Forestieri, serie A, 
vol, 145, p. 67). Sulle vicende di Lorenzo Ballardo e delle sue grandi proprietà 
della pianura si veda GRIBAUDI Rossi, 84-85. 

s% I ritratti dei quattro personaggi sono radunati insieme nella Galleria 
Seiter del Palazzo Reale di Torino. Il Gropello morì nel 1722. 

ST Tra gli altri, i Beraudo di Pralormo, i Vagnone di Trofarello, i Provana di 
Bussolino, i Solaro di Moretta, tutti imparentati con la prima e la seconda gene- 
razione dei conti di Borgone. 

5 V. avanti, p.687. 

5? Ins. di Torino, anno 1728, 1. 7°, c. 59. Il primogenito abate morì nel 
1730 a quarant'anni. 

® Grossi, IL, 10. 

61 Secondo il BaupI pi Vesme (cit, III, 795) i Pecheux si sarebbero fer- 
mati all'Archino sino al 1914. Dal catasto risulta invece che la vigna passò al 
marchese Salvago, quindi ai Trotti Salvago; oggi appartiene al barone Ermanno 
Chionio. I Pecheux si spostarono a villa Campana, in strada Fioccardo. 

5 Ins. di Torino, anno 1785, 1. 10°, c. 521. L'Archino aveva acquistato dagli 
Ordano, qui segnalati dal documento di Curia del 1750, dalla Carta della Caccia, 
e da coerenze di insinuazioni. 

$ In Bernarpi M., Ottocento Piemontese, cit., 47. Si veda in particolare 
BoLLeA L. C., Lorenzo Pecheux, Torino 1942. 

% Grossi, LI, 58. Doveva trattarsi di famiglia facoltosa; perché secondo la 
Carta della Caccia e quella della Montagna di Moncaglieri codesti Clerico pos- 
sedevano altre proprietà vicine alla vigna in questione. 

& L. 7.300 subito, L. 6.700 per l'estinzione di due censi (anno 1766 a fa- 
vore della confinante contessa Della Villa, di L. 3.000; anno 1780 a favore della 
signora Falletti di L. 3.700, ambedue con l'interesse del 496). Le altre 10.000 
lire il signor Buschetti conta di intascarle solo quando abbia trovato un buon 
investimento. I coerenti del documento sono tutti quelli citati dal Grossi (1rs. 
di Torino, anno 1796, l. 9°, c. 21). 

# Grossi, II, 167. 

. $ Sull’Almanacco del 1781 è scritto: « Talpone conte di Montariolo, So- 
vrintendente alla Cassa delle Regie Pensioni, e trattenimenti, custode del Regio 
Gabinetto delle medaglie e monete, e capitano del Regio Castello di Rivoli. 
Abita nel Palazzo Regio, derto comunemente il Vecchio, parrocchia Regia »: 
dove i regi aggettivi si sprecano. 
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& Carutti, Storia del regno di Carlo Emanuele III, cit., TI, 171-172 
L'episodio è sfruttato dal Gramegna nel romanzo storico « Il Cicisbeo ». 

#. Vol. 166, Serie A, n. 421. 

® Cat. Nap., vol. I, p. 276, n. 1211; vol, II, p. 268, n. 990. 

# Grossi, II, 160. 

? Grossi, II, 66. 

® Cat. Nap, vol. I, p. 18, n. 30; vol. II, p. 59, n. 245; vol. III, p. 108. 

% Grossi, II, 84: l'abitazione del priore è in Moncalieri. 

7 N. 177. Il Fontanone è disegnato con chiarezza anche sulla citata Carta 
della Montagna di Moncaglieri. È situato al n. 43 di srrada Ferrero di Cambiano. 

® Matrice p. 167, n. 606. 

© Essa è segnalata sul documento di Curia del 1777, proprietà Fontanone. 
La statua di legno policromo di un santo (probabilmente san Lorenzo) è stata 
trasferita in città. 

® Grossi, II, 87. Col nome Gastaldo questa vigna è sull'elenco del 1706. 

7 Ins. di Torino, anno 1787, 1. 2°, c. 927; coerenti il priore Fontanone e il 
sovrastante signor Ajmar (v. p. 634). In molti altri documenti, proprietario ante- 
cedente della vigna risulta il conte Gastaldo, dal quale il Grossi ha tratto il 
nome della vigna. 


ITINERARIO XXXI 


LA VALLE DI MAIRANO: STRADA CANTAMERLA, 
STRADA CIGALA, STRADA DEL RIGOLINO 


Dire valle di Mairano, come usa il Grossi nel testo e nella coro- 
grafia, è semplice. Ma non è altrettanto facile descriverla. Mentre 
infatti la val Cuniolo, benché all’inizio divisa in due, è geograficamente 
definibile come la nettissima val San Morizio, la valle di Mairano, 
compresa fra le due, si abbassa in un valloncello dov'è la nota villa 
Martini di Cigala, allargandosi per il rimanente tratto (che è il mag- 
giore) in un soleggiato pendio a terrazze. Ritrovar le vecchie vigne 
e individuarle è assai semplice; disporle lungo l’intrico delle strade 
ad anello o senza sbocco, comporta difficoltà. Dalle quali tuttavia è 
esente la strada di Cantamerla, dritta e ripida a divisione con la val 
Guniolo, orlata solo di edifici antichi e opgi senza sbocco in alto: villa 
Grondana la sbarra, impedendo di raggiungere di qui vigna Demorra 
(la Cantamerla) che il Grossi include in questa splendida passeggiata. 

Si vada in corso Torino con la corografia sotto gli occhi e, senza 
neppur cercare il nome di Cantamerla, la strada apparirà tal quale è di- 
segnata. Strada Cantamerla è diversa dalle altre vie collinari: non 
conosce che il modesto viavai degli abitanti delle quattro o, cinque 
vigne da cui è costellata, ha il fondo in cemento scanalato a spina 
di pesce per il defluvio della pioggia, a destta presenta i numeri 
dispari e a sinistra i pari. Strada Cantamerla è deliziosa da percor- 
rere a piedi. È 

Il primo lungo caseggiato sulla destra, la nota villa Stella che dà 
nome alla sottostante strada, è da scartare: la corografia dimostra che 
nel *700 non v'era se non un minuscolo edificio, dipendenza della 
Calabiana che lo fronteggia dalla parte opposta della strada. Povera 
Calabiana. Grande, grande su tutte le mappe, ridotta dal Grossi! in 
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semplice « vigna della sig. Contessa Calabiana »: manco illustrissima, 
madama Calabiana, forse perché nata borghesemente Fossa? Ma i 
Fossa, ricchi proprietari di questa terra già nel 1703, tennero possessi 
nei paraggi sino al secolo scorso, anche quando la contessa Calabiana 
vendette la vigna ai Lochis. I Lochis, scesi dalla costosa Cantamerla 
all’inizio dell’ ’800, dovettero disfarsi della Calabiana in quattro e 
quattr’otto per dissesti finanziari. Poi l’infelice vigna, bistrattata e ri- 
dotta ad anonimo edificio per rimaneggiamenti di varie epoche, passò 
ai Ferrero di Buriasco seguiti da un inverosimile numero di proprietari. 

Ben s’addice alla vigna manomessa la famiglia nella quale s'era 
infilata madama Fossa, i Nazari di Calabiana, nobiltà del ’22. Un guaz- 
zabuglio di generazioni, famiglie numerosissime senza un filo di tra- 
dizione nei vari mestieri intrapresi (l'ultimo conte di Calabiana era 
« impiegato ferroviario »), coprono l’arco di quattro secoli. Matrimoni 
intrecciano la famiglia con la vecchia nobiltà e con oscurissimi borghesi 
(ma è da un conte Leone che sul finire del "600 Margherita Nazari 
riceve « molti affronti e disagi »). Muoiono tragicamente Paolo erede 
della famiglia e vice intendente generale di guerra spentosi nelle car- 
ceri senatorie di Torino dopo lunga detenzione (1703), sua moglie 
Anna Biga, uccisa tre anni più tardi da una bomba in casa sua, mentre 
allo stesso modo moriva il tenente colonnello Nazari al comando del 
bastione San Maurizio (1706). Tornava poi dal Malabar l’erede mis- 
sionario (1720-1807) del secondo conte di Calabiana e introduceva in 
Piemonte l’uso della patata, lasciando l’incombenza di divulgarla all’av- 
vocato Virginio. Rifulgeva infine, sullo spegnersi ormai prossimo della 
famiglia, Luigi Nazari di Calabiana (1808-1893), vescovo di Casale 
Monferrato nominato senatore per il suo comportamento durante il 
1849, arcivescovo di Milano (1887), collare dell'Annunziata ?. 

Simile alla famiglia, oscura eppure grande, è la casa senza logica 
che delimita all’inizio strada Cantamerla: solo la profondità del muro 
in cui s’aprono piccole finestre dà misura della sua vecchiaia. 


Benché ci si sforzi di separare ciò che una vigna fu da coloro che 
l’abitarono, molto sovente edifici e famiglie finiscono per identifi- 
carsi; 0 almeno, una vigna è anche lo specchio di coloro che l’hanno 
abitata. Ne è tipico esempio la proprietà situata al n. 5 di strada 
Cantamerla. 
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Conosciutissima nei dintorni e detta la « Boccia d’oro » per un 
globo dorato che spiccava sul frontone come un monile indiano (e che 
richiamava l’attenzione di chi transitava su corso Torino), vigna Delera 
nel suo piccolo mostra una pompa posticcia che poco s’addice all’edi- 
ficio settecentesco; la sua solidità rispecchia assai bene le fortune e il 
gusto delle famiglie della grossa borghesia che l'hanno posseduta nel 
secolo scorso *. E alla stessa classe sociale apparteneva il proprietario 
che il Grossi nomina per il secolo precedente: « Delera vigna del- 
I'Ill.mo sig. Cavaliere Delera situata alla sinistra della strada di Mon- 
calieti lungo quella, che tende alla villa Grondana » 5. 

Era costui, come si deduce dal catasto, l'avvocato Filippo Maria 
Delera, di cospicua famiglia di Faule; un ramo ebbe la baronìa di 
Corteranzo (1781). Filippo Maria Delera era archivista segreto di 
S.M. con titolo d’intendente (1779), segretario di Gabinetto del Re, 
cavaliere dei Santi Maurizio e Lazzaro £. Il Grossi, pur eludendo i 
titoli, scopre le attività del Delera indicando la sua abitazione « nel 
Real palazzo detto delle Segreterie di Stato ». Il Delera non si sposò, 
e quando nel 1815 scomparve, la vigna passò alla sorella Rosa e 
quindi agli eredi Pruss Delera. 

La vigna doveva essere modesta: nel 1703 i Gioanetti (più tardi 
saliti a villa Grondana) la denunciarono per due giornate e 43 tavole ? 
e un secolo dopo il civile risultava di sole sei camere". Il rustico è 
trascurato sui documenti e la sua pochezza è tuttora constatabile nel 
minuscolo edificio situato di fronte al cancello della vigna dall'altra 
parte di strada Cantamerla. 

Se il trionfo del cemento nelle balaustre del tetto e delle terrazze, 
nei cornicioni, nei coronamenti di porte e finestre sbalzati in arzigogo- 
lature e ghirlande appesantisce l'architettura settecentesca (deformata 
anche dalla crescita dell’edificio nella sua parte posteriore), la posizione 
della vigna è tuttavia assai bella seppur costretta su un ripido pendio. 
Un riposante giardino alberato svìcola dopo la casa allungandosi sul 
fianco collinare e assorbendo tutto il sole di mezzodì. 


ha poco più in alto, al n. 7 di strada Canta- 
asa « de’ sig. Eredi Gio. Bat. Fava » *, sebbene 
è tutta giusta, tipico esempio delle nostre 


La stessa posizione 
merla, vigna Fava. La c 
oggi un tantino trascurata, 
vigne. 


L'edificio basso, lungo, giallino, è diviso da due lesene lisce senza 
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capitelli, in tre parti: brevi le laterali, con duplici finestre sui due 
piani; ampia la centrale con due ingressi (uno per parte a fianco delle 
lesene), che racchiudono tre finestre sormontate dal balcone del primo 
piano. La porta-finestra del balcone fa da vertice al triangolo che ha 
all'estremità della base i due ingressi e che si prolunga, oltre il cul- 
mine, in un lunotto situato al centro di un piccolo timpano. Gl’interni 
conservano soffitti a cassettoni monocromi. La casa, preceduta dal 
rustico, ha poca terra sul davanti, ma domina un grande scivolo di 
prati tutti suoi. 

Pur appartenendo da tempo agli eredi dei Giordana, famiglia 
saldamente insediatasi in questi paraggi, vigna Fava conserva su un 
pilastro del cancello il nome dei Calcino che chiv dono il vecchio elenco 
catastale iniziato dai Millo '. Giovani Battista »'ava era un banchiere 
imparentato coi Brachetti derivati dai Bracco, tutti banchieri e se- 
taioli !; nel 1769, in una sala del palazzo del Comune di Moncalieri, 
egli consegnava una « vigna in Mairano con fabbrica civile e rustica 
[...], vigna in S. Morizio con fabbrica », bosco in Gorra, bosco in 
Cuniolo. Nel 1790 il quartiermastro Biaggio Lorenzo, l'avvocato Vin- 
cenzo Giovanni e Gaetano, zio e nipote Fava, vendevano al negoziante 
G. B. Gioanetti proprietario del Grondana la vigna di San Morizio; 
due anni dopo i tre eredi vendono anche la proprietà di Mairano che 
passa a Lorenzo Millo '’; gli eredi di costui consetvarono la vigna sino 
al 1841. Gira e rigira i nomi sono sempre gli stessi, per almeno tre 
secoli, e più che mai nel comune di Moncalieri: chi ha conosciuto il 
fascino della collina non se ne stacca più, se non spinto da cause di 
forza maggiore. Anche i Calcino, costretti a vendere vigna Fava, rima- 
sero ad abitare nei paraggi; e gli stessi Fava passarono nella vigna che 


segue. 


« Della Villa vigna dell’Ill.mo sig. Cavaliere Della Villa con fab- 
brica civile situata nella valle Mairano. Abita in piazza S. Carlo casa 
propria isola S. Giorgio » !: la residenza cittadina di questo proprie- 
tario conferma l'ipotesi secondo la quale avrebbe dovuto trattarsi d’un 
cadetto della potente ed antica prosapia dei marchesi di Villastellone !, 

All’inizio del secolo xvrtr i Della Villa possedevano tra la val 
Mairano e la val Cuniolo 11 giornate di terra, mentre i Truchi di Le- 
valdigi erano proprietari della vigna in questione composta allora di 
8 giornate circa ”. Dal conte Teodoro Truchi di Levaldigi il cavalier 
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Della Villa acquistò la proprietà unendola a circa 4 giornate di terra 
che aveva ereditate. Ma benché di ricca famiglia, il cavalier Luigi Bona- 
ventura Della Villa non sfuggiva alle difficoltà finanziarie dei cadetti, 
e per conservare la vigna di Mairano nel 1784 fu costretto a vendere 
un forte censo sulla proprietà: acquisitore, per la somma di 5.000 lire, 
il cavalier Guglielmo Antonio Graneri della Roccia, che avrebbe cor- 
risposto al Della Villa 200 lire annue". 

Vigna Della Villa all’inizio dell’’800 fu divisa tra i proprietari 
delle due vigne confinanti, Maria Fava e Luigi Talpone di Montariolo; 
poi divenne intera proprietà Fava. Nella seconda metà del secolo una 
parte fu acquistata dai Charbonnier succeduti ai Talpone in val Cunio- 
lo, quindi la vigna passò intera ai Charbonnier. La storia si ripeté coi 
Bocca !” e finalmente vigna Della Villa riacquistò fisionomia propria 
diventando proprietà Schenone. Il cancello moderno è contrassegnato 
col n. 8 di strada Cantamerla. 

Non c'è vista, non c'è disegno di giardino che circondi i tre edifici 
della proprietà; prati alberati affondano e poi salgono dilarandosi in 
una delle conche più suggestive della collina. Tutto l’arco della sua 
sommità è profilato dai giardini preziosissimi del Grondana, dal verde 
lucido delle pareti di sempreverdi, da alberi lussurreggianti e superbi, 
vessillo delle potenti famiglie che al Grondana si sono succedute in tre 
secoli. Lungo tutta la cresta collinare si srotola il sogno fantastico della 
villa tanto sognata, così vicina, ora, che par di toccarla. 

Ma sul fondo di questa verdeggiante conca c'è vigna Della Villa 
che aspetta, nascosta dal rustico nuovo e da quello antico; possente e 
solido, il secondo, con due alti piani e i solai ad aperture rettangolari 
come usa in questi paraggi. Dietro il rustico, in agguato, la delusione 
che frantuma l’incanto del luogo: la palazzina è affatto compromessa 


da un restauro illogico e insensato. 


Sul cancello di strada Ferrero di Cambiano n. 28 è scritto « I Car- 


pini » . Un lungo viale sale serpeggiando nel bosco di querce, abeti, 
cedri, tassi, carpini, cipressi e giunge ad un giardino fiabesco che per 
dimensioni, cure e particolari sui quali lungo sarebbe soffermarsi, è 
assai lontano dagli altri sinora visitati. Molto è cambiato da quando 
vi fu accolta Barbara Allason #. I nuovi proprietari signori Rivetti, 
affidandosi all’architetto Tommaso Bussi, hanno ricavato dalla lunga e 
stretta villa Grondara una dimora comoda e aggiornata, che della vec- 


653 


i 
: 


chia casa settecentesca conserva solo due soffitti a cassettonatura poli- 
croma. Il pronao neoclassico ottocentesco ha ceduto il posto ad un por- 
ticato più arioso che lascia filtrare negli interni maggior luminosità. 
Ma in quanti han messo mano al Grondana! 

Scrive il Grossi: « Il Grondana villa, e vigna del sig. negoziante 
Giambattista Gioanetti situata alla sinistra della strada di Moncalieri 
in cima della valle Mairana [....]; il sito di detta villa è amenissimo; 
la fabbrica forma due corpi, cioè civile, e rustico separati, con una 
magnifica Cappella, ed un giardino meglio architettato del resto. Ciò, 
che evvi di particolare, si è un filare di cipressi sostenuto in parte da 
archi di Cotto, di cui non vi è la pari in tutta la montagna di Tori- 
no » ®. Già s'era detto per la pianura come il Grossi nell’introduzione 
faccia notare che la denominazione d’una proprietà « né puossi ven- 
dere, né alterare, neppure con la demolizione, e ricostruzione dell’edi- 
ficio, quand’anche ciò segua alquanto distante, come di fatti si osserva 
in pratica, e fra gli altri edifizj si accenna quello della villa Grondana 
posto nella valle di Mairano, appartenente da molti anni al signor nego- 
ziante Gioanetti, che spese assai nella rimodernazione del palazzo, e 
molto nell’ingrandimento, ed abbellimento del giardino singolare pella 
sua situazione e bellezza, nulla di meno dal volgo sempre si chiama il 
Grondana ». 

I Grondana iniziano a.farsi luce coi fratelli Gabriele, che da foriere 
generale della scuderia del duca diventa aiutante di Camera e gover- 
natore del Parco (1667), e Marc'Antonio, controllore generale della 
Casa ducale e tesoriete di S. A. (1665). Un altro Gabriele Grondana, 
primogenito di Marc'Antonio, nato nel 1653 e divenuto auditore ca- 
merale, controllore generale della Casa di S. A. e generale delle finanze, 
consegna la « vigna con fabbrica introstante, giardino e prato in Can- 
tamerla [....] di giornate 16, tavole 96, piedi 9 » nel 17072: ma deve 
già possederla da qualche anno visto che il suo nome compare sul cen- 
simento del 1706. Quietamente, senza scosse, la vigna accolse la fami- 
glia di Gabriele Grondana sino al 1724, poi quella del suo primoge- 
nito Marc’Antonio, senatore a Nizza, Casale e Torino (1723, 1726, 
1730). Uno dei due doveva amare la pittura, perché a metà secolo la 
vigna risultò piena di quadri; ma forse a Marc'Antonio è da imputarsi 
la trascuratezza della villa, poiché il consegnamento dei mobili ed effet- 
ti che i suoi eredi conte Giuseppe Vincenzo e abate Gaudenzio ® fecero 
nel 1759 dopo la sua morte, riporta con insistenza nelle interminabili 
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pagine gli aggettivi « all'antica, vecchio, rappezzato, rotto, guasto, mol- 
to usato, lacero ». 

Gli inventari dei mobili sono due, quello del palazzo cittadino. e 
quello della vigna; essi sono allegati ad una transazione che gli eredi 
Grondana fecero con la matrigna *. Casa ricca, quella di via XX Set- 
tembre 41, dove la stanza delle guardarobe racchiudeva tesori di bian- 
cheria e la camera d’archivio, insieme ad un mucchio di « scritture vec- 
chie » 5, era piena di tabacchiere d’oro, argento, avorio, agata, tarta- 
ruga, « granatilia », in oro con rubini, croci « pure tra le quali una con 
quattro rubini », spade d’argento e oro, ecc.; segue una lunga lista di 
argenteria e poi quadri, quadri di tutte le dimensioni, quadri dapper- 
tutto. Il valore degli effetti del palazzo cittadino sfiora le 10.000 lire. 

Alla vigna le camere erano nove, mentre Giambattista Gioanetti, 
dopo i lavori di ingrandimento, ne consegnerà venti. Non pochi i 
mobili al tempo del Grondana, ma, come si è detto, în cattivo stato, 
tanto che il loro valore non supera le 2.000 lire. L’elenco dei quadri, 
compreso in tale cifra, merita d'essere trascritto 7. 

Si aggiungano altri due quadri di Casa Savoia, compresi nell’elenco 
dei mobili, e il ritratto di San Vincenzo Ferrero della cappella, e si 
avranno centosessantadue pezzi! 

Prepotente è la curiosità di sapere sino a quando l’imponente qua- 
dreria rimase nella vigna, ma non riesce ad essere soddisfatta. Pazienti 
ricerche hanno invece messo in luce perché l’atto d'acquisto di villa 
Grondana da parte del Gioanetti sia intestato al conte d’Arcour e ap- 
provato « dal Supremo Magistrato dato il vincolo di primogenitura *, 
a cui restavano detti beni sottoposti, eretta dal fu sig. Mastro Uditore 
e Controllore Generale Sig. Gabriel Grondana ». Morti i fratelli ed 
essendo in religione il sopravvissuto Gaudenzio, Giuseppe Vincenzo 
Grondana, privo di prole nonostante il matrimonio con una Monfort, 
lascia erede dei suoi beni la sorellastra Clara Margherita nata dal primo 
matrimonio di Marc'Antonio Grondana. Costei aveva sposato il conte 
Aleramo Ponzone di Azeglio ma non ebbe che prole femminile; e poi- 
ché una delle sue figlie si unì in matrimonio con un Arcour, al figlio 
di costei Erasmo d’Arcour passarono l’eredità Ponzone e l’eredità 

» 
spire cai certo non mancavano ville e cascine, sicché nel 1781 
Erasmo d’Arcour vendette al Gioanetti la vigna di Mairano con terre 
per 27 giornate circa, ricavandone 24.000 lire *. I Gioanetti, tutti di- 
scendenti dal medesimo ceppo, erano numerosi in Torino; e mentre 
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un ramo entrò nella burocrazia *, l’altro continuò a tenere le redditizie 
banche e filande-di seta. A questo ramo apparteneva Giambattista 
Gioanetti, proprietario e restauratore del Grondana. È lui che il Grossi 
nomina, ma secondo una lapide dell'Ospedale di Carità Giambattista 
Gioanetti sarebbe morto nel 1789”; i documenti d’archivio di Mon- 
calieri del 1803 assegnano villa Grondana a Ignazio Gioanetti e quindi 
a Michelangelo suo figlio. Nel 1816 Michelangelo Gioanetti vende ai 
Mathis di Caciorna e da costoro nel 1867 la villa è ceduta alla mar- 
chesa Turinetti di Cambiano, che con testamento del 1892 la lascia 
al suo erede Cesare Ferrero di Cambiano”. 

Più che i fantasmi del passato remoto, fu il senatore Cesare Fer- 
rero di Cambiano ad illustrare villa Grondana, tanto che il suo nome 
venne dato alla strada dei Cunioli Bassi dalla quale è l’ingresso prin- 
cipale. Come uomo politico egli fece parte di cinque legislazioni nel V 
Collegio di Torino, a due sottosegretariati (alla finanza e ai lavori pub- 
blici) e infine fu fatto senatore. Se il fascismo tarpò le ali a questa 
nobile attività rappresentata da uno degli ultimi epigoni dell’integer- 
rima e instancabile classe politica piemontese di stampo ottocentesco, 
tuttavia il senatore, definito « apostolo laico della previdenza », conti- 
nuò a dedicarsi alla protezione del risparmio del lavoratore con ampie 
vedute di marchio europeo. E le due grandi sale della villa tappezzate 
di libri testimoniayano un'altra attività del senatore, gli studi storici, 
che lo portarono a ricoprire le cariche di presidente del comitato pie- 
montese della Storia Nazionale per il periodo del Risorgimento e di 
presidente della Società Storica Subalpina. Sui suoi ultimi anni gravò 
il peso della cecità, ma qui in villa, circondato dal fratello catissimo, 
dai nipoti e pronipoti dei quali egli fece la propria famiglia, la vita 
trascorreva serena nonostante le amarezze del periodo fascista e le tri- 
bolazioni dell'ultima guerra. 

L’ospitale famiglia dei signori d'allora trovava il fulcro dei reci- 
proci affetti proprio col vivere nella villa quell’unione esemplare che 
la contraddistingueva. 

La gradinata di pietta atrivava al solenne pronao classico e prose- 
guiva all’interno con un nobile scalone. AI di là c'era una delle più 
belle sale della collina, il salone azzutro, rimasto intatto nella ripo- 
sante simmetria sottolineata dalla disposizione delle consolles, degli 
specchi tondi, delle porte con sovrapporte barocche; seggiole e pol- 
trone con lo schienale canneté occupavano a gruppi gli spazi illumi- 
nati da una gran serie di finestre. Al piano superiote c'erano le camere 
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da letto; una conservava un camino incastrato di specchi e l’alcova con 
il letto. Non usando più vendere le vigne ammobiliate, se non rarissi- 
mamente, queste cose oggi hanno ceduto il posto ad altre non meno 
belle, che fanno del Grondana una vigna del xx secolo. 


La Cantamerla per antonomasia è su questo percorso, a pochi passi 
sopra villa Grondana; e sebbene abbia due ingressi, da strada Ferrero 
di Cambiano n. 32 e da strada Devalle, si preferisce idealmente rag- 
giungerla di qui. Il nome di Cantamerla compare già sugli antichi 
« Registra » dell'archivio storico comunale di Torino, ma non ne 
parla il Grossi: « Il Demrorra villa, e vigna della sig. Teresa Lochis 
posta superiormente al Grondana, con ampio e delizioso giardino, nel 
cui concentrico ritrovasi la palazzina circonferenziata da bellissimi ci- 


pressi » *. 

Ci sono ancora i cipressi, verso monte: in un mezzo girotondo svet- 
tano come fiamme verde cupo da una folta ed altissima ciambella di 
vecchio bosso.’ Quante cure per conservare in vita questi cimeli! La 
loro gagliardìa è apparente, la massa compatta di rami e foglie è frutto 
del susseguirsi di infinite stagioni che forzano la natura a continuare 
il suo ciclo; ma un nonnulla basterebbe a tacitare per sempre il sospiro 
stanco che la brezza suscita tra i rami, se la mano dell'uomo non prov- 
vedesse a porgere un amorevole aiuto. Sul culmine del semicerchio, 
sopra un poggetto, si erge la tonda cappella in paramano del Ceppi, 
visibile da ogni punto della valle. 

Il viale sale dal bosco del versante nord di val Guniolo in stretti 
tornanti e sbuca sull’aerea spianata della villa che domina un panorama 
grandioso, Il giardino attuale si stende in aiuole e pelouses ravvivate 
di fiori e adattate alla preesistenza delle grandi piante. In mezzo sta la 
palazzina rettangolare con sette aperture sulle fronti (nord-sud) e cin- 
que sui fianchi. A monte il giardino sfuma in campi e vigneti, una lun- 
ga « topia » arriva all'ingresso di strada Devalle. 

Ed ecco il grande rustico. Certo non quello denunciato per due 
stanze * nel 1803! L'edificio ha tre piani con dodici aperture per piano, 
e e gli angoli ornati da lesene piatte. Si spiega final- 
rossi sulla corografia, della quale si par- 


un bel cornicioni 
mente una dimenticanza del Gi 


lerà appresso. 
Vigna Demorra conc 


prietari, ma alquanto nel 


ede di conoscere i nomi dei suoi antichi pro- 
bulose rimangono le date dei trapassi. Nel 
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dala dee 


no 


1703 la tenuta era di 7 giornate e 12 tavole appartenenti ad Anna 
Francesca e Lucia Margherita Dalmasso madre e figlia”. Nel 1750 la 
relazione dello stato delle chiese * nomina quale proprietario il conte 
Demotra: dunque Carlo Felice, conte di Castelmagno, che nel 1754 
si sposta nella villa di Sassi acquistata da sua moglie *. Ma il conte 
Demorra non vende la vigna di Cantamerla forse legata da disposizioni 
ereditarie paterne; in documenti posteriori compare quale proprietario 
di questa vigna e coerente di quelle vicine l'abate Raffaele Demorra, 
fratello unico di Carlo Felice ‘°. Quanto tempo i Demorra si fermarono 
nella vigna? A lungo, probabilmente, visto che la regione di Canta- 
merla in parecchi documenti è chiamata regione Demorra. Morto l’aba- 
te senz’altri eredi che non fosse la famiglia del fratello trasferitosi a 
Sassi, la vigna fu venduta ai Lochis. Costoro fanno capolino qua e là 
in documentazioni insinuate durante la prima metà del ’600 a Torino, 
ma fatterelli senza importanza non sono sufficienti a darci una fisiono- 
mia della famiglia. Sta di fatto che nel 1803, anno in cui vigna Demor- 
ra è denunciata per dodici camere, essa appartiene a certa signora Ar- 
naldi e i Lochis sono scesi in-fondo a strada Cantamerla nella vigna 
detta Calabiana; ma la calata dei Lochis, metaforicamente parlando, 
non si ferma ed essi sono costretti a vendere in fretta anche la Cala- 
biana a seguito di dissesti finanziari, 

Passano molti anni. Nel 1869 la signora Clara Arnaldi lascia la 
vigna per testamento al cavalier Giovanni Guglielmo Racca, figlio di 
quel Marcellino che s’è dimostrato grande amatore delle vecchie case. 
A partire dal 1908 seguono i Davico, i Richter e infine i Cavallo Wild 
e gli Assandria, attuali proprietari *, 

I Cavallo Wild rinfrescatono a suo tempo la splendida dimora, 
ripulendo gli stucchi bellissimi, restaurando i mobili settecenteschi. AI 
pianterreno delizioso è il salottino in purissimo stile impero; lo sca- 
lone porta direttamente nella grande sala a due piani illuminata da tre 
finestre: un monumentale camino di marmo è sormontato da uno spec- 
chio con duplice cornice lineare. Nell'ultimo piano si spalanca il log- 
giato che permette di cogliere un panorama che dalla collina di Santa 
Brigida scende verso la pianura sbarrata dalle Alpi: a metà spicca rossa 
e grande la sagoma del castello reale. 


Non occorre lasciare vigna Demotra dove casa, giardino, campa- 
gna sono gioiosamente fusi in una giusta consonanza di spazi e colori; 
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nell’attuale proprietà, in funzione di casa colonica, è da tempo incluso 
«Il Berzezzo vigna con casino del sig. Federico Patrito Segretario 
nelle R. Finanze situata nella valle Mairano superiormente alla villa 
Grondana » ‘. Il Bernezzo manca sulla corografia, è vigna misteriosa, 
il cui appellativo dato dal Grossi risucchia assai indietro nel tempo, 
ai signori che dal luogo di Bernezzo presero il nome dividendosi in 
tanti rami e che si spensero nel xVIr secolo, o ai successivi feudatari, 
prima i savoiardi Rossillon poi un ramo degli antichi Asinari, La Carta 
della Caccia e quella della Montagna di Moncaglieri definiscono la pro- 
prietà col nome di vigna Bagnolo. Malingri di Bagnolo? Un altro 
tuffo è possibile, un tuffo di secoli e secoli ©. d 

Ma la realtà borghese di fine ’700 prelude a tempi nuovi e tutti 
borghesi furono i proprietari del secolo scorso, a cominciare dai Ge- 
nesio che per un certo periodo lasciarono il loro nome alla regione *. 


Ora, con un po’ di rimpianto, bisogna tornare in basso, tra le fitte 
case nuove che hanno mozzato con cancellate più o meno artistiche 
i chiari percorsi settecenteschi. 

La strada privata di villa Stella (in realtà privata non lo è più) 
passa davanti alla villa omonima che all’inizio del secolo scorso, in 
qualità di piccolo rustico, i Ferrero di Buriasco succedendo ai Lochis 
unitono alla loro Calabiana. Assai vicino è scomparsa la « cascina 
dell’Ill.mo sig. Marchese di Sostegno situata nella valle di Mairano 
lungo la strada di Moncalieri » ©: sarebbe a dire che la sua terra 
arrivava sino allo stradone, come ben rammentano molti abitanti del 
luogo. Lo scempio urbanistico, infatti, è recente. — 

Peccato, la proprietà Alfieri era un inno alle glorie della nostra 
storia; nell’ ’800 soggiornarono tra le sue mura Roberto Alfieri di 
Sostegno, suo figlio Carlo Emanuele, suo nipote Cesare e, più 
celebre ancora, Costanza Tapparelli d'Azeglio sorella di Cesare. Nel 
1845 subentrarono i Cassinis, che l’anno seguente unirono la proprietà 
Alfieri a villa Stella abitandole ambedue sino ai giorni nostri *. 


Strada di Villa Stella sfocia su strada Cigala nel punto in cui que- 
sta, arrivando su percorso antico da un inizio più spostato verso Mon- 
calieri, perde l’asfalto. Buon segno. Inaspettatamente strada Cigala 
prosegue tra il verde, alzandosi un poco sul mare di casette e solcando 


659 


un valloncello del quale, immersi nel cemento come s'era, non si 
sarebbe immaginata l’esistenza. A destra c'è un bosco e a sinistra 
i prati salgono sino ad una grande villa gialla addormentata, che pare 
fatta apposta per suscitare sogni fantastici. Fantasiosa ne è l’architet- 
tura, imponente il complesso tra un piccolo patco inselvatichito, il 
poderoso piazzale, il rustico ancora vivo. 

Si può assaporare il gusto di fiaba sin dal sentiero, Di qua s'intra- 
vede vigna Fava nel suo abito settecentesco, di là occhieggia tra gli 
alberi l’intatta vigna Borgies. Un contadino spacca la legna ai piedi 
del pendìo e il rumore dell’accetta prorompe secco tra il cinguettar 
dei bambini che giocano accanto al ruscello. La pace del luogo prende 
così risalto e si dimentica in fretta il frastuono della zona sottostante. 
Tal quale doveva essere il posto quando il Grossi scriveva « Martini 
villa, e vigna dell’Ill.mo signor Conte Carlo Francesco Martini di Ci- 
gala situata nella valle Mairana. Il palazzo di detta villa non è ancor 
finito; sono però di già innalzati i due terzi del medesimo, il quale 
essendo terminato comprenderà molti appartamenti; l’aspetto pre- 
sentaneo forma una bella veduta in amenissima situazione » ‘. 

Poiché la cappella ha la data del 1764 e la meridiana della facciata 
quella del 1762, è probabile che i lavori cui si riferisce il Grossi riguar- 
dino una massiccia: ala liscia che si inserisce perpendicolare al corpo 
centrale preesistente e che è rimasta unica, mancando quella che 
doveva starle a riscontro. L’ala esistente divide la villa dal rustico, 
la mancante avrebbe separato il piazzale, sostenuto con grosse mura- 
glie, dal piccolo parco. Ne sarebbe scaturita una corte armoniosa, 
corrispondente al piazzale cui si accede da una doppia scala. L’ala 
nuova, liscia, compatta, massiccia, sulla cima ha un ricciolo, un capric- 
cio, uno sfogo della fantasia troppo contenuta, che si è sbizzarrita nel 
breve spazio di un abbaino dimenticando per un momento l’incom- 
bere del neoclassicismo e lasciandosi andare ad una tarda licenza 
barocca. Il contrasto è davvero curioso. Nel corpo di casa preesistente, 
alto e solenne coi suoi tre piani, si accede all'ingresso con un’altra 
duplice scala sotto la quale c'è una loggetta. Due lesene piatte senza 
capitello chiudono verticalmente nel partito centiale l'ingresso coro- 
nato da cornicione ricurvo, la sovrastante finestra ad arco che spinge 
il profilo del tetto ad alzarsi ad angolo acuto, e ancora un alto fron- 
tone abitabile dove tre ovali si aprono sul buio di un solaio. Ai 
ra l’edificio si dilata in architettura liscia con alte, signorilissime 

lestre. 
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155. Vigna Delera, detta la Boccia d'Oro 
156. La Ropoli, villa Meritano 


157. Vigna Arbaudi, in strada Rebaude 


158. Vigna Messier, in strada Rebaude 


Nel punto in cui s'inserisce all'edificio preesistente, l’ala nuova 
(si fa per dire) è forata da un leggiadro passo carraio che permetteva 
alle carrozze di raggiungere la corte padronale aggirando tutta la 
villa e passando davanti alla casa colonica. Appena il passo carraio 
sbuca al di là della nuova ala, a sinistra c'è una lunga scala che sale 
alla cappella oggi adibita a granaio; l’edificio sacro è a dir poco pom- 
poso, con la facciata divisa in tre corpi ricchi di ornati e preceduti da 
un portico. L'interno corrisponde al solo corpo centrale che si alza a 
cupola: sotto un velario di ragnatele smuore l'oro del fasto passato. 
Il portico, che è a filo col resto dell’edificio antico, prosegue lungo 
tutta la facciata posteriore della casa, sicché la cappella è raggiungibile 
dagli appartamenti al riparo dalle intemperie. Sbiadite rimembranze di 
affreschi accentuano il carattere romantico di questa villa, la cui vita 
pare essersi fermata al 1901 quando i Martini di Cigala, dopo una 
permanenza più che bicentenaria, l'hanno abbandonata *’. 

La storia di questa strana casa prende avvìo dall’ultimo quarto 
del ’600. In molti documenti, sino ai primi anni del secolo scorso, 
i Martini sono detti Martini Cortesia; si tratta di un'eredità di nome, 
dovuta probabilmente a parentela, e i nomi staccati sono leggibili pro- 
prio in un documento che riguarda la vigna. Nel 1671 la proprietà, 
una delle più grandi di Moncalieri, misurava 19 giornate di cui ben 11 
etano di bosco. In quell’anno il barone Carlo Bianco di San Marcello 
la vende al conte Domenico Brucco Giovannini di Chiusavecchia per 
«14.000 ducati da soldi 20 caduno »; ma dopo cinque anni il Brucco 
è ancora debitore di 10.000 ducati. Non occorre ripetere ciò che 
tante volte è accaduto nella nostra collina, il conte Brucco è costretto 
a vendere, L'atto suona così: il conte Brucco « dà, cede, vende e 
trasferisoe [...] al sig. Nicolao Cortesia, banchiere nella presente città, 
habitante in Pariggi, et absente, presente I'Ill.mo Sig. Banchiere 
Melchior Maria Martini per esso stipulante e accettante, essa vigna, 
bosco, casa, mobili » ecc. Il Martini sborsa 14.000 lire, 10.000 delle 
quali il Bracco passa al barone Bianco *. 

Melchiorre Maria Martini, di famiglia originaria di Carignano, 
era nato a Milano nel 1642 e nel 1698 aveva acquistato dai Radicati 
parte del feudo di Cocconato. In quali termini avvenne il passaggio 
della vigna dal banchiere Cortesia a lui, non si sa; ma nel 1709, 
secondo l’Index indultorum, la proprietà era sua. Melchior Maria Mar- 
tini morì nel 1723 e la vigna passò al primogenito Carlo Francesco 
Martini Cortesia che nel 1750 è proprietario della cappella dedicata 
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alla Concezione della Beata Vergine annessa alla vigna: mancano 
quattro anni alla sua morte. Erede è il figlio primogenito Giuseppe 
Vittorio che nel 1758 ottiene il titolo di conte di Cigala. Ma a che 
continuare? Sono sette le generazioni dei Martini di Cigala che si 
susseguono nella vigna. Con questa differenza: che mentre nel xvi 
secolo la proprietà passava di primogenito in primogenito, nel secolo 
successivo tutti i fratelli e sorelle furono ugualmente partecipi del- 
l'eredità; un costume più equo e più umano, ma meno cautelativo 
nei confronti della proprietà. A casa Martini va riconosciuto il merito 
di aver resistito in tali condizioni per un secolo, scavalcando le inevi- 
tabili difficoltà pur di conservare la vecchia vigna di famiglia. 


La valletta di villa Cigala forma una strozzatura e pare chiudersi 
su se stessa. Invece subito s’apre allargandosi a forma di conchiglia 
imbevuta di sole, il bosco cede il passo ai prati punteggiati qua e là 
d’alberelli da frutta. Non difficili da trovare le piccole vigne Pamzp4- 
rato, com'era timore; anzi, la località stessa è chiamata Pamparato, 
tanto il nome ha radici lontane e saldamente affondate nei secoli. 
Domina alta al centro vigna Demorra; a fianco s’intravvedono gli 
edifici del Grondana. 

Una sola vigna il Grossi assegna al conte Gianazzo di Pamparato *, 
due sono i piccoli edifici disegnati sulla corografia; due anche nella 
realtà, l’uno di fronte all’altro ai limiti della conca prativa. Non viali, 
non giardini, non spianate a terrazzo; solo la natura decora a piaci- 
mento le piccole vigne Pamparato così autentiche, così vere. Un po' 
più importante quella che il Comune ha degnato di un numero civico, 
il 42 di strada Cigala; l’altra pare debba farne a meno. Ma da un 
anno all’altro in zona Moncalieri i numeri civici cambiano dovendo 
trovar posto, tra l'uno e l’altro, le costruzioni nuove, 

Vecchissima, comunque, e non lo nasconde malgrado i restauri 
in corso, è la vigna Pamparato accucciata sotto il Grondana; un paral- 
lelepipedo liscio, con sette finestre per piano, ingresso e abbaino cen- 
trale, i rettangoli tipici della zona aperti sui solai. C'è un po’ di terra 
spianata intorno senza muro di sostegno, un pergolato e le aiuole di 
bosso. Nell’interno le camere quadrate di media grandezza si atten- 
gono alla simmetria, allineate e aperte l'una nell’alira. Sotto un sof- 
fitto a cassettoni una trave enorme, un tronco appena appena sboz- 
zato, è rimesso all’onor del mondo. La nuova generazione ha lasciato 
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il comodo appartamento del quartiere elegante di Torino per alloggiare 
tutto l’anno nella casa che la famiglia possiede da più di un secolo, e 
nei lavori di restauro prosegue guardinga per non incappare negli 
errori della generazione precedente: un atteggiamento consolante che 


si è già riscontrato altrove. 

Quante proprietà avesse il conte Carlo Romano Gianazzo di Pam- 
parato tra Torino, Chieri e Moncalieri lo si è visto nell’itinerario di 
Mongreno. Questa vigna gli proveniva dalla famiglia essendo stata 
registrata nel 1703 a nome Gianazzo di Pamparato"; allora non 
c’era che questo edificio e poca tetta per 2 giornate e 4 tavole. Ma 
nel 1788 la proprietà risulta assai più grande, 28 giornate tra vigna, 
alteno e boschi sparsi in regioni Mairano, Cuniolo, San Morizio e 
Gorra. Quell'anno il conte Pamparato si trova in difficoltà economiche, 
ma, pur di non disfarsi di alcuna delle sue proprietà immobiliari, 
vende al cavalier Paolo Ferrero della Marmora un pesante censo sulla 
tenuta di Mairano per il valore di 10.000 lire, ricavando 400. lire 
annue *, Così la vigna, pur gravata da un vincolo che il documento 
definisce « perpetuo », rimane in famiglia; e quando parte delle pro- 
prietà Pamparato saranno passate in altri mani, questa modestissima 
casa ai Pamparato rimarrà *. Sino al 1852: poi è venduta ai De 
Giacomi dai quali la ereditano i Giordana, attuali proprietari di am- 
bedue le vigne Pamparato *. 

Ancora più modesta la seconda, affittata ai noti antiquari di 
stampe signori Salomon. C'è dunque chi ama ancora un tipo di vita 
tutto campagnolo: la conca detta Pamparato non può offrire altro. 


Strada Cigala finisce qui. Ritornando nel punto in cui essa perde 
l'asfalto, si troverà una ripida salita che termina su un contrafforte. 
igne: vigna Borgies e la Ropoli. Uff 
cialmente vigna Borgies porta il n. 34 di strada Cigala; è un bell’edi- 
ficio, alto e compatto, con sette aperture su ciascuno dei tre piani, 
ingresso e abbaino centrale. Ma, diviso oggi in parecchi apparta- 
menti, si presenta in veste alquanto dimessa, come il piazzale tenuto a 
giardino con trascurate aiuolette di bosso, una palma, un abete. 
Vigna Borgies, insomma, non nasconde di essere molto usata, da 
molte persone. b n 

Uno dei registri del Campagnolo # nel 1703 assegna RENO Borgies 
G. B. fu Lazzaro e poi a Carlo fu Lorenzo; Teresa Borgies, abitante 


Qui ci sono, vicinissime, due vi 
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a Moncalieri, è secondo il Grossi la proprietaria della vigna « situata 
nella valle Mairana » *; ancora Borgies sulla carta della Montagna di 
Moncaglieri e infine Borgies Carlo Lazzaro è il proprietario della 
vigna per l’anno 1800 st Un Borgies Carlo Lazzaro, « notaio colla 
terale », afferma la sua esistenza in un atto di compravendita di vigna 
presso Moncalieri nel 1742 *; i Borgies avevano casa in Moncalieri ®. 

L' ’800 non è meno avaro di notizie, essendo irreperibile il catasto 
napoleonico della vigna; ma la carta topografica del Rabbini e quella 
militare del 1889 informano come, contrariamente a ciò che di solito 
accade per le altre vigne, codesta si sia innalzata di rango passando 
dalla famiglia borghese del ‘700 prima ai Sineo della Torre, poi ai 
Del Carretto di Balestrino: ancor oggi la vigna è chiamata « Il Ba- 
lestrino ». 

La vita è una girandola, ma, benché decaduta dalla nobilitazione 
ottocentesca, vigna Borgias conserva ancora un signorile aspetto di 
cui è fiera la signora Franca Briccarello, sua attuale proprietaria. 


La lunga salita a vigna Ropoli si trova dalle parte opposta del 
contrafforte, sicché il suo numero civico si scosta assai da quello della 
vicinissima vigna Borgies e l’indirizzo è strada Cigala n. 14. 

È il crepuscolo. Da vigna Borgies si vede netto il fianco della 
grossa mole della Ropoli, « vigna con edificio civile del sig. Chirurgo 
Scotti » £°. Non ci si può sbagliare, il nome è ancora quello. Essa è 
l’ultima vigna della val Mairana, l'itinerario è finito poiché la pro- 
prietà dei Carmelitani, qui sotto, è ridotta a poca cosa: l'ora, la 
stanchezza suggeriscono di scendere e tornare in città. Forse così 
ha ragionato il Grossi che dedica alla Ropoli scarne parole, forse il 
Grossi non l'ha visitata. Ma la Ropoli meritava un ultimo sforzo. 

Sotto un cielo ripulito dalla foschìa, un cielo che sembra una 
lastra di cristallo appoggiata da una parte alla cresta della collina e 
dall'altra a quella delle Alpi, appare splendida la casa. È la Ropoli 
d’oggi che in veste di poco mutata balza dalla sua planimetria in tenui 
colori del 1731, si erge tra prati e vigneti, raddrizza le ingenue pro- 
spettive del disegno e domina grandiosa dal suo bel piazzale la pianura 
dove il Po splende sotto gli ultimi barbagli di luce. Un profondo 
androne sostenuto da colonne penetra la casa come a villa Bogino: 
c'è un’ampia camera per parte, unici locali del piano terreno. AI di 
sopra dell’androne si estende la gran sala centrale cui fanno ala due 
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stanze, una pet parte in corrispondenza di quelle sottostanti: tutti i 
soffitti sono a cassettoni policromi. Tale la pianta della casa nel 1731, 
tale quella di oggi. Ma sull’antica planimetria c'è altro: la cappella, il 
della casa come a villa Cigala, l’intermi- 
nabile toppione, il giardino all'italiana con quattro aiuole quadrate. 
Pietosa, la luce morendo permette di ricostruire meglio i particolari 
nei loro spazi rimasti intatti: la cappella c'è; il lungo « topione » che 
infilava il cancello (al suo posto) è ridotto a sentiero in una traccia 
ben viva; il portico è in parte chiuso, in parte allargato; nell’area 
quadrata del giardino all'italiana prosperano le conifere. 

Sul grande piazzale (rimasto qual'era) si sono accesi i lampioni. 
Ben fermo è il loro bagliore € dalla piana a migliaia rispondono le 
luci che l’aria inquinata rende incerte e tremolanti. Nell’ampia cu- 
cina della Ropoli, mentre mamma Meritano versa caffè bollente a 
scaldar l'ossa infreddolite dal lungo sopralluogo della vigna, si sten- 
dono sul tavolo planimetrie di boschi, coltivi, vigneti, alteni; qualche 
nome, qualche data e misura (un caso piuttosto raro!) sono stati 
trasmessi da proprietario a proprietario. Nel 1728 Carlo Morizio 
Gallo, protomedico della principessa di Carignano, acquista un campo 
in questi paraggi; tre anni dopo dal conte Gina £! compera la « vigna 
con palazzo entrostante e puoco pratto » di 6 giornate e 30 tavole alle 
quali vanno aggiunte altre pezze sparse nei dintorni per circa una 
giornata e mezza. Nel 1769 i beni passano a Gioanni Antonio Maria 
Ropolo, « secretaro dell’Ecc. Magistrato del Consolato nella città di 
Torino »: vent'anni di permanenza € il Ropolo lascia il suo nome alla 
vigna. Nel 1774 egli acquista un bosco di 60 tavole da Domenico 
Vallino e prende gusto alle compere: sono ri val di Gorra, în 
Peschiera, in regione detta del Rivo, in regione del Rocco della 
Carea per un totale di circa 5 giornate. x 

La proprietà ammonta a 12 giornate e 12 tavole quando il Ropolo 
nel 1789 vende a Giovanni Battista Scotto *, chirurgo di Corte, abile 
nel fare « cavazioni di sangue ai Reali personaggi » 4. Gli eredi Scotto 
conservano la Ropoli sino al 1790. Seguirono i Tersol, i Truccone e 
gli attuali proprietari, signori Meritano. i g < 

La terra è ancora molta, su di essa ! fratelli Meritano sono nati, 
ad essa si sentono vincolati come ad una droga. Davvero nessuna 
ragazza vuol salire alla Ropoli per trasmettere ad altre generazioni il 
sano lavoro del contadino? Qui non si può parlare d'isolamento, la 
città è a portata di mano. Non si può parlare d’ignoranza, 1 fratelli 


cancello, il porticato sul retro 
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Meritano hanno studiato. Ma poi essi hanno fatto una scelta ben pre- 
cisa: il più nobile e uno dei più antichi mestieri del mondo. 


Che disastro la vigna dei Carmelitani! *. Da corso Torino porta ad 
essa la breve strada del Rigolino, nome di uno dei suoi tantissimi 
proprietari ottocenteschi “. Sommerso dalle case nuove l’edificio spicca 
ammantato di vecchiaia, riuscendo stentatamente a far mostra del 
suo intonaco giallo decorato con riquadri rossi all'uso delle antiche 
vigne. Ma di esse non ha altro. 

Con una breve memoria del 1798 si filtra per un attimo la nebu- 
losità del vecchio possedimento dei Carmeliani e si giunge a due 
conclusioni: che la proprietà doveva essere assai vasta e che i Padri, 
ad un soffio dal sequestro, o si comportarono furbescamente, 0 già 
erano gravati dalle tassazioni imposte dal recente governo. In quel- 
l’anno, a gennaio, essi vendono campi, boschi e prati situati in pia- 
mura davanti alla vigna per 10 giornate, pari ad un importo di 
8.300 lire ®. 


NOTE 


! Grossi, IT, 32. 


2 Sono parecchi i documenti dell'archivio catastale di Moncalieri che nomi- 


nano incidentalmente madama Fossa vedova Calabiana. 
3 Manno, Patriziato. 
4 Cat. Nap., vol. I, p. 125, n. 449 

si, IT, 67-68. 


$ GALLI 
Mavno, Pat 
? Campagnolo, p. 391. 
# A.C.M,, vol. 166, s 
, II, 82 
0 Cat. Nap., vol. I, p. 214, n. 891. 
ll! Notizie avute dalla famiglia Bracco. 
12 A.M.M, vol. 160, serie A, p. 69-70. 
1 Grossi, II, 68. 
4 Grisaupi Rossi, 195-197 
Campagnolo, pp. 637, 708 
16 Ins. di Torino, anno 1784, 1. 2°, c. 353. 
V Cat. Nap., vol. I, p. 281, n. 1239 
# Si legga la descrizione del Grossi. 


T, 240-241: Conti di tesoreria della Casa di S.M., cit., pp. 8 e 48; 


4 ALLason, 135 segg. La scrittrice, arrovellandosi sulla corografia, cadde in 
un errore di attribuzione della vigna e di conseguenza non riuscì a riconoscere 


nella sovrastante Cantamerla la vigna Demorra dei Lochis. 
® Grossi, II, 93-94. 
Grossi, II, 2. 
2 A.C.M, vol. 134, serie A, p. 184. 
% Altri due maschi erano premorti al padre. 


% Essa era Lucia Teresa Ferrero di Roascio vedova del marchese Giovanni 


Riccio di Corticella: da lei discese solo prole femminile. 


8 La notte dal 20 al 21 febbraio 1716 un incendio scoppiò a palazzo Gron- 
dana dove Gabriele Grondana aveva anche il suo ufficio: « Si e acceso il fuoco 
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alla notre nella Segreteria del S.r. Generale Grondana havendo d.0 fuoco consu- 
mato tutte le scritture appartenenti alla Casa del Re, et ogni altra cosa che era 
in due stanze di d.a Segreteria, et se questa non si ritrovava voltinata abbru- 
giava tutto il suo palazzo » (SoLeRI, Diario, cit., 288). 

2 A. Cat. M., vol. 166, serie A, n. 382. 

2 « Nella camera del primo piano: Due ritratti della Casa Savoja con cor- 
nice grigia / tre altri pure della Casa Savoja con cornice liscia e profili intagliati 
a folie d'alloro dorate / altro rappresentante il Cardinale Morizio di Savoia / 
altro pure della Casa Savoja con cornice a folie d'alloro verniciate in oro falso 
/ cinque altri pure della Casa Savoja con cornice liscia e ovale, dorata e inta- 
gliata / sei piccoli quadri rotondi a paesaggio con cornice a folie d'alloro dorata 
dipinti sovra il bosco / due altri più piccoli rotondi / altro rettangolare / dieci 
carte con figure diverse coi suoi bastoni e cornici diverse / un quadro di batta- 
glia senza cornice / due altri quadri sovra la carta rappresentanti due città con 
cornice negra / quattordici altri rappresentanti vasi di fiori con cornice negra 
all'antica / due altri pure di fiori con cornice verniciata di rosso e profili a folie 
d'alloro dorate / due altri pure con cornici come sovra / due altri con cornice 
liscia dorata / altro rappresentante un gigante con cornice verniciata d’oro / 
due altri a prospettiva, bestiame con cornice negra e profili intagliati e dorati 
/ quattro altri d’uccelli con cornice come sovra / tre piccoli rotondi sovra il 
bosco / quattro carte geografiche grandi con cornici lisce / altro di longhezza 
rappresentante la città di Parigi con cornice come sovra. 

Nel salone successivo: quattro quadri a fiori e frutti con cornice a folie 
d’alloro dorate / quattro altri in longhezza con cornice antica negra / altro in 
altezza rappresentante un vaso di fiori con cornice come sovra / otto altri più 
piccoli con cornice come sovra / due altri sovra la carta rappresentanti città con 
cornice liscia / dodici piccoli rotondi rappresentanti teste d’imperatori e figure 
/ quattro carte Roe grandi con cornice liscia. 

Nella camera detta di re Vittorio: un quadro grande a paesaggio e pro 
spettive, senza cornice / un quadro a fiori con due puttini con cornice intagliata 
dorata / una carta in lunghezza rappresentante figure, con bastoni negri. 

Nella camera successiva: sei quadri in altezza rappresentanti vasi di fiori 
con cornice negra all'antica e osi verniciati / altro in Jonghezza rappresen- 
tante una prospettiva con cornice liscia e profili intagliati coloriti di grigio / 
altro rappresentante un uomo con cornice all'antica negra / un picciolo reliqua- 
rio con vetro avanti rotto e cornice negra / un ritratto del fu sig. Senatore 
Grondana con cornice liscia ovale e profilo intagliato e dorato / quattro carte 
geografiche dello Stato di Milano co' suoi bastoni e cornici negre / due grandi 
rappresentanti uno la Terra Santa e l’altro la città di Lione con picciol cornice 
liscia / quattro altri diversi con altra della Nuova Gerusalemme, del Sacro 
Monte di Varallo con suoi bastoni e cornici negre. 

Nella camera sovra il salone: sei quadri di fiori con cornice negra / una 
carta in lunghezza rappresentante la città di Siviglia con cornice negra / due 
carte geografiche grandi con cornice e bastoni negri / un'altra piccola / quattro 

uadri a fiori con cornice negra / due rappresentanti Lot, e l’altro Adamo ed 

‘va con cornici lisce / due carte di due città senza cornice / un quadro sovra 
la scalla rappresentante Bacco. 

lella prima camera del secondo piano: sei quadri in altezza rappresentanti 

vasi di fiori con cornici all’antica vecchie / altro sovra la carta rappresentante 

l’Annunciata con cornice liscia negra / tre altri sovra la carta rappresentanti città 

con cornice come sovra / altro di ritratto con cornice ovale intagliata grigia ». 

Nella camera detta di Re Vittorio c'erano i seguenti mobili: « Un burò 
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d’albera con colonne torte negli angoli colorite di negro a tre tiretti ferrato con 
chiave e mostre e tiranti d'ottone tarlato / uno specchio con giaccia di tre 
quarti macchiato e con cornice negra all'antica / altro specchio da tovaletta con 
cornice liscia bianca / un tavolino di albera colorito di negro sostenuto da sei 
colonne torte guasto / sei cadreghe all'antica con osse di raffetà a fiamme tutte 
lacere / dieci tasse di majolica all'antica co' suoi scudellini / un cabaretto di 
bosco / una pagliassa di tella / una cadrega di commodo con suo vaso di stagno 
/ sei banche da letto d’albera / un fornimento da letto di taffetà con colonne 
verdi consistenti in quattro tendine, celato, testile, e parte doppie guarnito con 
frangia all’antica, ferri e boschi molto usari / un benedettino di piombo / 
una tapesseria in brocadello consistente in telle venti con colonne verdi / due 
ridò di lino una con telle rre, altro con telle due e mezza ». 

Ins. di Torino, anno 1759, I. 19, c. 465. 

® Anche il palazzo di Torino risultava vincolato in primogenitura. Libera 
era invece la cascina Bellacomba, proprietà del primo Marcant'Antonio Gron- 
dana nel 1667; essa era circondata di 143 giornate di terra (Ins. di Torino, 
anno 1759, I. 12°, c. 648). La Bellacomba, come si deduce dal primo volume 
del Grossi, seguì la sorte degli altri immobili Grondana passando in eredità agli 
Arcour (tale notizia è da aggiungere in GrisaupI Rossi, cil., 224). 

2 Manno, Patriziato. I Ponzone d'Azeglio risultano cointeressati agli effetti 
della vigna nel documento citato. 

30 Ins. di Torino, anno 1781, 1. 39, c. 1617. Il Gioanetti, non sicuro del- 
l'approvazione ufficiale, pagò subito 15.000 lire mentre le altre 9.000 ritenne «a 
titolo di impiego in cautela della primogenitura ». Ma 1 ‘Arcour, a corto di denaro 
per pagare i lavori della sua casa cittadina, si appellò al supremo magistrato e 
ottenne il saldo completo della vigna. 

3 Se ne parlerà a p. 703. 

% CLARETTA, Marmi, 443. 

® Cat. Nap., vol, I, p. 213, n. 766. x 

% Su altri documenti la regione è chiamata Demorra, Genesio, Robella dalle 
tre vigne vicine. 

3 Grossi, II, 68. sirsllo 2 

% A, Cat. M,, cit, n. 13-7. Il rustico di vigna Demorra è chiarissimo sulla 
carta della Montagna di Moncaglieri, situato più in basso della palazzina dove 
oggi sorge una casa moderna compresa nella proprietà. 

Y AMM, vol. 135, serie A, p. 53. ) 

38 Vi era solo un oratorio privato dedicato a San Grato. 

® V. pp. 143 e segg. i; 9 E, gap 

4 Non sono citati altri membri della famiglia né sui documenti reperiti né 
sulla genealogia redatta dal ManNO, in Patrizialo, cit. 


4 Cat. Nap., vol. I, p. 13, n. 42. 
* Grossi, II, 20. 


4 In brevissimo spazio di tempo, precedono il Patrito nella vigna Francesco 


Gatti vez Lisa Novaretti nata Rossetti (1787): la proprietà era della 
Es Ra A al Gattinara (Mutazione forestieri, 1. 3°, vol. 162, 
p. 173). Ai Maliberi di Bagnolo si è accennato a p. 214. 

* Cat. Nap., vol. I, p. 211, n. 761. 


“G ila visita pastorale del 1777 come proprietà 
Grossi, II, 163. Segnalata nella Rn 


Alfieri. Gli Alfieri di Sostegno avevano pa 
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% Cat. Nap., vol. I, p. 7 n. 16; p. 142, n. 581. 

# Grossi, II, 103-104. 

4 Cat. Nap., vol. I, p. 238, n. 88. Appartenne poi ai Fubini e ai Colombo 
che ora l'hanno inessa in vendita. 

# Ins. di Torino, anno 1676, l. 6°, c. 497. 

® Grossi, II, 127. 

51 Campagnolo, p. 392. 

52 Ins. di Torino, anno 1788, 1. 5°, c. 203. 

83 I quali, del resto, abitano tuttora sulla collina di Moncalieri. A_Monca- 
lièri Carlo Romano Gianazzo di Pamparato aveva uno splendido palazzo, pur 
abitando normalmente a Torino in piazza San Carlo. 

% Cat. Nap., vol. I, p. 199, n. 709. 

55 Vol. 127, serie A, p. 58. 

# Grossi, II, 27. 

5 Vol. 163, serie A, p. 119. 

8 Ins. di Torino, anno 1742, 1. 49, c. 659. 

8 Grossi, II, 111. 

® Grossi, II, 151. 

5! Costui aveva consegnato la rietà nel 1707 per 7 giornate e 95 ta- 
vole (AGM, vol. 134, serie A, pi 250), ti 

@ I nomi di Vali-na, Peschierassa, Rocco della Carea sono tuttora in uso tra 
i contadini. 

6 I passaggi di proprietà dal Gallo al Ropolo allo Scotto sono registrati 
anche nella mutazione forestieri, I. 3°, vol. 162, serie A, p. 69 dell’AMM. 

% Nel 1792 gli furono pagate 300 lire per tre « emissioni di sangue » fatte 
alla duchessa d'Aosta; nel 1794 fu... sua vittima anche il re Vittorio Amedeo III. 
(Conti di tesoreria della Casa di S.M,, cit., pp. 47, 50). 

6 Grossi, II; 37. Si trattava dei Carmelitani di Moncalieri. 

% Cat. Nap., vol. I, p. 72, n. 263. Già nell’anno 1800 la vigna sequestrata 
come bene fastico era stata aggiudicata alla famiglia israclitica dei Bachi. 

% Ins. di Torino, anno 1798, I. 1°, c. 2159. 
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IrineRaRIO XXXII 


LA VALLE DI SAN MORIZIO: STRADA REBAUDE, 
STRADA DEL PARCO, STRADA COSTALUNGA 


Dove in ampia fascia la scarpa collinare s’adagia sulla pianura allo 
sbocco della val San Morizio, c'era « L'Azbrosio vigna con casino 
del sig. Amedeo di Murialdo Controllore della R. Casa situata alla 
sinistra, ed in poca distanza dalla strada di Moncalieri » !. La posi- 
zione dei complessi rimasugli della vigna, a fianco di strada Cigala e 
la sua deviazione per villa Dancona (oggi sbarrata da case nuove) ri- 
sponde perfettamente alla corografia, ma l’ingresso è in strada To- 
rino 32 con un viale che punta diritto all’edificio nuovo dell’Istituto 
Marro per bambini subnormali. Furono i banchieri Franel che in- 
grandirono a dismisura la proprietà a partite dal 1864 e il loro nome 
è rimasto sugli edifici nelle carte topografiche attuali. L'adattamento 
ad istituto ha complicato ulteriormente le cose e del vecchio Am- 
brosio rimane poco. 

Anche il passato è avaro di notizie; l’Ambrosio è una di quelle 
vigne o ex vigne che rimangono chiuse su se stesse, con un'aria di 
mistero che rende più invitante questa ricerca e nel contempo dà 
maggior sapore laddove si giunga a metter in luce le morte vicende. 
La vigna doveva essere di una certa importanza, se nel 1803 fu de- 
nunciata per otto camere civili ’. Nel 1777 ne era proprietario certo 
Tommaso Ambrosio *, la cui famiglia in quel periodo comincia ad 
incontrare difficoltà finanziarie; nel 1782, infatti, l'avvocato Mel- 
chiorre Ambrosio possedeva solo più terre che fu costretto a gravare 
d’un censo di 2000 lire dalle quali avrebbe ricavato 80 lire all'anno *. 
Altro censo per la medesima somma, e solo su terre, nel 1791 risulta 
venduto dal figlio e dalla moglie del fu Melchiorre Ambrosio no 

Oscura la data d'acquisto della vigna da parte di Amedeo di Mu- 
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rialdo, oscurissimo il suo nome che il Grossi non gratifica dell'illu- 
strissimo inevitabile se quel « di » avesse comportato una colloca- 
zione della famiglia nell’aristocrazia o in ben definita categoria so- 
ciale®. Il proprietario della vigna, informa il Grossi, abitava « in 
casa del Regio Economato nella piazza detta del Principe »: ci si av- 
vicina al castello di Moncalieri e aumentano i burocrati di Corte. 

Nel 1815 l'abate Giovanni Giulio Sineo e il decurione di Torino 
Riccardo Sineo” acquistano la vigna di Amedeo Murialdo: con tal 
nome, senza il « di », è registrato sul catasto napoleonico il proprie- 
tario citato dal Grossi. Nel 1845 la tenuta passa alla marchesa Laura 
Solaro di Villanova, alla quale nel 1864, e sino al 1920, seguono i 
Franel". 

A completare il misterioso passato dell’Ambrosio, al termine della 
proprietà dove la collina comincia a salire, c'è una costruzione semi- 
circolare a gradoni di tre piani, con cornici sporgenti, paraste abbi- 
nate, finestre rettangolari e ovali: quale fosse l’uso di questo bizzarro 
e cadente edificio non è facile dire. 


Accanto alla costruzione semicircolare nel '700 c’era il sentiero 
che saliva a vigna Messier, mentre la strada proseguiva diritta sino 
a vigna Dancona. Ambedue le proprietà hanno oggi ingresso da strada 
Rebaude. Questa via, che solca ombrosa la val San Morizio, inizia 
da viale del Castello. Il primo tratto, pianeggiante, passa tra fitte case 
di varie epoche; nel "700 non c'era che la « vigna del sig. Avvocato 
Arbaudi Decurione di questa Città situata lungo la strada di Monca- 
lieri poco distante dal Real Castello; il particolare di detta vigna si 
è un giardino, che comunica verso la strada » °. 

Incredibile. Lo sfrenamento edilizio ha lasciata libera l’area di 
questo giardino, ridotto ad un tappeto verde d’umili prodotti rurali 
cui fa da fondale l’edificio roseo di vigna Arbaudi. Non si tratta; qui 
come altrove, di un miracolo, ma di una precisa volontà che è retag- 
gio d’amore verso la vecchia vigna, tramandato inconsciamente da 
proprietario a proprietario. Vigna Arbaudi è manomessa, pressata sul 
retro da altre case, ma il suo stesso esistere nel fitto abitato (ed esi- 
stere nell’essenzialità della sua antica architettura) è già tanto, A lato 
dell’ex giardino una strada in terra battuta va diritta ai pilastri d'un 
cancello divelto che recano il n. 17 di strada Rebaude e poggiano 
l'uno all'edificio della vigna, l’altro a case più recenti. Lo spazio che 
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la proprietà aveva sul retro oggi è riempito da costruzioni interca- 
late a cortiletti; rimangono una sofora e un abete e, al limite, il ru- 
scello oltre il quale si erge il fianco collinare sino a vigna Messier. 
L'edificio della vigna, d’un rosa ancora vivo chiazzato dall’intonaco 
bianco che circonda l’allargatura di alcune finestre, è lungo e basso, 
diviso a mezzo da un corpo che si alza a triangolo interrompendo la 
monotonia del tetto senza abbaini. 

Gli Arbaudi, avvocati e procuratori ', erano torinesi ed abita- 
vano in Torino; ma già nel 1707 facevano consegnamento d’una vi- 
gna in val Cuniolo e nell’ '800 avevano ancora proprietà sulla collina 
di Moncalieri. La vigna di val San Morizio in quel secolo era passata 
al Raby; poi, nel 1868, i Franel l’aggregarono all’Ambrosio che ave- 
vano acquistato quattr’anni avanti ". 


Dopo il primo tratto rettilineo, strada Rebaude, che solca dili- 
gentemente il percorso antico, si biforca in larga forcella: a sinistra 
prosegue sul fondovalle, a destra forma un breve braccio che sale ad 
una vigna col nome di via Lucio Caro. Era il sentiero privato di 
quella che il Grossi definisce « Scanzo Gabuti vigna della signora ve- 
dova Gerolamo Scanzo Gabuti posta in attinenza del Real giardino 
di Moncalieri con civil edificio, e giardino » !. 

Il n. 14 di via Lucio Caro è sul cancello di vigna Scanzo Gabuti, 
una proprietà posta in alto ma schiacciata dalla mole di verde del 
real parco, in prospettiva del quale vanno a confondersi le piante del 
suo lungo giardino proteso verso viale del Castello. Forse in sogge- 
zione della confinante dimora regale, la palazzina di vigna Scanzo 
Gabuti ha subìto costanti abbellimenti. Anche oggi è evidente la 
cura con cui sono mantenuti casa e giardino, ma la sinfonia di colori 
che avvolgono la vigna ha caratteristiche più liguri che piemontesi. 
Fotse troppo è il giallo degli elementi decorativi ottocenteschi già per 
sé voluminosi, i quali, invece di trarre da quella tinta nient'altro che 
un’adeguata sottolineatura, finiscono per dividere in equa parte col 
rosso cupo dei fondi lo spazio della superficie architettonica; ripreso 
poi, quel giallo, nelle ringhiere dei balconi e nelle lunghe cancellate, 
riesce appena smorzato dal verde delle belle piante che l’ombreggiano. 

La vigna delle vedove, questa, Nel 1780 Maurizio Lignato la 
vendeva alla signora Francesca Baretta vedova Bruschi e prima del 
1790 passava alla vedova Scanzo Gabuti. Era vigna modesta, allora, 
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con sole 4 giornate e 29 tavole di terra per un equo valore di 4300 
lire ®. Nel 1810 madama Scanzo Gabuti la vende a Giuseppe Marti- 
netti; e costui nel 1817 la lascia ai nipoti Matteo e Franchino Bona- 
fous. Da Matteo la eredita Carlo Alfonso Bonafous che nel 1869 ne 
fa donazione alla Città di Torino. Per atto di incanto, tre anni dopo, 
l’acquista Antonio Grasso Hi 

Vigna Scanzo Gabuti è dunque illuminata dai Bonafous, la cui 
generosità verso Torino è un’altra volta dimostrata da quell’atto di 
donazione. 


Il nome Pagliani segna l'ingresso a vigna Messier sul trasandato 
cancello di strada Rebaude 59. Salendo per la strada fangosa che 
in ampio giro porta sul contrafforte dove sorge la casa grigia e se- 
vera, tra piante che risentono l’incuria e prati in abbandono solcati 
da calanchi, i sentimenti sono quelli di chi si avvìa al castello del- 
l’Innominato. Ma erano proprio cattivi, questi Messier? Francesco 
Antonio Messier, nativo di Moncalieri, nei primi anni del ‘700 cercò 
di evadere al fisco, ma fu pizzicato e chiamato in giudizio 5. Il man- 
cato consegnamento riguardava proprio questa cupa vigna, che egli 
trasmise al figlio Tommaso. Costui si diede agli affari (negoziante) e 
poté sistemare convenientemente le tre figlie. All’unico maschio Carlo 
Tommaso andò naturalmente la vigna: Carlo Tommaso lasciò gli 
affari del padre -e si dedicò alla carriera militare. Da lui nacque nel 
1753 Amedeo Gaetano Baldassarre che il Manno definisce « uomo 
litigiosissimo »: qual'era la sua occupazione? Pare facesse nulla, ma 
nel 1781, a ventott’anni, simpuntò a voler un feudo e un titolo; col 
comitato gli fu ceduta Grana: che scegliendo proprio quel feudo, Vit- 
torio Amedeo III abbia inteso ironizzare con tal piantagrane? 

Questo primo e unico conte Messier di Grana nessuna volle per 
marito, sicché se ne morì celibe e vecchissimo nel 1837. Lasciò la 
vigna alla sorella Genoveffa che portò il titolo di conti di Grana 
alla famiglia del marito, i Grosso, di Marene. La vigna rimase a que- 
sta casata che rasserenò il fosco ambiente con Maria Cristina, spo- 
sata Arnò, genetosissima verso ‘le Figlie dei Militari, e Vincenzo 
Grosso di Grana che, morto a soli ventun anni, si mise in luce per 
la sua pietà. Nel 1878 la vigna fu ceduta ai Toesca che la conserva- 
rono sino al 1911 ‘; oggi appartiene all’Enaoli di Roma per eredità 
d’un generale dell’esetcito. 
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Eccoci sul piazzale. La posizione è splendida, su un terrazzo na- 
turale rinforzato da muraglie. Se il primo Messier nel 1707 aveva 
denunciato (anzi, aveva trascurato di denunciare) solo due giornate 
e 88 tavole ‘, la vigna fu poi ingrandita perché la proprietà occupava 
tutto il poggio; nel secolo scorso un viale scendeva sino a corso To- 
rino prima ripido, poi solenne nella parte pianeggiante dove oggi 
sono in costruzione le scuole. Molte, troppe piante ha perduto vigna 
Messier oltre quelle del viale. 

Il Grossi scriveva « Messier vigna dell’Ill.mo sig. Conte Messier 
di Grana sita nella valle di S. Morizio dietro alla vigna Ambrosio » !8; 
poteva degnarsi, il nostro, di accennare ad un casino, ad una palaz- 
zina, ché vigna Messier è dignitosissima casa ancorché cadente. Da 
corso Torino il parallelepipedo liscio e grande si staglia netto contro 
la collina con a fianco il suo ciuffo di piante superstiti. Sono tre piani 
con nove aperture ciascuno; la posizione centrale è occupata vertical- 
mente dall'ingresso, dall’unico balconcino, dal solo abbaino oggi mu- 
rato; due lesene piatte dividono in tre parti uguali la lunghezza della 
casa salendo sino al tetto. L’atrio interno all'ingresso è profondo, la 
scala non è di fronte ma a destra, perché l’edificio è assai stretto. La 
scala era ornata da affreschi sui muri e sulle volte a botte, ma i loca- 
tari attuali li hanno cancellati con un intonaco uniforme. Nell’ultimo 
pianerottolo due archi di modesto aggetto incorniciano affreschi di 
maniera su temi arcadici. 

Vigna Messier scricchiola, la sua ossatura è ammalata. La vec- 
chiaia priva di cure affretterà la fine d'un edificio che si dice desti- 
nato alla demolizione. La vasca vuota del piazzale e le belle piante 
che sopravvivono quasi di prepotenza, non sono sufficienti alle sug- 
gestive rimembranze che i giardini abbandonati sogliono risvegliare. 


Accanto al cancello di vigna Messier la strada antica scavalca il 
ruscello, che ora scorre alla sua destra ai piedi del versante setten- 
trionale della val San Morizio coperto di boschi. Insieme al ruscello 
passato dall’altra parte della strada, s'incammina il vialetto di vigna 
Colla, unica proprietà della valle situata ai piedi del versante nord 
in un posto malinconico e umido. Che il cancello porti il n. 126 di 
strada Rebaude, non significa nulla, è numero troppo alto per non 


essere quanto prima cambiato; miglior contrassegno è l’appellativo 


di San Licandro scritto a grandi lettere sui pilastri dell'ingresso. 
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Vigna Colla fa quel che può; l’edificio lambito dal ruscello non 
ha più nulla della vecchia casa che, nonostante il modestissimo spa- 
zio concessole, dev'essere stata ingrandita se nel 1803 Filippo Colla 
aveva denunciato due sole camere ®. Oggi è una solida casa decorosa 
con un giardinetto fresco costellato di bosso e di alberi, che si allunga 
tra il dirupo della collina e il ruscello. 

Perché il ricco gioielliere di Sua Maestà è venuto qui, avendo a 
Santa Margherita la sua fastosa villa? Forse per essere vicino alla 
Corte quando essa soggiornava a Moncalieri. O la vigna faceva parte 
dei « beni si stabili che mobili [...] ovunque siano e ritrovar si pos- 
sino » appartenuti a Filippo Colla, zio del gioielliere? Questi morì 
nel 1746 lasciando eredi universali per due terzi due suoi fratelli e 
per un terzo Giovan Giacomo e Filippo Colla, figli d’altro suo fra- 
tello defunto; e Filippo ebbe in più 100 monete di Piemonte ti 
Filippo Colla rimase nella vigna sino al 1815, probabile anno 
della sua morte. Lo seguono in quel secolo tre sole famiglie: Ferraris 
di Celle, Davrieux e Antonietti ??. 


Bella tra le belle posizioni di queste vigne, che occupano sovente 
il culmine di morbide onde, è quella di vigna Dancona « con casino 
del signor Capitano, e Quartier Mastro Dancona [...]; evvi in poca 
distanza dal detto casino la sua Cappella »*. Dalla diramazione di 
strada Cigala che era sentiero proprio della vigna, s’intravvede il va- 
sto muraglione sovrastato da una folta vegetazione d’alto fusto. Ma 
l'ingresso ufficiale è oggi da strada Rebaude n. 71, con un ampio stra- 
done che arriva alla spianata della vigna. 

9 Il vecchio casino è scomparso e dopo alterne vicende di divieti e 
di permessi edilizi è rinato in ibrido stile, né antico né moderno. Gli 
edifici rustici sono rimasti a mezzo, in parte diroccati, in parte in 
piedi. I capisaldi del passato di vigna Dancona stanno nell’invidia- 
bile posizione dominante, nella dovizia di piante secolari, nella gran- 
de cappella dove sino a poco fa si radunavano i vicini per la messa 
domenicale. Dietro la villa sale in molle e ampia gobba la costa che 
divide la val Mairano da valle San Morizio; c'è ancora qualche vi- 
gneto, ma prevalgono gli alberi da frutta. 

All’inizio del "700 vigna Dancona era una tenutella dei Fantino 
che furono registrati come proprietari di 2 giornate e mezza *. Da una 
quietanza che pone termine ad una lite si viene a sapere come certa 
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160. Vigna Negrone, oggi Sinchetto 
161. Vigna Deleani, in strada del Parco 


Anna Fantino nel 1733 lasci erede universale suo nipote, « il sig. 
Giovanni Battista Dancona Luogotenente e Quartier Mastro nel Reg- 


gimento dei Dragoni del Genevese » *; ed essendo citato dal Grossi 


l’altro Dancona « Luogotenente e Quartier Mastro nel Reggimento 
dei Cavalleggieri di S.M. »*, è evidente trattarsi del figlio del pri- 
mo, cioè Francesco Dancona del fu Giovanni Battista, che nel 1803 
denunciò la fabbrica civile della vigna composta di dodici camere ?: 
una delle più grandi della val San Morizio. 

Francesco Dancona morì nel 1834 lasciando erede della vigna una 
delle sue tre figlie, che nel 1848 vendette a Maria Vittoria Montabon 
nata Barbaroux. Seguirono parecchi proprietari * ed oggi la vigna è 
dei Rossi di Montelera. 


Strada Rebaude prosegue ombrosa tra alte piante. Sarebbe tran- 
quillissima se la parte più soleggiata della val San Morizio fosse ri- 
masta indenne da costruzioni nuove, ma il posto era troppo allet- 
tante per scamparla. Tra le villette adagiate al sole di mezzodì spicca 
inconfondibile l'architettura di vigna Negrone «con palazzina del 
sig. Gio, Stefano Negrone primo Segretaro nell’uffizio delle Fortifi- 
cazioni sita nella valle di san Morizio » °. Il sentiero che sulla coro- 
grafia saliva unicamente alla vigna serve ora anche le case nuove; am- 
pliato e asfaltato, ha nome proprio, via Plauto, al cui n. 6 c'è la 
vecchia vigna. 

Il Grossi, questa volta, è stato fin troppo generoso definendo pa- 
lazzina un edificio lungo lungo e basso come vigna Negrone. Ma tut- 
tavia la vecchia casa, gratificata di pochissima terra attorno, non che 
sfigurare tra le ville nuove è la più adatta a far spicco, nella sua lunga 
veste bianca picchiettata dal verde delle persiane, tra gli alberelli da 
frutta in un posto così campagnolo come questo. E benissimo le si 
adatta uno dei proprietari, il signor Sinchetto, nome che compare nei 
più vecchi documenti della collina moncalierese. 

Il signor Sinchetto è preziosissimo. Sarà un gioco, ora, rintrac- 
ciare le vigne di Costalunga che preoccupavano un po’: basta fargli 
un nome ottocentesco scelto sul catasto, ed egli riconosce la vigna. 
Donò, San Morizio, Derobert, Sinchetta, Chiabotto, Torazza sono le 
proprietà che fanno corona alla testata della valle e che corrispon- 
dono, coi nomi settecenteschi, a quelle riconosciute dal signor Sin- 
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chetto. Arrivati in loco, si constaterà ch'egli non ha fallito un colpo, 
facilitando enormemente il lavoro. 

Il silenzio più assoluto avvolge invece la sua vigna per tutto il 
secolo xvirt; né sovvengono, con altri nomi, la Carta della Caccia e 
quella della Montagna di Moncaglieri sulle quali la vigna è chiamata 
ugualmente Negrone. Giuseppe Negrone, fu Stefano, nel 1804 con- 
segna la vigna al Comune di Moncalieri ed è lui ad aprire l’elenco 
del catasto; alla sua morte Ja vigna passa a colei che presumibilmente 
è sua sorella, Giuseppina Negrone del fu Stefano, la quale la lascia 
in eredità alla nipote Pagliani. A partire dal 1830 seguono diversi 
proprietari con elenco chiuso dai Canedi”: da costoro acquistò la 
sua parte di vigna il provvidenziale signor Sinchetto. 


Con lui si sale a vigna Dorò. La strada, principiante con un can- 
cello aperto contrassegnato dal n. 89 di strada Rebaude, è situata 
prima di vigna Negrone, ma nulla ha a che vedere con l’antico in- 
gresso, un tempo da strada Costalunga. Si passa dietro le case nuove, 
di si avvicina alla seconda vigna Pamparato, assai prossima è anche 
la Cantamerla: solo una stretta dorsale separa qui la val Mairana 
dalla valle San Morizio. La campagna è bella, silenziosa; le ondula- 
zioni del terreno s’acquietano e un maneggio in disuso occupa un’area 
pianeggiante. Vigna Donò, dimenticata dal Grossi sul testo, è chiusa 
e poco abitata anche nella bella stagione; del resto la casa è in gran 
parte rifatta, il rustico in deciso abbandono; d'antico rimane la cap- 
pella incorporata nell'edificio civile: sul frontespizio c'è un'arma con 
croce rossa, corona marchionale e il nome Carzana Cusani che è 
quello d'uno dei proprietari del secolo scorso". 

) I Donò possedevano quella vigna di val Cuniolo che, dopo aver 
abitata per trentatte anni, nel 1781 vendettero al procuratore Vit- 
torio Amedeo Rossi. Probabilmente dopo quella data si spostarono 
in val San Morizio. Nel vol. 162 dell’Archivio Municipale di Monca- 
lieri, è stata rintracciata una lettera in cui îl medico Domenico Se- 
rena, fratello di Teresa Serena vedova del fu Carlo Donò, in qualità 
di erede universale della sorella per testamento del 1805 rivendica la 
vigna di val San Morizio: gli fu data ragione, dal momento che nella 
denuncia delle proprietà e del loro numero di camete (qui due pet 
il rustico e otto per il civile) compare il suo nome”. Ma nel 1819 
c'è già un altro proprietario ad iniziare la serie dell’inquieto ’800. 
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Strada Rebaude finiva a vigna Martello e non ha cambiato per- 
corso: solo che al posto della vecchia vigna, corredata di cappella, 
è sorto un comprensorio condominiale che ha nome «Le Betulle ». AI 
limite dei boschi, le nuove casette sorgono una attaccata all’altra su 
sezioni diverse di terreno spianato a gradini e sembrano « famijole » 
di funghi primaverili. 

Vigna Martello apparteneva ad «un Ottonato abitante a To- 
rino » ®. Ma certi Gianotti, che avevano consegnato questa vigna nel 
1705 per 4 giornate e 68 tavole, compaiono nello stesso posto l’anno 
1750 secondo il documento di Curia e sono sempre loro ad occupare 
la vigna sulla Carta della Caccia e su quella della Montagna di Mon 
caglieri; ricompaiono, con le sorelle Teresa e Felicita, all’inizio del 
secolo scorso e solo per eredità Gianotti il nome muterà in Simo- 
nino. Nessun altro proprietario è sul catasto vecchio *. A buon di- 
ritto, dunque, più che vigna Martello bisognerebbe dire vigna Gia- 
notti. Ma è una sfumatura di nessuna importanza, la vigna è scom- 


parsa nel 1970. 


Spostarsi di qui a strada Costalunga non è dappoco, bisogna ri- 
percorrere la via già fatta, raggiungere il Castello, passargli a fianco 
salendo il ripidissimo viale della Rimembranza, continuarlo dove ha 
nome di strada Santa Brigida: finalmente, sulla sinistra, si stacca la 
stretta e pianeggiante strada Costalunga che, con giustissimo nome, 
costeggia in semicerchio tutta la testata della valle San Morizio. Alla 
valle San Morizio appartengono tutte le vigne che strada Costalunga 
tocca e che di conseguenza è impossibile escludere dal presente iti- 
nerario. 

Ma più in fretta si raggiunge la prima delle vigne di regione Co- 
stalunga, situata in cima al viale del Parco che corre parallelo a strada 
Rebaude tenendosi a mezza costa. Anticamente l'ingresso di questa 
vigna procedeva da strada Rebaude con un tortuoso sentiero che si 
staccava accanto al cancello di vigna Colla. Essa era la « vigna del 
sig. Deleani cioccolattiere di Corte con fabbrica civile, e Cappella 
situata lungo la valle Costalunga poco superiormente al Real giar- 
dino di Moncalieri » *: le mura di cinta del parco sono qui vicino, 
il cioccolattiere non aveva che da infilarsi in una porticina e percor- 
rere il regal giardino per adempiere alla sua dolce mansione. 

Il Deleani non s'era spostato a Moncalieri per essere vicino alla 
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Corte, ma a funzioni di Corte s'era dedicato in quanto la sua fami- 

. glia da un secolo si trovava ad avere prima terre e poi villeggiatura 
tanto prossime al Castello *. Un Paolo Antonio nel 1703 aveva de- 
nunciato in questo posto 2 giornate e 48 tavole di alteno senza fab- 
brica”; nei documenti di Curia del 1750 e 1777 i Deleani risulta- 
rono proprietari della cappella dedicata alla Beata Vergine in Costa- 
lunga, segno evidente che una casa era stata costruita; nel 1807 un 
Paolo Antonio Deleani risulta aver venduto la vigna di Costalunga *. 
La bellissima casa aveva allora dodici camere civili e due rustiche ”: 
portata a grande signorilità dai Deleani, essa nel secolo scorso fu 
dimora di famiglie altolocate, a cominciare da Fiori Michele sotto il 
cui nome nel 1811 si celava un Fleury de St. Michel. Vi si susse- 
guirono i Guasco di Castelletto, i Belgrano di Famolasco, i De Mar- 
gherita, ecc. *. 

Poca vista, poco spazio pianeggiante allungato parallelamente alla 
valle; ma vigna Deleani è una splendida villa calata nel verde d'an- 
tichissime piante, visibile agli estranei solo sul retro al fondo dei 
ripidi prati che scendono da strada Costalunga. Il corpo centrale è di 
quattro piani con frontespizio composito ornato di vasi e pinnacoli; 
due lunghe maniche di due piani si aprono in dodici finestre cia- 
scuna e racchiudono una nobile serie di sale una in fila all’altra. Il 
piano terreno del corpo centrale è occupato da un atrio con due co- 
lonne portanti, così vasto che la scala attraversa di sbieco il suo spa- 
zio addossata alla parete di fondo. La ricca cappella è staccata dalla 
casa, in posizione un po’ più alta. Vigna Deleani è insomma una 
proprietà che avrebbe potuto accogliere degnamente i Reali, qualora 
essi avessero desiderato bere la cioccolata dopo una lunga passeg- 
giata nel parco, E chissà che ciò non sia avvenuto. 


Che piante meravigliose ha conservato la collina di Moncalieri, 
che parchi! Tra gli splendidi, per vetustà, grandezza e varietà di 
piante c'è quello di villa Ozeglia « dell’Illmo sig. Conte Ozeglia di 
Varisella sita lungo la valle di Costalunga mezzo miglio superior- 
mente al Real Castello di Moncalieri con bella Cappella il tutto in 
sito ameno » #. C'è anche un grande leccio (una rarità per la collina) 
trai colossi arborei che circondano da due lati la casa ergendosi diritti 
e orgogliosi sulle pelouses ravvivate da ciuffi di fiori. 

Ma la proprietaria di villa Ozeglia non ozia nella signorilità del 
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parco. Da brava ed efficiente milanese, essa ha fatto della tenuta, 
senza alterare il carattere di vigna ma al contrario ridandole quello 
del passato, un’azienda agricola dove tutti lavorano sodo, proprietari 
e mezzadri. Ai piedi del piazzale sostenuto da basso muro si estende 
un orto ordinato; dietro il parco i prati sono sottoposti a parecchi 
tagli d’erba all'anno; ricche di bestiame sono le stalle e l’aia. A villa 
Ozeglia si macella, si vendono ai vicini uova e latte. E a sottolineare 
l'integrazione della vita in villa con quella agricola, civile e rustico 
formano oggi un sol corpo di edifici allungati sulla medesima di- 
rettiva. 

La villa ha camere non grandi che poco conservano del passato: 
con la precedente permanenza di stranieri che non ne hanno capito 
lo spirito, la vigna, sin’allora conservata nel giusto, ha subito muta- 
menti secondo il gusto nordico dei penultimi proprietari. Relegate in 
soffitta, le buone cose di un tempo come antiche stampe, documenti 
degli Ozeglia, paramenti sacri, stoffe di raso si sono spenti alla vita; 
e chi ha voluto risollevarle s'è trovato in mano un mucchietto di 
sbriciolature. Il ‘700 testimonia di sé con un'alta specchiera aggan- 
ciata ad una trave del soffitto. 

Anche questa vigna, come la maggior parte delle consorelle mon- 
calieresi, all’inizio del secolo xvir era una piccola proprietà di 3 gior- 
nate e 62 tavole. E, come per molte altre vigne del luogo, una sola 
famiglia ne è stata proprietaria per più di cent'anni. Questa famiglia 
era di origine torinese e imparò a conoscere ed amare Moncalieri se- 
guendo la real famiglia nelle sue soste in questa città. Sul finire del 
’600 Giovanni Matteo Ozeglia, capellano del Duca, entrò a far parte 
del corpo dei canonici di Moncalieri; suo fratello Giovanni Antonio 
era medico della principessa di Carignano. Un Giovanni Secondo, 
figlio di Giuseppe Maria, consegnò la vigna nel 1704, « con fabbrica 
introstante, alteno e prato » ‘ per le giornate che si son dette. La 
proprietà passò a suo figlio, poi al nipote Giovanni Secondo che nel 
1778 fu creato conte di Varisella e morì nel 1797. L’erede si barca- 
menò egregiamente nelle difficili acque rivoluzionarie e nel 1812 fu 
autorizzato a provvedersi di un titolo imperiale. Ma ahimè, il se- 
condo conte di Varisella non seppe curare il suo patrimonio: le tre 
figlie furono condannate allo zitellaggio per mancanza di dote, nel 
1821 egli si trovò in necessità di vendere la vigna, infine nel 1831 i 
beni rimasti furono messi all’asta. Lasciò un malconcio erede che 
morì nel 1854 mettendo fine alla famiglia dei conti di Varisella ®. 
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Anche il proprietario seguente, dopo aver abitato la vigna per 
una ventina d’anni, si trovò sull'orlo del fallimento e fu costretto a 
vendere. I passaggi si fecero poi più frequenti *; oggi la villa è di 
proprietà dell'ingegner Calvi e ha per indirizzo ufficiale strada Co- 
stalunga n. 6. 


Aspetta un nuovo proprietario per essere richiamata alla vita, è 
romantica e paciosa: si chiama vigna Torazza. Apparteneva nel "700 
all’« Ill.mo sig. Conte Torazza » #, di famiglia che la conservò sino alla 
sua estinzione passandola poi a quella nella quale si spense. Oggi la 
vigna appartiene alla famiglia Genero ed è situata al n. 3 di strada 
Costalunga. 

Il consegnamento d'arma dei ‘Torazza risale al 1546; nel secolo 
seguente uno dei Torazza fu sindaco di Torino (1623), un altro si 
distinse come ingegnere di S.A.R. e capitano di Porta Nuova. Nel 
1699 Michele Antonio, figlio del prefetto Giovanni Torazza, acqui- 
stava dai Ceva Nucetto parte di Cavallerleone e fu lui che, con titolo 
di vassallo, nel 1704 consegnò terre in Mairano e Costalunga senza 
fabbriche *. Chi dunque costruì? È giunta l’ora di dire che nella mole 
di documenti consultati, tra acquisti, vendite, permute, transazioni, 
rifacimenti, restauri sia di vigne che di case di città e di cascine della 
pianura, non esiste una sola testimonianza di costruzione ex novo. 
A Michele Antonio Torazza seguì nella vigna, intorno al 1739, Bal- 
dassarre che tramutò la sua parte di Cavallerleone con Perlo (1763); 
fu lui che costruì la palazzina? A Moncalieri si radicò profonda 
mente unendosi in matrimonio con una Durando di antica famiglia 
moncalierese; lasciò la vigna all’erede Giuseppe verso il 1796. Ma 
Giuseppe non ebbe famiglia fortunata, ché il figlio morì infante e la 
figlia perì annegata insieme al marito. Subentrò nell’eredità, e quindi 
nell’intoccabile vigna di famiglia, il fratello minore di Giuseppe, 
Luigi Torazza; ma neppur lui ebbe fortuna poiché perdette piccolo 
l’unico figlio avuto nonostante due matrimoni. Nel 1853 la vigna 
passò dunque alla vedova di Luigi Torazza, contessa Luigia Della 
Chiesa della Torre. Anche qui un secolo e mezzo di appartenenza alla 
stessa famiglia: decisamente i proprietari di vigne della collina mon- 
calierese erano assai più costanti di quelli incontrati altrove: o lun- 
ghe soste, o brevi spostamenti. 

Vigna Torazza è affacciata sulla val San Morizio in un punto assai 
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ripido e gode di ampie vedute; il suo giardinetto terrazzato è sorretto 
da una robusta muraglia. Ma chiuso è il cancello signorile, un rigo- 
glio prorompente d’erbe primaverili ha invaso il bel viale d'accesso. 
Si passa dal rustico appoggiato dietro la palazzina. Qui c'è vita, ma 
appena sorpassato un portichetto ci si trova in un giardino greve di 
erbe, piante e cespugli, che attende d'essere sfoltito e ravviato. Tra 
le erbe di tenero verde rilucente sotto l'intreccio di cupe ramificazioni 
che sono un campionario di botanica, grossi fiori di peonia chinano il 
capo vizzo color rosa antico; gialla coi riquadri rossi è la palazzina 
dalle persiane chiuse, macchiata dall’azzurro cinerino d’una gran ca- 
scata di glicini. Sul lembo estremo del giardino-terrazzo un polposo 
ippocastano assorbe tutto il sole: lì, dove più esile è il lavoro di mu- 
ratura, dove le annose radici sono sprofondate sino ai mattoni, non 
si vede un cedimento, non un’incrinatura, mentre le piogge rovinose 
hanno guastato la strada di Costalunga e la collina tutta. Piccola e so- 
lida vigna Torazza, col berceau arrugginito, la minuscola serra, la cap- 
pelletta in capo al viale, c'è da augurarsi che qualcuno abbia cura di te. 


Così non è stato per vigna Paciotti e le conseguenze sono disa- 
strose. Il complesso condominiale, spiccando sul verde della campagna 
coi suoi bianchi e i suoi rossi sfacciati sembra un insulto al tricolore, 
Era rimasta la cappella: è scomparsa recentemente, di notte. Chi dice 
fosse sanissima, chi pericolante. Chi è contento della sua sparizione, 
chi no. C'è chi la vuol ricostruire in modo che si possa officiare la do- 
menica e con l'altoparlante ascoltare la messa standosene in casa: ciò 
può dare la misura di alcune asserzioni, beghe, ripicchi, litigi colti al 
volo in quel vivere collinare che di collinare non ha nulla. E, a rag- 
giungere il colmo, i bambini non hanno un posto per giocare. 

Qui appunto, sul pendìo martoriato, c’era vigna Paciotti « del ne- 
goziante Gio. Antonio Paciotti situata nella valle di Costalunga con 
una bella fabbrica, Cappella, e viale di cipressi » ”. Quattro camere 
rustiche e dieci civili aveva la vigna scomparsa “; la cappella era de- 
dicata a San Francesco ‘. Il Paciotti l'aveva acquistata nel 1777 da 
certo G.B. Lamberti ©, il cui padre avvocato Pietro Matia ne aveva 
fatto consegnamento l’anno 1705 dichiarandola « con fabbrica intro- 
stante, alteno, prato e bosco [..] di giornate 15, tavole 36» 8. dun 
que, per quei tempi, una delle vigne più grandi della collina monca- 
lierese. Un secolo dopo, quando iniziano le registrazioni del catasto 
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vecchio, la vigna era ancora in mano al Paciotti nominato dal Grossi, 
il quale, come negoziante, non dovette trovarsi in difficoltà a superare 
i tempi bui. Nel 1815 costui, secondo le nuove e giuste regole, fa 
testamento non in favore del primogenito, ma di tutti e tre i figli; 
essi vanno d’accordo per tre lustri, poi vendono. Un solo nome dà il 
catasto napoleonico, quello dei Capra ®: vigna Paciotti, dunque, oltre 
ad essere bella fu anche vigna fortunata e poté giungere ai nostri gior- 
ni in buone condizioni. Ma un infelice destino eta in agguato; peg- 
giore fu quello della cappella, la quale, splendido esempio di tardo 
barocco, servì per reclamizzare i nuovi condominii sulle pagine di un 
quotidiano cittadino. Finita questa sua indegna funzione, fu abbattuta. 


Il Chiabotto non è sul testo del Grossi, prima di vederlo la fan- 
tasia è libera di immaginare ciò che vuole. E si radica in capo l’idea 
di un modesto « ciabòt ». Ma già il Rabbini, avarissimo di appellativi, 
chiamando la vigna col nome di « Verneja » insinua il dubbio che 
debba trattarsi di qualcosa di più. Poi, nei consegnamenti del periodo 
francese salta fuori un Giuseppe Chiabotto che ha per coerenti il To- 
razza, il Paciotto, il Sinchetta che gli è vicinissimo; e monssù Chia- 
botto sembra ridimensionare il suggerimento del Rabbini perché con- 
segna solo tre camere ©. Il catasto napoleonico inizia con due grossi 
nomi: conte Gropello di Borgone e cavalier Umoglio della Vernea (da 
cui la Verneja del Rabbini). Ma che razza di vigna è dunque il Chia- 
botto della corografia? Non resta che andare sul posto. 

Il Chiabotto è situato al n. 18 di strada Costalunga, al centro 
della testata di val San Motizio; il giardinetto è terrazzato, un vecchio 
nespolo fa compagnia a poche altre piante. Con un solido, vecchissimo 
edificio ora adibito a casa colonica, forma un angolo ottuso la gran 
palazzina che non dovrebbe davvero essere posteriore all’epoca d’ap- 
partenenza di monssù Chiabotto. Nel liscio parallelepipedo la simme- 
tria è perfetta: al piano terreno tra le due porte-finestre centrali e 
quelle dislocate una per parte alle estremità, trovano posto, appaiate, 
due e due finestre; il primo piano ha la medesima configurazione con 
le porte-finestre centrali aperte su un terrazzo retto da due colonne e 
quelle laterali ornate di balconcini; l’ultimo piano ha solo basse fine- 
stre schiacciate sotto il tetto. Sono in tutto ventiquattro aperture, più 
un abbaino che, in forma di frontone un po’ troppo piccolo per il vo- 
lume della casa, ha per base lo spazio delle due finestre centrali. Otti- 
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mamente tenuti gl’interni. A vigna Chiabotto è sbagliato solo l’into- 
naco a spruzzo color grigio. 

I documenti parlano chiaro e chiare sono le gencalogie delle fami- 
glie: nel consegnamento del 1801 monssù Chiabotto non fu che un 
prestanome (forse il mezzadro) del conte Leopoldo Gropello di Bor- 
gone, colonnello comandante di Cuneo in volontario esilio, che aveva 
ereditato dal padre anche l'altra vicinissima vigna detta San Morizio; 
e se la corografia porta il nome dell’oscuro Chiabotto anzichè quello 
dei conti di Borgone, può darsi che costui fosse proprietario del ru- 
stico e che il Grossi, avendo già segnalato i Gropello di Borgone in 
vigna San Morizio, sia caduto in equivoco. Fatto sta che la vigna della 
quale si discorre apparteneva ai moncalieresi Paganini, la cui ultima 
epigone Marianna fu madre di Leopoldo Gropello di Borgone; e co- 
stui apre il catasto napoleonico. Nonostante i suoi dodici figli, nel 
1814 il Gropello vende al cavalier Luigi Umoglio della Vernea, che 
l’anno seguente acquista vigneti e boschi dagli Ozeglia di Varisella; 
per eredità Umoglio il Chiabotto passa ai Vola e quindi ai Festa. A 
lungo rimangono i Garnier, citati in moderne carte topografiche del 
luogo *. 


Anche vigna Sinchetta, che è proprio sotto il Chiabotto al n. 9 
di strada Costalunga, manca sul testo del Grossi. Non v'è su di essa, 
del resto, alcuna notizia se non la segnalazione della Carta della Cac- 
cia, della carta della Montagna di Moncaglieri, della corografia del Gros- 
si, del consegnamento di tre camere fatto da Francesco Sinchetto nel 
1800 *. Ma quanto è cresciuta! Dove la scarsa lingua di terra su cui 
poggia lo ha permesso, l’edificio è stato ingrandito con protuberanze 
a picco sulla valle o addossate a stradla Costalunga. Nonostante le 
malefatte d’un periodo in cui la vigna fu ridotta a edificio agricolo, 
alcune delle sue camere hanno conservato stralci di decorazioni liberty 
care alle case di campagna. E tale è, la rosea vigna Sinchetta, una 
simpatica casa di campagna abitata tutto l’anno dalla famiglia Bertone; 
una casa amata ed ospitale, col giardinetto stracarico di fiori, gli amici 
che vanno e vengono, l’artedamento adatto al conforto d'una vita 
semplice e socievole. È . 

Ma quel divano che ha tutta la grazia del barocchetto piemontese 
ed è compagno di certe ben note poltroncine, è forse appannaggio di 
vigna Sinchetta, signora Bertone? No, viene dal paese tale, eredità 
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di casa tale. O guarda! Si capisce perché quelle polironcine gli sono 
compagne, vengono dalla stessa eredità. Allora siamo parenti di pa- 
renti, signora Bertone. Le vigne, con gl’incontri che forniscono, non 
finiranno mai di stupire. 


La strada di Costalunga, con quel suo andare svagato di curva in 
curva tra gaggie caserecce e prati fioriti, se non avesse ricevuto lo 
sfregio dei condominii e le conseguenti beghe tra vicini sarebbe un 
incanto: l’incontro con amici di vecchia data, con amici fatti lf per lî, 
sembra il compimento ideale di un luogo di pace come questo. Chi 
c'è a vigna Derobert? Il padrone, l’ottantenne geometra Favero, una 
volta tanto è în viaggio di piacere: in Siberia, in Sud America, in 
Oceania? Cosa gli resta ancora, da veder del mondo? Quasi più nulla. 
Ma la sua vigna è il posto più bello della terra, sicchè, quand’egli è 
in viaggio, è bene che la godano gli amici. Va chi vuole, per bere un 
bicchierino di quel buono e fare una partita a scopone all’ombra delle 
grandi piante che secondo la regola si ammucchiano a lato della casa. 

Il passato di questa piccola vigna (mai nome di vigna fu più adat- 
to) è nel buio, benché col nome di Robert già compaia sulla carta della 
Montagna di Moncaglieri. Bisogna arrivare al Grossi perché essa s’àpra 
poi con chiarezza ad ogni ricerca: « Derobert vigna del sig. Luigi Ben- 
venuto Derobert Segretaro di S.E. il sig Conte di Carpenetto sita 
superiormente alla valle di $. Morizio con un bel casino » *. Luigi 
Derobert muore nel 1814 e lascia la proprietà alla moglie; essa, che 
era Teresa Cirilla Debernardi, gli sopravvive di trentott’anni. Per te- 
stamento la Debernardi dispone della vigna a favore di un congiunto, 
Giuseppe Armand, che, a differenza della sua benefattrice, gode della 
proprietà solo quattro anni; muore infatti nel 1846 legando la vigna 
alla Piccola Casa della Divina Provvidenza. È probabile che i succes- 
sori del beato Cottolengo, morto solo quattro anni prima, si siano ser- 
viti della vigna, altrimenti non l'avrebbero conservata per ben venti- 
sette anni. Nel 1873 la proprietà fu acquistata da Margherita Sciolla 
vedova Felisio dalla quale tredici anni dopo ereditò la figlia Orsolina 
Felisio: un suo ritratto, di struggente romanticismo agreste, è tuttora 
nella vigna, conservato per la cura del nipote Giuseppe Merlino che 
da « tota » Felisio ereditò la proprietà nel 1905 e che nel 1922 la 
vendette al geometra Favero *. 

Il cancello di vigna Derobett è contrassegnato col n. 12 di strada 
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Costalunga. Una strada asfaltata sale ripida: a sinistra i prati fiam- 
meggiano di papaveri, a destra un ruscello rimbalza tra i massi abbe- 
verando gli alberi dominati da una vecchissima quercia. Si passa di 
fianco al giardinetto sostenuto da un muro e si sbuca sulla piccola aia; 
il rustico, quasi in segno di rispetto, arretra un poco nei confronti del 
civile. Un’esplosione di tulipani e margherite ravviva il minuscolo 
giardino corredato della solita palma, dell’abete, dei vasi di coccio 
posati sui pilastri della balconata di ferro. La casa è quadrata, picco- 
lina”, con cinque sole aperture su ciascuno dei due piani: al centro 
l'ingresso, sormontato dall’unico balconcino. L’interno, nonostante che 
da più di mezzo secolo la casa sia abitata da un uomo, reca viva l’im- 
pronta d’un altro quarto di secolo, quella di madre e figlia Felisio: 
un'impronta ottocentesca resa più melanconica da quel vivere di don- 
ne sole, vedova l’una, zitella l’altra. Vigna Derobert è certamente più 
allegra ora, abitata da uno scapolo ottantenne con un dovizioso cor- 


teggio d’amici. 


Vigna San Morizio è situata al 14 di strada Costalunga. La via 
campestre sorpassa il ruscello che scende accanto a vigna Derobert e 
finisce nell’aia di vigna San Morizio; un tempo la strada da una parte 
era collegata a quella detta Cigala e dall’altra proseguiva in alto sino 
all'attuale via Devalle. Ma è giusto che finisca qui, nella vigna del 
conte Borgone « situata in cima della valle, che dà la denominazione 
a detta vigna » “: nel suo romitaggio, la San Morizio è proprio l’ulti- 
ma vigna di Costalunga, l’ultima della valle omonima. Ma il romitag- 
gio, rimpianto dai suoi proprietari, è oggi più che altro ideale, poiché 
le costruzioni nuove a cui conduce strada Rebaude, le si sono avvici- 
nate troppo. 4 x 

Vigna San Morizio è proprietà dei signori Capriolo, agricoltori, 
lacerati (e l'aggettivo non è esagerato) tra l’amore per la casa che 
possiedono da tantissimi anni e il disamore per la campagna circo- 
stante profanata da troppe novità che ai loro occhi non trovano giu- 
stificazione. 

Non c'è recinto: l’aia fangosa, ingombra di attrezzi in semiabban- 
dono, sfugge di poco alle erbacce che a macchia d’olio s’allargano in- 
ghiottendo di anno in anno i coltivi circostanti. La natura, sempre 
meno controllata, lascia vegetare o soffoca secondo il suo capriccio i 
campi, gli alberi da frutta, i vigneti. Con un po’ di malinconia nella 
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fresca cucina si centellina l’ultimo vinello bianco collinare, quel deli- 
zioso «sciampagnin » che i Capriolo, seguendo l'esempio di tanti 
altri, non intendono più produrre. Ma più forte è la tristezza nel ve- 
dere un giovane contadino che cerca sollievo alla sua angoscia men- 
dicando almeno qualche notizia sul passato della proprietà, quasi che 
il ricordo d’un tempo da lui ritenuto felice possa mutare la situazione 
attuale. E non ha tempo d’aspettare che il libro veda la luce, il gio- 
vane; porge una logora macchina da scrivere e attende avidamente. 
Che cosa poi? La storia del ministro Gropello di Borgone (proprie- 
tario settecentesco della vigna), già raccontata in strada Segantini, po- 
trà forse servirgli. 

Ma la storia vera della vigna, qual'è? L'edificio lungo e basso, 
benché munito di otto aperture su ciascuno dei due bassi piani, non 
pare possa aver avuto altra funzione che quella di casa colonica. Ma, 
ci si chiede, come mai all’inizio dell’ 800 fu denunciata per tre ca- 
mere rustiche e otto civili? ? Come mai la carta della Montagna di 
Moncaglieri e quella ben più tarda del Rabbini mostrano un edificio a 
« L » (nella medesima posizione), di cui questo non è che l’avancorpo? 
E infine, perché nel secolo scorso si sarebbero succedute nella vigna 
famiglie doviziose come quelle dei Truchi di Levaldigi, dei Leotardi, 
dei Débiter? © Forse la povera vigna San Morizio ha perduto un pez- 
20; forse il suo destino era quello di spegnersi poco a poco, come le 
sta accadendo. 
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NOTE 


! Grossi, II, 9. 

? A. Cat, M., vol. 166, serie A, nn. 692, 697, 699. 

3 AMM, vol. 160, serie A, pp. 67-70. 

4 Ins. di Torino, anno 1782, |. 1°, c. 769. 

5 Ins. di Torino, anno 1791, 1. 8°, c. 833. 

6 Ad esempio quella dei notai. Signori di Murialdo erano i Biandrate Aldo- 
brandini di San Giorgio, famiglia troppo importante per non richiedere al 
Grossi maggior precisione. 

TOMO Pur 28i 

* Cat. Nap., vol. I, p. 237, n. 878. 

? Grossi, II, 10. 

10 Documenti precedenti parlano di un medico Arbaudi, proprietario di ter- 
reni nella zona. Si veda Grisaupi Rossi, 202, 208. 

!! Cat. Nap., vol. II, p. 1022. 

1? Grossi, II, 160. 

13 Ins. di Torino, anno 1780, 1. 6° c. 1154. 

! Cat. Nap., vol. I, p. 247, n. 916. 

15 AMM, casellario 21, minutario de’ beni descritti alla Colonna de’ parti 
colari contumaci, vol. 147, serie A. 

1 Cat. Nap., vol. I, p. 247, n. 916. 

î Campagnolo, p. 491. 

18 Grossi, II, 106. 

! Grossi, II, 59. 

® A. Cat. M., vol, 166, serie A, n. 117. 

Ins. di Torino, anno 1746, 1. 1°, c. 90. I vantaggi di appartenere al sesso 
maschile nel ‘700 sono evidenti anche in questo testamento: erede universale 
avrebbe dovuto essere la figliolanza del Colla, ma, ahimè, essa era costituita di 
sole due figlie che dovettero contentarsi di 3.000 lire di dote ciascuna ed affi- 
darsi all'affetto e all’assistenza degli zii e cugini; così raccomanda il loro padre, 
aggiungendo: «e che siano allevate nel Santo Timor di Dio e venghino incam- 
minate per la Strada della Virtù ». 

® Cat. Nap. vol. I, p. 108, n. 402. 

2 Grossi, II, 66. 


® ACM, vol. 134, serie A, anno 1704, p. 26. 

® Ins. di Torino, anno 1746, 1. 2°, c. 199. 

* Almanacco Reale del 1781, p. 121. 

Vol. 166, serie A, p. 117. 

2 Cat, Nap,, vol. I, p. 120. La villa è chiamata a volte Montabone, a volte 
Racca; su alcune carte topografiche recenti c'è il nome dei Rizzolio. Sono rutti 
ex proprietari elencati sul catasto vecchio insieme ad altri. 

Grossi, II, 122. 

® Cat. Nap., vol. I, p. 221, n. 914. 

3 Cat. Nap., vol. I, p. 81, fi. 307. 

® A. Cat. M., vol. 166, serie A, nn. 854, 875. 

3 Grossi, II, 105. 

# Cat. Nap., vol. I, p. 178, n. 724. 

* Grossi, II, 67. 

x Abitava a Torino « al piano terreno del palazzo detto di Madama Reale ». 

3 Campagnolo, p. 285. AMM, vol. 134, serie A, p. 44. 

% AMM, vol. 164, serie A, p. 327. 

A. Cat. M,, vol. 166, serie A, pp. 126, 135. 

% Cat. Nap., vol. I, p. 152, n. 581. 

4 Grossi, II, 125. 

4 AMM, vol. 135, serie A, p. 15; Campagnolo, p. 616. 

# Manno, Patriziato. 

% Cat. Nap., vol. I, p. 228, n. 943. 

# Grossi, II, 169. 

% AMN, vol. 135, serie A, p. 8. 

4 Grossi, II, 125. 

4 A. Cat. M., vol. 166, serie A, nn. 805, 806. 

# Visita pastorale di monsignor di Rorà nel 1777. 

5 AMN, vol. 162, serie A, p. 154. 

51 ACM, vol. 134, serie A, p. 209. 

5A. Cat. M,, vol. 166, serie A, s. n. oltre il n. 846. 

5 Cat. Nap., vol. I, p. 74, n. 264. 

% A. Cat. M,, vol. 166, serie A, s. n, oltre n. 846. 

È n) Grossi, II, 68; sul conte di Carpenetto si veda Gribaudi Rossi, alla voce 

n Cat. Nap., vol. I, p. 125, n. 451. 

Nel 1801 Luigi Derobert i di 
A i i anto camere per ruszco pie per 

8 Grossi, II, 157. 

® A. Cat. M., vol. 166, serie A, n. 130. 

® Cat. Nap., vol. I, p. 17, n. 24 bis. 
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ITINERARIO XXXIII 


DAI CUNIOLI ALTI A SANTA BRIGIDA, 
DA STRADA DEVALLE A STRADA MONCALVO 


Strada Giorgio Devalle, sino a poco fa detta strada dai Cunioli 
Alti a Santa Brigida, è l’unico percorso collinare abbastanza lungo che 
corra quasi parallelo alla pianura. In ampio semicerchio, la strada ini- 
zia idealmente dal borgo di Cavoretto coi nomi di strada dei Ronchi, 
strada dai Ronchi ai Cunioli Alti, e poi diventa strada Devalle; chiude 
la valle di Cavoretto, quella dei Cunioli, la val Mairano, la val San 
Morizio. Il tratto detto dai Ronchi ai Cunioli Alti, dove la curva si 
accentua, delimita i boschi che salgono alla Viola in una zona che gli 
antichi documenti chiamano val di Gora o di Roleto. Qui, senza ci- 
tarle sul testo, il Grossi disegna sulla corografia due vigne con nomi 
che si troveranno presso Santa Brigida: Turbiglio e Roccati. Ma le 
vecchie casupole sono numerose e sarebbe presunzione voler identi- 
ficare in due di esse le vigne della corografia situate su perduti sentieri. 
Più interessante rimane da segnalare, tra le tante dimenticate dal 
Grossi, vigna Data, al n. 26 di strada dai Ronchi ai Cunioli Alti. Dal 
’600 ad oggi appartiene sempre alla stessa famiglia che le dà nome: 
una vigna costantemente curata ed abbellita, pronta ad affrontare altri 
secoli solo per passaggi ereditari se non interverranno cause di forza 


maggiore. 


Ecco una vigna attesa, proprio questa, come si era stabilito al solo 
legger le carte; la fatica è stata inutile poiché il nome de Il Busso- 
lino è addirittura sul cancello, al n. 93 di strada Devalle. Non v'è 
però suggestione storica © letteraria che possa incidere sul giudizio 
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positivo di questa deliziosissima vigna; che poi 

« Un fortìssim militar, 

Ch'pr’ ij sò fatti singolar 

A l'è ornà d’decorassion, 

A l'ha d’cross e la midaja, 

Voi lo védde ch'a travaja 

Con la sapa e con trincèt 

Slà bricòla d’Cavorèt » !, 
come dice il Pansoya in uno dei suoi « caprissi », è un altro discorso. 
Quando il Grossi scriveva « Bussolino vigna con casino dell’Ill.mo 
sig. Cavaliere, e Brigadiere d’Armata Bussolino posta superiormente 
alla villa Grondana » ?, Enrico Bussolino era ancora ben lungi dall’im- 
personare « l’armita d’Cavorèt » come venne poi comunemente chia- 
mato; il padre era appena morto (1791), Enrico aveva ereditato que- 
sta vigna e suo fratello Filippo il sottostante Devegi *. La bella vigna. 
romita non fu dunque di sua scelta, sebbene s’adattasse egregiamente 
alla vita che il Bussolino intese condurre. 

Alla morte del padre, del quale seguì la carriera militare, Enrico 
Bussolino non aveva che diciassette anni e da due era sottotenente 
effettivo nel reggimento Provinciale di Torino; tre anni dopo fu no- 
minato luogotenente. Nel 1814 partecipò alla presa di Grenoble co- 
me luogotenente colonnello della legione Reale Piemonte; il suo com- 
portamento gli valse la nomina a colonnello con la seguente motiva- 
zione: « incontratosi col nemico, che tentava di contendere alla no- 
stra armata il passo sopra Grenoble, concorse con il suo Corpo ad 
affrontarlo con tale intrepidezza, intelligenza ed energia, che venne 
costretto ad abbandonare i Sobborghi in cui si era trincerato, e quindi 
a cedere per capitolazione la stessa piazza ». Nel 1821 fu nominato 
maggior generale e chiamato a reggere il ministero della Guerra dal 
Reggente Carlo Alberto durante i moti liberali del ’21; dopo tre 
giorni cedette il portafoglio a Santorre di Santa Rosa. Antonio Man- 
no dice che « non fu né punito né esiliato, ma tenuto in sospetto e 
in disparte ». 

Finiva così una brillante carriera militare; e mentre suo fratello 
Filippo cedendo le armi vent'anni prima aveva trovato in sé la voca- 
zione artistica, Enrico Bussolino si scoprì poeta. Sottopostosi di buo- 
na grazia al suo destino, si ritirò nella vigna e si dedicò agli ozi lettera- 
ri contribuendo per mezzo dei suoi versi all’elevazione del piemontese. 
Fu riconosciuto buon poeta in vernacolo dai suoi ammiratori, come il 
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162. Villa Ozeglia di Varisella, oggi Calvi ll 


163. Vigna Torazza, in strada Costalunga 


| 164. Chiabotto, in strada Costalunga 
165. Vigna De Robert (villa Favero) 


Devalle) 


166. Il Bussolino dell’Armita *d Cavoret (strada | 
167. Vigna Cajfer (villa Segagni) | 


168. Vigna Ferro (villa Reisoli Mathieu) 


169. Vigna Martorelli (villa Accorsi) 


Pansoya e il Peyron, e dai suoi avversari, come il Buniva e Onorato 
Pellico. Seria era stata la sua vita, serio fu il suo poetare con poche 
venature ironiche che stentano a manifestarsi sotto gl’intendimenti 
moralistici e dottrinali. Corposa e sensuale si fa la poesia del Busso- 
lino quando esalta la natura e la campagna ‘ in certi versi che sem- 
brano ispirati dal contorno arboreo di questa palazzina, così greve di 
umori vitali. 

Il vialetto in terra battuta corre parallelo a strada Devalle lungo 
la ripa scoscesa; poi s’allarga quel tanto che basta alla palazzina per 
ergersi tra il piazzaletto ghiaioso e la fitta quinta di verde che le fa 
da sfondo; folte cascate d’edera ricoprono il taglio verticale della col- 
lina. Ai fianchi della casa, tra l'erba non costretta in aiuole, ci sono 
altre piante di varie qualità; risalta per grandezza e colore un faggio 
rosso dritto, e un vecchissimo cipresso ha tutta l’aria di risalire al 
tempo del poeta. Centrata nel verde prepotente, più esile che non sia 
appare la gatbata palazzina: due ali di tre e tre finestre su ognuno 
dei due piani, sono ai lati di un corpo centrale d’un piano in più, an- 
ch'esso con tre aperture per piano. Su un fianco della casa è inserito 
un mezzo busto (il Bussolino?) con la scritta « Liberae vitae magistra 
solitudo»: e di tanta solitudine, di tanta pace gode la vigna, che per- 
sino gli abitanti del canile nascosto al limite della proprietà si sono 
educati ad assaporare la quiete: non un latrato, nemmeno un mugolio. 

Questa vigna ha origini signorili. È denunciata infatti nel 1705 
dal conte Giovanni Antonio Berta di Mongardino per 5 giornate scar- 
se 5. La Carta della Caccia l’assegnerebbe ai Morozzo, ma altrove * si 
direbbe che la vigna sia passata direttamente dai Berta ai Bussolino. 
Enrico Bussolino vendette nel 1830 poco prima di morire; a lui seguì 
la solita trafila di proprietari ”. Si dovrebbe chiudere la storia col si- 
lenzio che s'addice a questa vigna, ma non è possibile dimenticare che 
esso nel 1945 fu lacerato da colpi di pistola sparati a tradimento con- 
tro una vittima innocente. 


È moda recentissima che alcune vigne siano trasformate in locali 
pubblici. Ciò è accaduto a vigna Cajre « del sig. Cajre Ajutante di 
camera di S.M. posta in cima della valle Cuniolo, con grandioso ca- 
sino stato rimodernato nel 1790 » *: l'indirizzo è strada Devalle n. 94, 
proprio sopra il Bussolino; nuovo appellativo della vigna, che per lun- 
go tempo fu detta il Tavigliano, è « Piccolo Mondo ». 

Benché l’interno della palazzina sia stato rivoluzionato, è tuttavia 
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possibile rilevare un'insolita conformazione di grossi locali con vòlta 
a botte nella parte posteriore della casa poggiante verso il declivio 
collinare. Qui l’edificio spinge ai lati due ali corredate di begli abbaini 
e non si stenta a credere che rustico e civile fossero un tutt'uno sa- 
pientemente disposto. La bella facciata liscia, con le lunghe serie di 
finestre cui fanno da contrappunto gli abbaini, è compromessa da una 
tettoia che copre la parte esterna del ristorante: un posticcio, comun- 
que, eliminabile in qualunque momento. Nella recente sistemazione 
di vigna Cajre hanno guadagnato le poche vecchie piante ora ben cu- 
rate e il giardino arricchito di nuove piantagioni con dovizia di rose, 
ireos, gerani e fiori d'ogni genere. 

Su molte topografie, e ancora nel secolo scorso, vigna Cajre era 
detta il Tavigliano; la scoperta d’un documento di lite del 1741 fa 
luce su questo appellativo. Tale Catarina Leonardi nel 1674 si univa 
in matrimonio con l'avvocato Giovanni Francesco Ruatta portando in 
dote questa vigna; il Ruatta, esattamente vent'anni dopo, la vendette 
per 8.000 lire al conte Giovanni Pietro Baroni, che sappiamo esser 
poi stato investito di Tavigliano. Passarono gli anni e il conte Baroni, 
che amava legar proprietà e nome ad altri piuttosto di rischiare che 
andassero venduti o smarriti, lasciò la vigna a Giuseppe Cajre che 
fu detto Cajre Baroni. Nel 1741 Margherita Cecilia Ruatta erede di 
Cattarina Leonardi Ruatta inizia una lite coll’intento « di far condan- 
nare il detto sig. Cajre Baroni alla rimessa d’una vigna, e beni dal 
medesimo posseduti, posti nel terreno della città di Moncaglieri e nel- 
la regione dei Cunioli », sulla quale « grava il peso della dote » di 
Cattarina Leonardi, Difficile precisare, nel lunghissimo litigio, i cavilli 
giuridici ai quali si appigliava la Ruatta per rivendicare una vigna che 
era stata regolarmente venduta; ma parte di ragione doveva averla se 
la lite si concluse con una transazione secondo la quale la donna ri- 
nunciò a tutti i diritti sulla vigna, mentre il Cajre accondiscese ad un 
pagamento di L. 3150 a favore di lei". 

Ma non è da credere che i conti di Tavigliano fossero scomparsi 
del tutto; all’inizio dell’ '800 li troviamo nella vicinissima vigna che 
il Grossi assegna al marchese di Cavoretto e che, disegnata in unica 
proprietà con vigna Cajre, le carte di quell'epoca chiamano il Tavi- 
gliano. Mentre i conti di Cavoretto e quelli di Tavigliano passarono 
di vigna in vigna attenendosi a quelle che confinavano l’una con l’al- 
tra, i Cajre, attestati qui da più di mezzo secolo, non si mossero. En- 
tro il 1839, afferma il catasto vecchio, erano morti il capitano Gio- 
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vanni Battista Cajre e l’unico suo figlio Michele. La vigna rimase alla 
vedova di Giovanni Battista Cajre che si risposò con l’architetto Igna- 
zio Formica, dal quale ebbe tre figlie. La proprietà passò alla secon- 
dogenita Margherita, che nel 1865 ne fece donazione al figlio avvo- 
cato Vittorio Rossi". I dati catastali si fermano qui, portando co- 
munque un altro bell’esempio di come le famiglie villeggianti in que- 
sta zona rimanessero attaccate alle loro vigne assai più che quelle del- 
le altre parti della collina. 


Un sentiero divide vigna Cajre da una delle due proprietà che il 
Grossi assegna al marchese di Cavoretto. La casa, malamente ristrut- 
turata con intenzioni architettoniche che sembrano voler insistere su 
certi particolari delle vecchie vigne (come gli abbaini), ma che falli 
scono perché non rispettano i canoni della simmetria, conserva d’an- 
tico due vecchie arcate. I vicini non amano parlare di questi lavori in 
corso, dicono semplicemente che s'è fatto « un gran pasticcio »; non 
si può qui giudicare non avendo visto com'era prima la casa; se c’era, 
cioè, qualcosa di salvabile o da salvare veramente. 

Vigna Cavoretto era unita alla cascina detta Robella in un'unica 
proprietà, una delle tantissime che i signori di Cavoretto, suddivisi in 
vari rami, tennero tra il borgo omonimo e Testona nell’arco di sette 
secoli. Far la storia di questi signori sarebbe fare quella di Monca- 
lieri ' Ma la Robella e la vigna « con casino, e Cappella dell’Ill.mo 
sig. Marchese Don Alessandro Cavoretto di Villafranca » !* apparten- 
nero ad un ramo della famiglia che ebbe breve durata e la cui storia 
quindi è facilmente rintracciabile. 

Giuseppe Bernardo Saverio Cavoretto fu investito di Villafranca 
nel 1787; ridondava di prole, sei femmine e quattro maschi. E quan- 
do nel 1790 egli morì, essendo scomparso infante il primogenito, la- 
sciò erede il secondo figlio, l’Alessandro nominato dal Grossi. Questo 
secondo marchese di Villafranca era ufficiale nel Reggimento di Acqui 
e gentiluomo di bocca; aveva sposato una Salmatoris, dama di palazzo 
della duchessa d'Aosta, ma non ne aveva avuto prole; fu ucciso nel 
1796 nei trinceramenti presso Ceva. Gli succedette il fratello Luigi, 
che preferì il primo titolo del padre, quello di conte di Belvedere ". 
Luigi, ufficiale nel Reggimento di Lombardia, quando ereditò aveva 
ventott'anni e stava rischiando di rimanere anch'egli senza prole; così, 
perduta nel 1808 la nobile consorte, ci pensò su, e profittando dei 
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tempi permissivi, sposò una robusta popolana che gli diede tre figli. 
Il maschio, Luigi Ignazio, nel 1828 ereditò due vigne, la Robella e 
la Caifer che suo padre aveva acquistato nel 1811 cedendo ai Tavi- 
gliano questa testè rifatta. Ma quando venne il suo turno di trasmet- 
tere titolo e beni, Luigi Ignazio si ritrovò con sola prole femminile: 
il ramo dei Cavoretto di Villafranca era durato solo ottant'anni. Le 
vigne restarono in famiglia, erede ne fu la figlia di Luigi Ignazio, Ire 
ne Cavoretto. Costei sfiorava i trent'anni, era ormai considerata una 
zitella quando, insperatamente, l’anno dopo la morte del padre trovò 
il compagno della sua vita in un gentiluomo cinquantenne che villeg- 
giava nell’attuale villa Boringhieri di strada Santa Brigida: era il con- 
te Augusto Occelli del Nichelino, considerato uno scapolo d’oro. Ma 
d’oro era Irene che, alla morte del marito seguita nell’ottavo anno di 
matrimonio (1877), si ritrovò con tre belle vigne e senza prole; non 
le fu difficile rimaritarsi. E la vita riprese: aveva ormai quarant'anni, 
Irene, quando dal conte Ignazio Thaon di Revel ebbe il figlio Ottavio; 
ella visse sino al 1902 e un paio d’anni dopo il conte Revel vendette 
la villa che era stata degli Occelli di Nichelino. Le altre due vigne 
confinanti, la Robella e la Caifer, nel 1907 passarono al figlio dell’ul- 
tima Cavoretto, Ottavio di Revel che due anni dopo, immemore della 
costanza con cui i suoi avi materni nonostante l’insicurezza delle suc- 
cessioni erano rimasti legati a questa terra, vendette tutto a Rosa 
Rignon ". 


La Robella" è una vecchissima cascina che domina il valloncello 
delle vigne Pamparato. Il lungo edificio cui si accede in strada De- 
valle n. 17 è quello della popolare trattoria Santa Brigida: non fremon 
l’ossa dei Cavoretto? L'altro edificio, da questo nascosto, ha mante- 
nuto la funzione agricola, ma tra la vecchiaia di certe mura e lo squal- 
lore di quelle rilustrate in verzolino, non offre di che commuovere. 
Pure la Robella era grande e importante, dava nome a tutta la regione 
e chiunque a Moncalieri sa dire dov'è. L'unico ricordo sensato del 
tempo che fu è l'immenso forno per il pane, lontano dalla cascina sul 
versante collinare esposto a sud-est ". 


È comprensibile che i Cavoretto, venduta la palazzina confinante 
con vigna Cajre, si siano fatti premura di acquistare la villa che segue 
al n. 31 di strada Devalle "; una sottile dorsale boscosa la separa dal- 
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la Robella. Il Grossi è avaro perché chiama « vigna del sig. Caifer 
situata nella valle S. Morizio con fabbrica civile » ! un edificio che 
avrebbe meritato un aggettivo laudativo; non è giusto nel nome del 
proprietario, probabilmente, perché gli altri documenti dicono Caiser 
o Gaisser (ma Gaifer sulla carta della Montagna di Moncaglieri); e in- 
fine (ma non è la prima volta!) dimentica la cappella, nominata dal 
catasto e nei documenti di Curia. 

Essa era dedicata a Sant'Anna e quando nel 1777 la visitò mon- 
signor di Rorà apparteneva alla famiglia Ferrero insieme alla vigna; 
nel 1785 Giovanni Michele Ferrero, luogotenente e quartiermastro 
del Reggimento di Sardegna cedette la proprietà ad Ignazio Caiser ®. 
I figli di costui, Ignazio e Antonio, nel 1811 vendettero ai Cavoretto. 
Oggi la villa, semiaddormentata non per cattiva volontà ma perché i 
fatti della vita attuale tendono a dividere le famiglie, appartiene al- 
l’anziano professor Segagni. L'ombra di Irene di Cavoretto trova an- 
cora consistenza nelle parole dei mezzadri, che, per tradizione, sanno 
quali modifiche la tenace marchesa portò alla vigna; ma la figura del- 
l'illustre pediatra sa prendere il sopravvento nei ricordi di quelle sue 
diagnosi pronte e infallibili, in quelle cure drastiche e semplicissime 
che molto, troppo fanno rimpiangere la fine della sua umanissima 


attività. 

Cullata dall’abbraccio delle sue splendide piante, vigna Caifer, o 
meglio, villa Segagni, dorme; buio è il salone che occupa tutto il pian- 
terreno a sud-est, muta di passi la bella scala dalle pareti affrescate. 
La palazzina è una scatola chiusa, quadrata, i lati tutti uguali divisi 
da due lesene lisce e piatte che snelliscono i due piani a cinque aper- 
ture ciascuno. Il cubo secentesco è cresciuto di un piano arretrato che 
intacca la fisionomia originaria dell’edificio. Il rustico, a sud, è stato 
rifatto; tra il civile e il rustico langue la cappella di Sant'Anna. 

Sono belle, nelle ville, le aiuole curate e i vialetti ben tracciati; 
ma qui, come al Bussolino, han forse più fascino le piante centenarie 
che crescono tra l’erba rasata ma libera di allargarsi a piacimento. E 
se di bei cedri in collina se ne sono visti, questo è d'una magnificenza 
regale sia per le proporzioni sia per la compostezza della sua crescita, 
trattenuta in un miracolo d’armonia; accanto, piccolino per natura ma 
venerando per età, c'è un siliquastro di centocinquant’anni. Lasciato 
il piazzale che domina la val San Morizio, un viale ombroso e breve 
in terra battuta porta alla casa dei mezzadri che altre volte era in onor 
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AI tempo del Grossi essa era vigna Regis « del sig. Paolo Regis 
[...] negoziante da paste nella contrada degli argentieri » ?; si tratta 
d’una vigna che andò lentamente decadendo, ma la sua nobile origine 
è impressa nell’architettura alta, quadrata, solenne dell’edificio. Di 
tutti i soffitti cassettonati € dipinti, due sono rimasti; internamente 
c'era la cappella oggi ridotta ad altri usi; e nel 1791, dice il proprie- 
tario Carlo Rasero, i Cavoretto lasciarono il loro stemma dopo aver 
rifatta la stalla. 

Ma i passaggi settecenteschi di proprietà sono tutti documentati ?. 
Sul principio del ‘700 la vigna, di chiara origine secentesca, apparte 
neva al vassallo Giovanni Battista Massena di Cavagnolo che aveva 
sposato Maria Maddalena figlia del conte Bellini; il Massena morì nel 
1720 lasciando la vigna alla moglie. Costei si risposò col marchese 
Giuseppe Francesco Maurizio Peracchino di Cigliano ma rimase ve- 
dova un’altra volta; e « geminae viduitatis dolore fortiter tolerato », 
quando a sessant'anni fu il suo turno di lasciare questo mondo non 
smentì la generosità che l'aveva sempre contraddistinta, legando tutti 
i suoi beni all'Ospedale di Carità”. Era il 1773 e l’anno seguente 
Ospedale vendette a Paolo Maurizio Regis. Al posto di costui nel 
1801 compaiono i cittadini Palma e Zappata ”, poi i trapassi si per- 
dono nel buio; ma intorno al 1840 il Rabbini testimonia la presenza 
dei Cavoretto, dando ragione a Carlo Rasero con uno spostamento di 
cinquant'anni. 

II trattore di Carlo Rasero pencola paurosamente scorrendo il cam- 
po che sta tra la casa e strada Devalle; ma curiosar un attimo nel pas- 
sato val pure una sosta. Ci si incammina sull’aia di vigna Regis che 
è un piazzaletto sospeso sulla valle San Morizio, dominante un vasto 
panorama; si passa a villa Segagni senza trovar alcun sbarramento. Le 
due vigne sono veramente belle così, prive di recinzione, confuse con 
la campagna che qui è lasciata in pace. Si sono appena dimenticate le 
villotte cresciute disordinatamente sopra la Robella e fra poco ricom- 
pariranno i tetti dei condominii di Costalunga; ma intanto, uscendo 
dal cancello n. 11 di strada Devalle, dopo aver salutato i coniugi Ra- 
sero sì possono ancora godere due chiacchiere con i Pelassa che abi- 
tano appena sopra, al n. 24. 


È una di quelle soste piacevoli, tra gatti sonnacchiosi e galline che 
borbottano girellando come anime in pena; ogni tanto lo strillo del- 
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l’ultima generazione dei Pelassa, che ha urtato contro qualcosa capot- 
tando nell’aia pulita, rompe il silenzio: accorre paziente la nonna, la- 


sciando la.« cavagna » dell’insalata che stava pulendo. Questa fami- 
glia chiude il catasto vecchio. Il signor Pelassa, col mento sulle mani 
appoggiate all’impugnatura della vanga, sembra guardi nel vuoto; in 
realtà i suoi occhi rivedono la palazzina crollata nel 1922 quando lui 
aveva vent'anni, tanti quanti eran trascorsi dall’acquisto della vigna. 
Evidentemente i Durando, che avevano comperato la proprietà nel 
1801 e l’avevano rivenduta ai Pelassa nel 1902”, non s'erano dati 
gran che da fare per curare una vigna che doveva essere assai bella. 

Un lunghissimo muraglione poggia contro il pendìo assai ripido 
che sale boscoso e umido sino alla spianata del Roasio. Lungo il muro 
erano allineati, a certa distanza l’un dall’altra, il rustico rimasto e la 
gran palazzina con cappella interna, cui faceva seguito un piccolo par- 
co; davanti stava il giardino, retto da altra bassa muraglia a picco su 
strada Devalle. Il muro d'appoggio alla collina rimasto tra il rustico 
e il luogo dove sorgeva il civile, è forato da grotte profonde con volte 
a botte in paramano che stillano grosse gocce d’acqua: sono le infil- 
trazioni di umidità che hanno decretato il crollo della palazzina. 

La vigna è disegnata sulla corografia con sorprendente esattezza: 
perché il Grossi non ha elencato i Roccati sul testo mentre accenna 
a loro alla voce Moncalieri? * Per questa vigna, che ebbe un solo pro- 
prietario nel secolo scorso e uno solo nel presente, tutto il "700 rima- 
ne al buio: non servono neppure i nomi di Picadò e Cagnoni con cui 
è chiamata sulla carta della Montagna di Moncaglieri e sulla Carta del- 
la Caccia. Unica testimonianza muta d’un passato più lontano, è un 
parafuoco in ghisa con la data del 1757. 


Ora strada Devalle e strada Santa Brigida che si arrampica ripida 
oltre il famoso « roc », corrono parallele. Stretto tra le due, la coro- 
grafia reca disegnato un piccolo edificio senza nome: eccolo qua, chia- 
rissimo, al n. 4 di strada Devalle. Oggi è sede delle scuole elementari 
Alessandro Manzoni. Alla sua altezza, ma al di sotto di strada De- 
valle, c'è una bella casa dall’aria vecchiotta; sulla corografia non è di- 
segnata e il testo del Grossi non ne parla. 


Il masso etratico è al centro del quadrivio di Santa Brigida; una 
breve sosta consente di vedere le evoluzioni degli automobilisti che 
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ignorano la sua presenza. Accanto al « roc » ci sono i cancelli delle 
vigne Santa Brigida e Marino con cui terminerà l'itinerario successivo. 
Ora, per concludere l’esplorazione di questa zona, bisogna salire sino 
al Tarino che si trova al di sopra della Robella. 

Un'altra simpatica sosta attende in strada Santa Brigida 76 in 
compagnia della contessa Reisoli Mathieu. E sia permessa una pic- 
cola osservazione: gl’incontri più cordiali sono quelli con i contadini 
e con la vecchia aristocrazia piemontese; in questi casi le porte sa- 
ranno sempre aperte. 

Scriveva il Grossi: « Ferro vigna del sig. Ferro sita lungo la stra- 
da di Santa Brigida [...]. Abita in casa Barel » ”. Già, viene in mente 
il racconto fatto dal marchese Ippolito Barel di Sant'Albano, quando 
nella sua bella casa non s'era persa l'usanza, così radicata un tempo 
nelle famiglie d'ogni ceto, di tesser genealogie: Luigi Ferro, banchie- 
re, era figlio di una Barel della famiglia dei banchieri; aveva sposato 
una Deregard de Ballon e la loro figlia sposò un altro Barel. 

La deliziosa vigna Ferro con due secoli e tre quarti di notizie do- 
cumentate, non ha praticamente storia; due sole sono state le famiglie 
proprietarie e ciò che più conforta è che l’ultima generazione, pur vi 
vendo lontana da Torino, afferma che quando sarà la sua volta di ere- 
ditare si batterà affinché mai la vigna carissima debba essere venduta. 

Fa freddo, il clima inumidito dalla pioggia primaverile sembra più 
freddo di quello invernale; eppure la contessa Mathieu, nonostante 
il tempo e l’età, è venuta oggi ad aprire la casa ieri vista di fuori con 
un sole smagliante. Nel salottino, al tepore d’una stufa elettrica e sot- 
to lo sguardo di Vittorio Amedeo III ritratto a piena figura, si cucio- 
no insieme documenti e ricordi. Era il 1705 quando Fabrizio Martino 
Ferro, mercante in Torino, consegnava la sua vigna con fabbrica in- 
trostante di 4 giornate e 20 tavole situata accanto a quella del conte 
Borda *; suo figlio Antonio aveva fondato una banca e nel 1744 era 
tra i consiglieri di Torino ®. Radicati in Moncalieri ormai da mezzo 
secolo, era naturale che uno dei Ferro finisse per sposare una vera 
moncalierese: toccò al figlio di Antonio, Bartolomeo, di scegliere una 
Valletti la cui famiglia possedeva vigne nei paraggi ”°. 

Ma, quali che siano state le vicende di famiglia, l'atto di vendita 
della vigna conservato presso gli attuali proprietari mette în chiaro 
che il Luigi Ferro citato dal Grossi era diventato padrone della vigna 
nel 1743 « per Beni levati dal Signor Fabrizio suo Padre ». La pro- 
prietà, dopo il consegnamento del 1705, era ormai più che raddoppia- 
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ta: nel 1790 Luigi Ferro vendeva al conte Perno un totale di 9 gior- 
nate abbondanti di terreno pet 9500 lire. La formula dell'atto è quella 
di sempre, con misurazione « a corpo e non a misura » ; con fabbrica, 
vigna, campi, prati, boschi; con coerenze elencate, ma, « quali quan- 
tunque non espresse, si avranno per apposta, e non potranno pregiu- 
dicare alla verità, e lealtà del presente contratto »; il quale dichiara 
« franca, e libera essa vigna da ogni, e qualunque carico, canone, doti, 
ed ipoteche, primogenitura, o fidecommisso tanto da purificarsi che 
purificato, e solo soggetta al pagamento delle taglie e carichi commu- 
nitativi soliti ad imporsi dalla Communità di Moncalieri ». Seguono 
gli accordi sul pagamento delle imposte per l’anno in corso, sul pre- 
lievo dei vini, delle granaglie seminate, delle « fenaglie ». Il conte 
Perno, che si dimostrerà fedele all'impegno, sborsa all’atto 5000 lire 
e si riserva di versare le rimanenti l’anno dopo. 

Le prime notizie sui Perno risalgono all’inizio del ’500. L’acqui- 
sitore di vigna Ferro, figlio d’un aiutante di Camera della Duchessa 
di Savoia (1750), era a sua volta aiutante di Camera delle principesse 
reali (1763), « tesoriere dei minuti piaceri dei principi e principesse » 
(1772), aiutante di Camera della principessa di Piemonte e ufficiale 
d'onore di Vittorio Amedeo III. Fu investito di Pian Villar nel 1783 
col comitato per maschi ed una femmina; l'estensione del titolo alla 
prole femminile fu provvidenziale perché egli non ebbe che Marianna, 
la quale poté legare il titolo, se non il feudo, ai figli avuti da Gaetano 
Mathieu. Insieme a quello trasmise la vigna mai più abbandonata 
dagli eredi. 

C'è un quadro delizioso del Cavalleri dipinto intorno ai primi del 
‘900 che rappresenta la vigna tal quale è ora; ma l’ombra cupa del 
viale d’accesso è illuminata dal vaporoso abito di Flaminia Palma di 
Borgofranco, moglie di Gaetano Mathieu. Sono folti anche oggi gl’ip- 
pocastani del viale e formano un buio tunnel di verde; sbucando sul- 
lo spiazzo ghiaioso più nitida appare nella luce la sorpresa del pae- 
saggio mutato. La collina scende dolce e ariosa da Revigliasco a Te- 
stona, da Pecetto a Trofarello; la pianura levigata dall’alveo del Po 
sfuma frantumandosi nelle prime propaggini del Monferrato, mentre 
le Alpi si allontanano e si abbassano sino al punto estremo dell’oriz- 
zonte. Di tanto gode la lunga palazzina, ancor più allungata dall’alta 
fascia dipinta che divide i due piani; le dieci finestre del primo piano 
si trovano a fil di tetto; sotto, in posizione tre e otto, le incorniciature 
barocche dei duplici ingressi sono le uniche sporgenze della facciata. 
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Dietro, la collina si alza sino alla spianata del Roasio: scaglionate 
luna sull’altra, stanno le ultime vigne di questo itinerario. Anche se 
mal volentieri, bisogna lasciare vigna Ferro. 


La vigna « del sig. negoziante Martorelli »* è proprio qui sopra 


in strada Scalette, una viuzza che la divide da vigna Ferro ©. Oggi ha 
un nome assai noto, villa Accorsi, ed è più un museo che una casa 
di villeggiatura. Già entrando nella grande aia chiusa tra l’edificio co- 
Jonico e il muro di sostegno addossato alla collina e forato da androni, 
gli occhi si sgranano su certe meraviglie disposte con noncuranza tra 
animali domestici e attrezzi agricoli; ci sono reperti archeologici e sta- 
tue di marmo, un pozzetto vezzoso e un carro in legno finemente la- 
vorato. Dall’aia si passa alla lunga spianata protesa verso sud-ovest: 
qui si allineano la cappella, la palazzina, il parco ombroso. 

La cappella, che la visita pastorale del 1777 indica dedicata all’Epi- 
fania, è grande e gelida nel suo rivestimento completo di marmo chia- 
rissimo: la riscaldano un poco i sobri addobbi riposti dall’attuale 
proprietario, che, com'è noto, è antiquario di fama internazionale. 
La palazzina, grande e bella per proporzioni, ha un abito che lascia 
di stucco: sopra un finto bugnato, all’altezza del primo piano un finto 
rivestimento in mattoni a vista color rosso geometricamente posti in 
risalto da sottolineature bianche cede ad una gran fascia che alle fine- 
stre vere alterna quelle finte con elaborati disegni neogotici grigi, ab- 
bruniti in color seppia dove corre l'ombra delle prospettive immagi- 
nifiche; tra finestra e finestra, finte nicchie in uguali disegni e colori 
racchiudono busti di personaggi ignoti. È meglio limitarsi a dire che 
Ja famiglia Martorelli tenne la vigna sino al 1842, lasciando sulla carta 
gli altri otto proprietari che vanno da quella data sino al 1939”: tra 
di essi c'è sicuramente il colpevole. Nel 1939 vigna Martorelli fu ac- 
quistata dalla signora Paola Accorsi che la lasciò all’illustre figlio. 


Il terzo ripiano, a partire da vigna Ferro, è occupato da vigna 
Gioanetti; ma per raggiungerla bisogna fare un lungo giro percorren- 
do strada Santa Brigida sino al n. 84. Del resto a che pro’ vederla se 
poi non si è accolti? Se si trova una bella villa che di vigna non ha 
più nulla? Rimane pur sempre lo spettacolare giro dello stradone, la 
vastissima spianata con il grande rustico, il piazzale aperto ad un'im- 
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mensità di cielo. Ma la stessa posizione, ancor più spalancata, ha il 
sovrastante Roasio dove si è attesi. 

Qui non rimane che accennare agli antichi proprietari. La loro 
importanza è sottintesa nelle parole del Grossi: « Gioanetti villa delli 
sig. Fratelli Gioanetti posta superiormente alla strada di Santa Brigida 
in amenissima situazione [...]; questa villa è stata onorata più volte 
dalla presenza del Sovrano, e Reali Principi » *, 

Escludendo sulla base di accurate ricerche che possa trattarsi della 
famiglia del ceramista Vittorio Amedeo Gioanetti *, a sua volta ono- 
rata dalla visita del Re ma solo nella fabbrica di Vinovo, si deduce 
che questi Gioanetti appartenevano alla famiglia dei banchieri che per 
tutto il ’700 fu tra le più ricche di Torino. A Moncalieri essi furono 
sempre affezionatissimi: a partire dal 1703, Giovanni Vincenzo, Gio- 
vanni Battista, Gian Michele, Pietro Giuseppe, Sigismondo, Ignazio, 
Michelangelo Gioanetti acquistarono terre e vigne in Cantamerla, in 
Mairano, in val San Morizio; ma, a differenza delle altre doviziose 
famiglie che villeggiavano qui, non ebbero palazzo in Moncalieri. 

Il consegrramento di vigna Gioanetti è saltato fuori per caso in 
un volume rilegato in pergamena e unito a quelli del catasto napo- 
leonico: « L'anno del Signore 1752, alli 6 settembre, in Moncalieri 
nel Palazzo Comunale e stanza solita, congregav['asi] il Consiglio or- 
dinario di questa città, nanti me e alla presenza degli infrascritti sig. 
testimoni comp[are] personalmente il Sig. Sigismondo del fu Sig. 
Giambattista Gioanetti, della città di Torino e in residente, il 
quale consegna e tenere e possedere nel territorio della presente città 
gli infrascritti beni [...]: 1° Vigna alla Scaletta con fabbrica, alteno, 
e prato [....] di giornate 10 tavole 77, fra quali tavole 18 di prato mi- 
sura nuova che sono lirette 48 soldi 10 »; coerenti il conte Occello 
(il Roasio) e il signor Staccione (villa Devecchi); seguono altre pro- 
prietà di boschi, vigne, prato”. 

I fratelli cui accenna il Grossi dovevano essere i figli di Sigismon- 
do; è comunque abbastanza insolito che la vigna non fosse appannag- 
gio d’un erede universale, ma di più eredi. Unico è il proprietario che 
nel 1801 vende a Paolo Micheletti, il cittadino Sigismondo Gioanet- 
ti”, nipote, probabilmente, di colui che nel 1752 aveva consegnato 
la vigna. In quanto alle regali visite a vigna Gioanetti, è noto che i 
Savoia tenevano care quelle famiglie che erano intervenute o avreb- 
bero potuto intervenire con prestiti a salvaguardare l’erario nei tempi 


difficili. 
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Sulle carte topografiche ottocentesche e attuali, vigna Gioanetti è 
detta, a seconda, Raymond, Marchino, Devalle, dai nomi dei tanti 
proprietari che seguirono dal secolo scorso al presente *; oggi appar- 
tiene ai Boggio Sella. Ma qualunque nome le si voglia dare, non è 
certo giusto quello con cui è chiamata sui pilastri del suo cancello: 
villa Santa Brigida è per tradizione l’edificio situato al n. 64 dell'omo- 
nima strada. 


Sul cancello che segue è stato invece riesumato recentemente un 
appellativo giusto, il Roasio, nome che copre tutta la seconda metà 
del ‘700 designando anche la regione; altrettanto radicati nella vigna 
furono i nomi Ussello 0 Uscello (prima metà del ’700) e Fontana (se- 
conda metà dell’ ’800). Nel mezzo, ossia nella prima metà del secolo 
scorso, a partire dall’Opera della Mendicità Istruita stanno anonimi 
proprietari che troppo velocemente si lasciarono sfuggir la vigna”. 
Oggi la proprietà vive quieta e sicura in mano ad altro noto torinese, 
l’ing. Mario Catella. 

Mentre si aggira ancora una volta strada Santa Brigida sino al n. 94 
e si percorre, come a vigna Gioanetti, il lungo stradone privato che 
porta alla vigna, sarà utile dare uno sguardo al passato. Il Grossi, 
con l'appellativo dato alla proprietà, fa luce per primo: « Ussello vi- 
gna con Cappella, ed antico casino del sig. Avvocato Giovanni Roasio 
posta sopra un amenissimo poggio superiormente alla valle di Santa 
Brigida in distanza d’un miglio da Moncalieri, nel cui territorio ritro- 
vasi, e da Torino miglia tre passando per Cavoretto. Evvi un maestoso 
muraglione elevato un trabucco, e più; il qual racchiude un tenimento 
di tre giornate circa, ed il suddetto casino: da cui si gode la vista per 
lunga distanza delle deliziose campagne, e Paesi del Piemonte: essen- 
do elevato detto poggio trabucchi 55 circa dalle pianure adjacenti, e 
difeso verso notte dal rimanente della montagna; la qual però è sepa- 
rata da una piccola valle; cosicché resta isolata la situazione di detto 
casino: epperò degna d'essere ornata d’un moderno palazzo per agia- 
tamente godervi da chi s’aspetta l’atia salubre, che continuamente vi 
spira » ‘. Siamo alla fine del libro settecentesco, alla fine di questo 
volume. al termine delle lunghe peregrinazioni collinari: e il Grossi, 
finalmente, s'è deciso ad intrattenerci un po’ più a lungo con ossetva- 
zioni che puntualizzeremo. Ma per prima cosa l'interesse si accentra 
sul nome. 

Uno dei primi consegnamenti di Moncalieri, senza data, è quello 
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che fa « L’Ill.mo sig. Conte Occello, di Torino: nelle fini di Monca- 
lieri, regione Scalette, vigna con fabbrica introstante, alteno, bosco, e 
gerbo [...] di giornate 9 tavole 3 piedi 4 » ‘. Anticamente, informa 
il Manno, gli Occelli si chiamavano Uscelli; nel 1613 consegnarono 
l'arma consistente in uno stemma con tre rondini, e in quel secolo si 
affermarono con legami matrimoniali d'alto lignaggio (una Saluzzo, 
una Piossasco, una Carron). Nel 1694 Niccolò Manfredo fu infeudato 
del Nichelino, borgo del quale ebbe l’incarico di sindaco perpetuo a 
partire dal 1705; fu lui a consegnare la vigna delle Scalette. Continua- 
rono, nel 700, i matrimoni con l’antica nobiltà: una Garretti di Fer- 
rere, una Balbiano di Colcavagno, una Della Chiesa di Cervignasco, 
due legami coi Cavoretto; ma gli Occello non spiccarono né per im- 
prese né per incarichi eccezionali. 

Nel 1743 Niccolò Manfredi morì quasi ottantenne trasmettendo 
la vigna a Giacomo Luigi, suo primogenito. Allo stesso modo si com- 
portò costui l’anno della sua morte (1755) e la vigna passò al secon- 
do Nicolò Manfredi che aveva allora ventott’anni. Egli, che scomparve 
nel 1801 senza figli, conservò la proprietà ereditata per soli sei anni: 
noncurante dei tanti fratelli, nel 1761 vendette la vigna al medico 
Giovanni Antonio Roasio ‘2. Ma dopo un secolo, come s'è visto, gli 
Occelli di Nichelino ricomparvero in una splendida villa sottostante *. 

Il medico Giovanni Antonio Roasio, nuovo acquisitore della vigna, 
ebbe presumibilmente un figlio, l'avvocato citato dal Grossi, che ave- 
va nome Carlo Antonio Giovanni Maria. Staccatosi dalla professione 
del padre, il Roasio, a quanto ne dice Alberto Viriglio “, era anche 
banchiere, e c'è di che crederlo poiché radunò una fortuna colossale, 
Ma se il casino della vigna era antico e il Grossi suggerendo la co- 
struzione d’un moderno palazzo sottintende che quello esistente si 
trovava in cattive condizioni, l'avvocato Roasio dovette trascurare la 
sua vigna perché il valore, nel 1802, era alquanto basso. Ma occorre 
fare un passo indietro e vedere perché e in qual modo le sostanze 
dell'avvocato Roasio furono tradotte in cifre di pubblico dominio. 

Nel 1790 l’avvocato, che non aveva famiglia sua ma solo due so- 
relle maritate, fece testamento in favore di un’erigenda Opera che 
togliesse « tutti i mendicanti validi e invalidi dell’uno e dell’altro 
sesso, di Torino e de’ suoi sobborghi, con obbligare i poveri validi a 
quei lavori che più vantaggiosi si giudicherebbero per il pubblico, 
Qualora poi non avesse luogo per qualunque motivo od accidente 
l'Opera pia anzidetta, in tal caso sostituiva l’Opera pia già esistente 
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sotto il titolo della Mendicità Istruita, ed approvata con RR. Patenti 
1776 e 1789 ». Il testamento fu aperto il giorno dopo la morte del- 
l’avvocato, 24 agosto 1802. Le sostanze erano ingentissime: due case 
in Torino #, due case in Narzole, nove cascine in Torino e paesi vi- 
cini *, vigna sui colli di Moncalieri, beni vari e crediti per un valore 
complessivo di 901.310 lire. Il Primo console Napoleone Bonaparte 
approvò il contenuto del testamento e nominò un’apposita commis- 
sione incaricata d’ideare l'Opera desiderata dal Roasio, che si sarebbe 
chiamata Casa d’Industria. Nel 1809 non rimaneva che un mucchietto 
di progetti inutilizzati e l’idea del Roasio fu accantonata; l’ammini- 
strazione dei beni rimase in mano al governo francese sino alla sua 
caduta e nel 1818 passò in quelle della Compagnia di San Paolo. In 
quell’anno la Mendicità Istruita si rivolse direttamente al Re, che con 
rapido dispaccio ministeriale accettava la sostituzione accennata nel 
testamento del Roasio a favore della Mendicità Istruita ”. A_ parte 
una delle case di Torino, entro il 1873 l’opera pia alienò tutti i beni 
del Roasio ricavando 1.119.632 lire. La prima ad essere venduta fu 
proprio la vigna, il meno redditizio dei beni: ma se la valutazione 
del 1802 fu di 8296 lire, nel 1820 la sua vendita rese 12.350 lire con 
un incremento del 30% che pochissimi altri beni, pur alienati più 
tardi, poterono vantare SI 

Ecco dunque il Roasio. L’ingegner Catella avrebbe desiderato una 
visita più tarda, quando la villa è abitata e l’aria vibra dei colori di 
centinaia di fiori. Ma visto ora, il Roasio è forse più autentico, così 
idealmente lontano dalle grandi ville che gli sottostanno; la sua bel- 
lezza è completamente diversa, senza uguali in tutta la collina. C'è 
la grande spianata erbosa di tre giornate, un panorama a tutto tondo, 
e poi cielo, cielo a non finire. Tutto qui. 

Il grande muraglione di cui parla il Grossi è alto circa sei metri e 
mezzo; ma l’ultimo tratto dello stradone passa sotto un altro muro 
più basso, che sostiene l’area del giardino: piccole colture caserecce, 
come pianticelle di rosmarino, altre erbe aromatiche e fiori primaticci 
stanno al riparo delle arcatelle contro i mattoni riscaldati da una gran 
porzione di sole. Si giunge alla spianata e appare subito la cappelletta 
attraversata da un ramo di vite; i suoî muri sfumano nella tenera tinta 
del verderame e quel colore non più visto emana un senso di nostal- 
gica fragilità. Scomparso l’« antico casino », l’abitazione civile è una 
casa come cento altre nel giusto colore d’un giallo scuro; le sta accanto, 
quasi a cercar difesa in tanto spazio vuoto, un vecchio alloro che è 
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forse avanzo di più fitta alberatura. Mentre si chiacchiera, la padrona 
di casa semina fiori tra l'erba primaverile: « Se passa la luna... », si 
giustifica. Questo è il Roasio, così accattivante nella sua semplicità 
estrema. Fa notare il Grossi che il poggio, benché difeso a nord dal 
rimanente della. collina, sia da essa separato per mezzo d’una piccola 
valle. Sicché pare di trovarsi in cima ad un monte in posizione del 
tutto eccezionale, « epperò degna d’essete ornata d’un moderno pa- 
lazzo per agiatamente godervi da chi s’aspetta l’aria salubre che con- 
tinuamente vi spira »: e spira anche nell’afoso luglio, l’aria fresca 
della val di Susa. Ma il Roasio sta bene com'è, senza casa fastosa, 
senza giardino levigato, senza parco signorile; signorile è l'impronta 
datagli da chi lo ha abitato, da chi lo abita. E tanto basta. 


Dopo ripida salita, la strada di Santa Brigida si acquieta un mo- 
mento prima di riprender lena sino al villaggio Durando col nome di 
strada Moncalvo. Dal tratto pianeggiante, al n. 93 si stacca una car- 
rareccia che attraversa un pendìo poco inclinato sovrastante, di molto, 
la val San Morizio e la regione Robella. Ahimè, che disastro! L’A/- 
berga, meglio conosciuta come il Tarino, era una delle vigne più lon- 
tane ed isolate della collina; ora è in cattiva compagnia, tra case nuove 
sparpagliate in disordine e sbagliate, come sempre, per l'architettura 
e le dimensioni che non si addicono alla collina. Attorno al Tarino 
si affaccendano i muratori che ritoccano gli ultimi particolari del suo 
nuovo abbigliamento. È giusto, il gran parallelepipedo giallo con i 
supporti delle finestre bianche e le persiane intonate; ma tanta della 
sua vetusta grazia si smarrisce negli sfondi che non sono più di verde 
ma di cemento; solo un grande abete si para davanti alla cappella, do- 
minando con arroganza gli stentati alberelli (quando ci siano) delle 
case vicine. 

Il Grossi scriveva: « L’Alberga villa, e vigna dell’Ill.mo sig. Com- 
mendatore D. Luigi Tarini con bella Cappella, il tutto posto nell’emi- 
nenza d’un ameno colle superiormente alla valle di S. Morizio terti- 
torio di Moncalieri. Abita in casa propria vicino alla porta di Po » *’. 
Un « monetaro nella Secha di S.A.R. », il signor Pietro Giuseppe 
Berga consegnava nel 1705 « alle fini di Moncalieri in Robella vigna 
con fabbrica e giardino introstante », coerenti il conte Bottiglia del- 
l’attuale villa Devecchi e il sottostante marchese di Cavoretto ®; altre 
terre, come tutti, il Berga o l’Alberga possedeva, sparse nei dintorni. 
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Nel 1745 Giuseppe Alberga, assai anziano se non si tratta di un figlio 
o nipote *, « nativo ed abitante nella città di Busca del fu Controllore 
sig. Stefano vende al capitano Matesius [....] una pezza di vigna posta 
sovra le fini di Moncaglieri nella regione di Cuniolo di tavole 47 circa 
[...] comprensivamente ad altro piccol sito con rippa di tavole 6 
circa [...] in coerenza della strada vicinale al fine possa esso sig. Ma- 
tesius con detta parte di sitto far formare una strada nuova, superior- 
mente alla sudetta vecchia ora sprofondata a causa de’ cavi fatti già 
da più anni formare dal detto sig. Matesius per far crottini [...]. E 
restano riservati a favore di detto sig. Alberga venditore una pianta 
o sia albero morone che trovasi esistente al di dentro del detto piccol 
sito con altre piante [...], di maniera che sarà lecito al medesimo di 
raccogliere in quest'anno la foglia di detto albero morone indi quello 
far atterrare con appropiarsi il bosco, di far parimente scavare dette 
altre piante et quelle far trasportare e trapiantare dove meglio le pa- 
rerà. Debba detto sig. Matesius far piantare a sue spese una siepe di 
spine vive nella rippa che separa il maggior corpo della vigna di detto 
sig. Alberga dal suddetto piccol sitto che deve d’or in avanti servire 
di strada. Debba detto sig. Accompratore levare e trasportare a sue 
proprie spese la tetra per formare detta strada nuova per la profondità 
di piedi 2 liprandi a segno che venghi a formare una rippa contro la 
vigna di detto sig. Alberga di simil altezza di piedi 2 liprandi #. Non 
possa mai più esser lecito a detto sig. Matesius fare alcun cavo né 
altra opera ne’ suoi vigna e beni che possa causare rovina alla detta 
strada. Che nello scavo si debba lasciare in longo e in largo alla rippa 
sudetta contro la vigna di detto sig. Alberga una scarpa di oncie 8 
pet lo meno »*. L’Alberga, dunque, fu in certo modo costretto a 
vendere per riparare ai guai combinati dal Matesius; e, cosa che ha 
dell'incredibile, il breve tratto di strada nuova, costruita dal Matesius 
proprietario di vigna Marta, insieme a quello vecchio è visibile sulla 
carta della Montagna di Moncaglieri: oggi il tracciato è di nuovo unico 
e corrispondente al tratto di strada privata che da via Segantini n. 54/2 
sale alla vigna dell'ingegner Schauenstein. 

Ma torniamo al Tarino. A conti fatti, i Tarino non si fermarono 
nella vigna più di mezzo secolo, a dir molto; e per questa zona non è 
eccezionale. Ma il loro era nome notissimo a Torino e non stentò a 
radicarsi nella vigna e giungere ai giorni nostri. Qual poi fosse il don 
Luigi di cui parla il Grossi, è difficile dirlo: tra le stamperie di Torino 
e Napoli, le linee dei conti imperiali, dei conti di Cossombrato, dei 
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170. Vigna S. Morizio, in Costalunga 
171. Vigna Patrito (villa Qvazza) 


172. Casino del Prete a vigna Ambrosio 


173. Ingresso a villa Fontana detta la Cravanzana 


174. Villa Fontana (La Cravanzana) 
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175. Vigna Nasi, poi della contessa di Mirafiori (villa Ravedati) 


176. S. Brigida, villa Chevalley 


commendatori, le numerosissime famiglie, gli alti incarichi più dispa- 
rati, i tanti religiosi, la famiglia Tarino riempì di sé la città #. Ma non 
fu da meno in collina, specie nel ’600 e nella prima metà del secolo 
successivo, come numerosissimi documenti consultati hanno dimostra- 
t0; i Tarino villeggiarono di preferenza nella media Valsalice, nel- 
l’alta San Vito e presso Santa Margherita. Può darsi che Luigi Tarino 
appartenesse a quel ramo che in tre successive generazioni si legò per 
matrimonio dei primogeniti nell'ordine a una Gianazzo, a una Dentis, 
a una Duc, tutte di famiglie moncalieresi: egli sarebbe allora uno dei 
dieci figli di Antonio Tarino (1700-1782) e di Paolina Duc. In effetti, 
nell’elenco delle tassazioni delle vigne di Moncalieri del 1801, il pro- 
prietario della vigna è detto Tarino ex abate e canonico del fu An- 
tonio Morizio. 

Se i proprietari ottocenteschi di vigna Tarino furono molti *, quelli 
del ’900 non si contano. Ma era segnato che il Tarino uscisse indenne, 
almeno esternamente, cla sì sconcertante girandola di padroni. E ancora 
una volta i restauri attuali serviranno a tramandarlo quale doveva 
essere nel "700: il merito va agli ultimi proprietari signori Mondardini. 


x 


NOTE 


1 « Un fortissimo militare, /che per i suoi fatti singolari / è ornato di deco 
razioni, / ha croci e la medaglia, / voi lo vedete che lavora / con la zappa € 
con falcetto / sulla collina di Cavoretto ». 

2 Grossi, II, 31: « Abita nel Regio Arsenale ». 

3 V. p. 626. 

4 Si veda « La Primavera avansà e ”1 Temporal » in « La letteratura in pie 
‘montese », cit., 511. 

5 AMM, vol. 135, serie A, p. 45. La contessa Isabella Berta è segnalata 
nei dintorni per l’anno 1682 (Index indultorur, cit., reg. 1/2 4, dal 1585 al 
1776, p. 51). 

8 Vol. 164, serie A, p. 328. 

? Cat. Nap., vol. I, p. 64, n. 216. 

* Grossi, II, 32: « Abita nel palazzo detto di Madama Reale in Ria 
Castello ». Sull’Almanacco Reale del 1781 è scritto: « Cayre, Ajutante di Ca 
mera, e Tesoriere della Guardarobba delle LL. AA. RR. i signori Duca del 
Genevese, e Conte di Moriana » (p. 108). 

® V. p. 112. Il nome Baroni, o Baronis, come s'è visto, fu legato anche a 
quello degli Alliaudi. 

10 Ins. di Torino, anno 1741, 1. 7°. Il Cajre versò subito 1150 lire impe- 
IRC a consegnare le rimanenti 2000 nel giro di un anno con l'interesse 

49%, 

ll Cat. Nap., vol. I, p. 77, n. 305. 

12 La storia di Moncalieri è in corso di preparazione e rimedierà a una 
grossa lacuna. 

1 Grossi, II, 150. 

!* Concessione del 1780. 

15 Cat. Nap., vol. I, p. 96, n. 345; p. 180, n. 732; vol. III, p. 248; Manno, 
Patriziato. 

1 Grossi, II 150. Il nome potrebbe derivare dai Radicati di Robella, che 
comunque nel 1706 avevano villeggiatura in Valsalice. 

1 Questo forno è contrassegnato sul catasto, cit., col. n. 185. 

18 La numerazione dei fabbricati di Moncalieri continua ad essere a sorpresa. 

1? Grossi, II, 32. 
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® AMM, vol. 162, serie A, p. 177. 

2 Grossi, II, 144. 

® AMM, vol. 162, serie A, p. 46. 

® CLARETTA, Marmi, 304. 

X Vol. 164, p. 304. 

» Cat. Nap,, vol. I, p. 125, n. 450 

® Grossi, II, 111. 

" Grossi, II, 82. 

2 Cioè vigna Santa Brigida dei Falletti di Barolo, oggi villa Chevalley. 

® Ins. di Torino, anno 1744, 1. 3°, c. 331. È un interessante documento che 
riguarda la fabbrica del teatro Regio. 

®% Ins. di Torino, anno 1746, 1, 109, c. 604. È una transazione dotale. 

# Grossi, II, 104. I Martorelli erano proprietari della vigna all’epoca della 
visita pastorale di monsignor di Rorà, anno 1777. 

* L'indirizzo ufficiale, a tutto il 1973, sarebbe strada Santa Brigida 21, ma, 
a parte il fatto che la villa è sulla destra, ha ingresso in strada Scalette. 

% Cat. Nap., vol, II, p. 201, n. 811; e notizie avute all'Ufficio del Catasto 
di Moncalieri, via San Vincenzo 1. 

# Gross, II, 91. 

# Valentino Brosio, occupandosi della vita e dell’attività di Vittorio Ame- 
deo Gioanetti, fece accurate ricerche su un'eventuale proprietà moncalierese del 
famoso ceramista giungendo alla stessa conclusione: né villa Grondana né vigna 
Gioanetti appartennero alla famiglia di Vittorio Amedeo Gioanetti (Brosio Vi 
Rossetti - Vische - Vinovo, Milano, 1973). 

* P. 35 del volume citato in testo. 

# AMM,, vol. 164, anno 1801. Michelangelo Gioanetti, figlio del primo 
Sigismondo, nel 1790 fa da testimonio al collega banchiere Luigi Ferro nell’atto 
di vendita della sottostante vigna Ferro al conte Perno (documenti, cit., di casa 
Reisoli-Mathieu di Pian Villar). 

* Cat. Nap., vol. I, p. 208, n. 849 bis. 

® Cat. Nap., vol. I, p. 75, n. 271. 

% Grossi, II, 212-213. 

4! Campagnolo, p. 539. Tra i coerenti, il conte Bottiglia che poi vendette 
agli Staccione: attuale villa passata dai Devecchi ai Michelini di San Martino, 
non segnalata dal Grossi. 

‘4 AMM, vol. 162, serie A, p. 48. 

4 ‘Attuale villa Boringhieri, passata da Irene Cavoretto ai Thaon di Revel. 
Il fratello di Nicolò Manfredo che raccolse l'eredità Occelli sposò nel 1788 
Irene di Cavoretto, figlia del proprietario della Robella e della palazzina 
annessa. 

# In « Torino e i Torinesi », cit., I, 251. 

# Una, in via Doragrossa, nel 1802 fu valutata 104.000 lire. 

# La cascina più importante era «Le Torrette » di Vinovo valutata, nel 
1802, 215.266 lire; ma essa, anziché crescere di valore, quando nel 1839 fu ven- 


duta rese 10.000 lire di meno. 
4 Carrera C., Brevi cenni sulla Regia Opera della Mendicità Istruita, To- 
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rino, 1878, 45-51. Secondo le disposizioni testamentarie dell'avvocato Roasio, 
permane il compito all'Opera di celebrare ogni anno una messa in suffragio per 
la sua anima. 

# Solo la casa di Torino sita in via Nuova, nel 1850 rese il 300%. Quella 
di Doragrossa nel 1873 era ancora di proprietà della Mendicità Istruita. 

# Grossi, II, 8. Casa Tarino è in via Po 39; nel 1861 fu semidistrutta da 
un incendio che causò molte vittime. 

5 AMM, vol, 135, serie A, p. 57; Campagnolo, p. 74. 

51 Tra le Regie Patenti del 1764-1765 ce n'è una che riguarda la nomina di 
Giuseppe Giacinto Alberga a « Maestro di Scrittura per tutte le Persone Reali » 
con lo stipendio annuo di L. 350 (AST, Sez. Riunite, p. 151). 

52 Circa mezzo metro. 

8 Ins. di Torino, anno 1745, |. 4°. 

% I genealogisti non sono riusciti a districarsi fra le varie generazioni, e 
perciò rimangono lacune. 

8 Cat. Nap., vol. I, p. 210, n. 859, 


dia 


ITINERARIO XXXIV 


LA PIOBA, RONSAGLIA, CHIOSSO, SANTA BRIGIDA 


Tra il 1000 e 1300 i mercanti della Champagne, delle Fiandre, 
dell'Inghilterra che dovevano raggiungere il porto di Genova, e quelli 
di Asti, Alba, Chieri diretti alle fiere d'Oltralpe, dovevano fermarsi 
a pagare pedaggio presso il Castelvecchio di Testona; la strada, inevi- 
tabile e così battuta, era la vera regina della località. Poi, il dipanarsi 
della storia ha determinato radicali mutamenti paesistici e questa è di- 
ventata la plaga più bella di tutta la collina di Torino, se i moncalieresi 
concedono di definirla col termine geografico in uso. Una fusione omo- 
genea di boschi e di parchi secolari, con minime infiltrazioni di stampo 
moderno, appaga l’occhio conservando l’aspetto che aveva nel secolo 
scorso. Qui, nell’ ’800, famiglie dell’aristocrazia come i Saluzzo, i Ba- 
rolo, i Balbo, i Ctavanzana, i Negri di Lamporo e della borghesia eletta 
quali i Ceppi, i Dumontel, i Nasi, i Paroletti, i Denina, i Bersezio, i 
Levi, i Treves, gli Ovazza hanno ricomposto (in qualche caso costruen- 
do ex novo) le modeste vigne dei secoli precedenti in vesti architetto- 
niche più ricche sprofondandole nel verde corposo di parchi all’inglese. 

Il Grossi accenna a questi « tenimenti per quanto il tempo ha per- 
messo di prenderne notizia » ' raggruppando i più alla voce Moncalieri, 
nominandone due (che non sono sulla corografia) alle loro singole voci 
e trattando infine nel testo e sulla corografia quelli posti in attinenza 
alla strada di Santa Brigida. Sulla corografia, stiracchiata accanto alla 
« legenda » non meno che vicino al cartiglio per le terre di Superga, in 
posizione assai poco ortodossa il compilatore settecentesco ha voluto 
disegnare l'ampio complesso del convento dei Cappuccini, degnato di 
breve cenno sul testo alla voce Moncalieri: « a levante della Città in 
distanza di un quarto di miglio si riscontra il convento dei Cappuccini 
edificato nel 1540 »?: il quale, come si vedrà più avanti, in tale data 
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aveva sede altrove. Sul catasto napoleonico * « la villa detta dei Cap- 
puccini » in regione La Pioba è già abitazione civile, ingrandita ed 
abbellita fra il 1827 e il 1858 dal banchiere Cotta, segnalato, a prefe- 
renza d’altri quattro proprietari, sulle carte topografiche ottocentesche 
che mettono in risalto edifici, giardini e parco. Nel 1860 il cavalier 
Giuseppe Barberis, nuovo proprietario dopo il Cotta, lascia erede del- 
l'antico convento la Piccola Casa della Divina Provvidenza, che lo 
conserva per dodici anni. 

Attaccata oggi all'edificio severo del convento c'è villa Dellachà con 
ingresso in via Petrarca 18; da via Cernaia 61, più in basso, inizia un 
lungo e vetusto viale che punta diritto alla casa. Delimitato dal viale e 
dagli edifici, si espande verso il centro di Moncalieri l’annoso parco 
che ravviva il soffocante abitato di Borgo Aie. 

I Dellachà sono noti per aver impiantato in Moncalieri una fab- 
brica di fiammiferi e per aver preso viva parte in campo pubblico e 
benefico allo sviluppo della cittadina. 


Strada Santa Brigida, chiamata, nel primo tratto, col nuovo nome 
di viale della Rimembranza, inizia dal Real Castello costeggiandolo a 
levante e salendo assai ripida sino al « roc » Santa Brigida. « In prin- 
cipio della strada di s. Brigida superiormente al Real Castello di Mon- 
calieri » ‘, c'era una commenda di Malta, una delle tante proprietà che 
i cavalieri gerosolimitani possedevano tra la cittadina e il « Castello, e 
cascinali della Rotta »: la lunga teoria dei bassi edifici contrassegnati 
coi nn. 8, 10, 12 delimita la strada sulla destra. L'ultimo documento 
delle insinuazioni che cita la proprietà in coerenza di altre è del 1796; 
nel 1800 la commenda è definita de « li già cavalieri di Malta ». 


Dopo via Petrarca, che scende al convento dei Cappuccini in senso 
vietato agli automobilisti, prende avvìo a destra di viale della Rimem- 
branza la stupenda strada di Castelvecchio. Calano man mano in essa 
viuzze come quella di San Sebastiano, dei Manzi, delle Scalette, ma la 
strada di Castelvecchio finisce a Rocciamelone senza raccordi agevoli 
per gli automobilisti; ne consegue un modestissimo traffico locale che 
lascia al pedone il totale godimento d'una passeggiata tra il verde. 

AI n. 7 di strada Castelvecchio, un cancello con lungo viale in 
curva è ingresso alla vigna « del sig. Giuseppe Patrito posta vicino al 
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Real Giardino di Moncalieri » 5. Prima del 1770 la proprietà apparte- 
neva a Michele Antonio Vallino, segnalato, oltre che dalla Mutazioni 
Forestieri nell'archivio moncalierese, anche su una bella planimetria 
manoscritta °; si trattava d’una modesta proprietà di 2 giornate e 15 
tavole, coerenziate dal sig. decurione Nasi e dal conte Cassotti di Casal- 
grasso (in preciso accordo con la corografia), che Gaspare Patrito nel 
1770 consegnava come sua”. Mentre il Grossi informa che la vigna 
passò a Giuseppe Patrito, probabilmente figlio del consegnatario sue- 
citato, da altra fonte si apprende che nel 1801 ne era diventato pro- 
prietario tal Giovanni Tetamo, il quale consegnava due camere ru- 
stiche e otto civili *; gli eredi Tetamo vendettero nel 1818. Trentadue 
anni si fermò a vigna Patrito un certo Ignazio Morano, seguito, con 
periodi di ventitre anni ciascuno, dall'avvocato Bonardelli e dalla con- 
tessa Redenta Mola di Nomaglio nata Calvi di Bergolo ?. 

La raccolta di queste succinte notizie vuole essere omaggio all’at- 
tuale proprietario signor Vittorio Ovazza e alla sua gentile consorte, i 
quali, con amore vivissimo (rafforzato dal tragico periodo trascorso 
lontano dalla vigna avìta che fu vilipesa, oltraggiata, avvelenata addi- 
rittura nella purezza delle sue acque), accudiscono alla casa e al giar- 
dino nella vaga ansia di un tramonto che si porta appresso memorie 
dolcissime. Memorie d’ogni villa amata, rimpianti non sterili che pos- 
sono insegnare alle disunite famiglie d’oggi quanto serena e piena 
d’amore fosse la vita in villa nell’unione di tre generazioni. 

Nel 1875 il banchiere Ovazza sborsò 25.000 lire oro per divenire 
padrone di vigna Patrito; due anni dopo affidò la casa all’ingegner 
Mottura affinché ne abbellisse la facciata. Sotto il bugnato, le lesene 
coi capitelli ionici, le piccole balaustre, i cornicioni dei lavori d’allora, 
prende spicco l’equilibrio volumetrico intatto dei tre partiti che suddi- 
vidono la vigna settecentesca: due ali a due piani di tre aperture, il 
corpo centrale sullo stesso asse ma raddoppiato in lunghezza e più 
alto di un piano. Da duplici ingressi accostati si entra nell’atrio disa- 
dorno ma piacevole per quel sapientissimo uso delle proporzioni ch'era 
prerogativa delle vigne settecentesche. Due salette per parte, basse di 
soffitto (come si conveniva ad una villeggiatura borghese), completano 
il piano terreno insieme al biliardo e ai servizi situati sul retro della 
casa. Semplice, ma più che altrove armoniosa € signorile, è la scala 
che dal centro dell'atrio sale ai piani superiori. i ’ 

Quanta preziosità nel giardino terrazzato di vigna Patrito! È pia 
cevole discorrere senza fretta, secondo l’uso d’altri tempi, con una tazza 
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di the in mano; ma intanto l'occhio scorre avido sulla pandonia ton- 
deggiante che al calar dell’estate ha partorito grappoli di lunghi frutti 
simili a fagioli; sulla sequoia di specie ignota che sventaglia cadenti 
pizzi verde-argento; su quell'altra sequoia dal fogliame meno prezioso 
ma con tronchi robusti che prima d’alzarsi al cielo strisciano su un 
letto d’edera; sul liliodendrum tulipiferum dalle strane foglie quadri- 
lobate che nascondono piccoli frutti nati da fiori color arancio: al poco 
tronco rimasto di questa pianta rara, che cela nell’interno straziato da 
un fulmine un imponente gettata di bitume, quale linfa dà tanto ri- 
goglio da farla trionfare sugli altri alberi del giardino? 

Serena e amata vigna Patrito, corre oggi un secolo d’appartenenza 
alla stessa famiglia. Sappiano e possano le nuove generazioni trascor- 
rerne un altro con pari amore, con la stessa attenzione che un bene 
irripetibile richiede. 


Segue al n. 9 di strada Castelvecchio « Cassotti villa, e vigna del- 
I'Tll.ma sig. Contessa Cassotti [...] con una grandiosa fabbrica » "9. 
Forse per riguardo alla famiglia il Grossi scrive « grandiosa fabbrica »? 
Il Cassotti, intatto nelle linee essenziali, anche se assai noto nei din- 
torni col nome di villa Mayor des Planches, è piuttosto semplice. 
Ancor più modesto doveva essere nel 1705 quando a nome di Giovanni 
Domenico Mochafighe veniva registrato come una minuscola vigna 
«con casiamento, ayra, et horto » di sole tavole 25 e piedi 2: a mar- 
gine del registro il nome « Cassotti », una scritta più tarda"; a quando 
risale? L'atto di vendita di un pezzo di bosco in regione Viola appar- 
tenente al conte Cassotti di Casalgrasso è del 1746 *; il documento di 
Guria del 1750 già porta in regione Ronsaglia, com'era detta la zona 
al di sotto di strada San Sebastiano che passa dietro la casa, il nome 
dei Cassotti di Casalgrasso; poi, Cassotti e Casalgras, ripetono le carte 
settecentesche. 

La corografia in questa zona è tirata in modo da scombussolare 
l'intreccio delle strade, ma negli edifici più importanti rimangono ab- 
barbicate le memorie dei nomi antichi. AI Cassotti, per esempio, nome 
dopo nome, parentela con parentela, data dopo data, la ricostruzione 
dei passaggi di proprietà della vigna (documentata da genealogie e ca- 
tasti) è oggi fatta con estrema precisione da una veneranda Madre Su- 
periora di novant'anni. 

La contessa Cassotti nominata dal Grossi era Bona nata Mazzetti 
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di Frinco, vedova dal 1766 di Domenico Cassotti conte di Casalgrasso 
che era stato governatore d’Ivrea. In dieci anni di matrimonio Bona 
aveva avuto otto figli, ma se li era visti morire l’un dopo l’altro; le 
erano rimaste due figlie, Matilde sposata Tapparelli di Lagnasco e Ge- 
rolama moglie del celebre Angelo Saluzzo di Monesiglio che nel 1757 
con Luigi Lagrange e Giovanni Cigna aveva fondato l'Accademia delle 
Scienze, 

La vigna di Ronsaglia toccò in eredità a Gerolama di Saluzzo, 
quindi, nel 1831 ai figli di lei, noti personaggi della vita torinese: 
Alessandro ministro e senatore, Annibale come il fratello scrittore d’ar- 
gomenti militari, Cesare presidente della Regia Deputazione di Storia 
Patria e per vent'anni comandante dell’Accademia Militare, Roberto, 
e infine Diodata in Roero di Monticello famosa poetessa. I fratelli Sa- 
luzzo vendettero la vigna nel 1849. Dopo la permanenza di due pro- 
prietari, il Cassotti nel 1873 fu acquistato dal cavalier Routin, genti 
luomo d’elevati sentimenti; egli aveva sposato Luisa Chevalier, vedova 
del barone Mayor des Planches. Non avendo avuto figli dal suo matri- 
monio, il Routin adottò il figliastro Edmondo Mayor des Planches isti- 
tuendolo suo erede. Edmondo Mayor des Planches, il cui nome è sui 
pilastri del cancello, nel 1933 lasciò la vigna alla Piccola Casa della 
Divina Provvidenza: le suore del Cottolengo ne hanno fatto un conva- 
lescenziario con grandi edifici nuovi, mentre nella vecchia villa sono 
accolte le sorelle anziane. Il giardino è punteggiato d’abiti neri e 
bianchi, percorso dal passo stanco delle anziane suore e dal vivace svo- 
lazzar di candide tonache delle suorine giovani, che accudiscono alle 
consorelle e alla casa, al giardino e all’orto. 

L'edificio è una vigna di sempre, con la sua impeccabile simmetria 
settecentesca, che dopo tante visioni del genere pare consumarsi allo 
sguardo !. Ma l’aria che vi spira è più tarda, è quella delle torrette neo- 
gotiche, delle balaustre floreali, delle finte roccette, dei grandi ritratti 
fin de siècle dei Routin e dei Mayor des Planches: un'aria di gracile 
felicità che ha segnato la fine d’un’epoca. 


AI termine del muraglione che regge l’alto giardino del Cassotti, 
sbuca solitaria e abbandonata la strada San Sebastiano che porta a villa 
Cravanzana. Ma prima bisogna proseguire, affidandosi alla buona sorte, 
al catasto vecchio, alla memoria di qualcuno che ancora non si sa se 
possa esistere, Perché il Grossi, tra tante ville splendide, più note, più 
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vicine a Moncalieri, ha elencato con voce propria quella del priore 
Morelli che non può comparire sulla corografia ormai chiusa dalla « le- 
genda »? 

Quanta fatica: visite, domande, confronti, supposizioni. La carta 
della Montagna di Moncaglieri segnala nei paraggi due vigne a nome 
Morel e Murel; ma il catasto napoleonico è inesorabile, il priore Fran- 
cesco Morelli, ormai semplice « cittadino », vende la sua vigna « in re- 
gione Scalette » (quindi più in alto di quelle della carta della Mon- 
tana) all'avvocato Cappa. Seguono i Prever, i Razzetti, i Rocca ". Dopo 
lunghe ricerche il nome Rocca prende corpo, s'impersona in una si- 
gnora che nasce Rocca e il cui padre ha acquistato dai Razzetti ap- 
punto nel 1910, come dice il catasto. Ora bisogna vedere se la vigna 
corrisponde alla descrizione fornita dal Grossi. 

«Il Morelli vigna del sig. Priore Don Francesco Morelli situata 
sopra i monti di Moncalieri region delle Scalette in attinenza dell’edi- 
ficio denominato Castel vecchio formante due corpi di fabbrica, il civile 
è di due piani, ciascuno de’ quali è costituito da sei membri compren- 
sivamente alla Cappella dedicata al Patrocinio di Maria Vergine; il ru- 
stico è composto di cinque membri diversi, con cisterna » 5. Ci siamo, 
priore. Gli edifici sono due, staccati, in uno abitano gli eredi Rocca, 
nell'altro c'è un noto ristorante. La cappella era interna al civile, la 
statua della Vergine è conservata dalla signora Rocca. Sulla cisterna 
coperta è stata costruita una pista da ballo. Castelvecchio è a due passi, 
sotto strada dei. Manzi ai cui nn. 2 e 4 sono situati gli edifici di vigna 
Morelli. 

Signor priore, è tale la stanchezza, che se qui si risparmiano al let- 
tore le peripezie occorse nella ricerca della sua vigna, lei vorrà condo- 
nare ogni ulteriore ricerca del passato. 


Strada San Sebastiano, ritrovata dal ritorno dal Morelli all'angolo 
con vigna Cassotti, è scorciatoia ideale per proseguire il cammino: taglia 
via tutto il giro di strada Castelvecchio e sbuca su strada Santa Bri- 
gida proprio nel punto în cui ricomincia l’elenco del Grossi. Ma su 
strada San Sebastiano non si avventuri se non chi è a piedi o fornito 
di automobile di cilindrata minima; la viuzza in abbandono passa tra 
il Cassotti e villa Fontaza (o Cravanzana), l’unica proprietà che spa- 
lanca su di essa uno dei suoi due ingressi. 

« Fontana villa, e vigna di S.E. il sig. Marchese D. Gio. Bat. Luigi 
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Fontana di Cravanzana Ministro di guerra situata poco superiormente 
al Real Castello di Moncalieri, in cui evvi un palazzo assai bene archi. 
tettato, ed il migliore in que’ contorni posto in una situazione ame- 
nissima con comoda strada per andarvi. Evvi altresì un delizioso, e 
singolar giardino ornato di 200 e più piante di cipresso a foggia di pi- 
ramidi tonde, distribuite in maniera, che rendono raccolto l’animo, e 
nel medesimo tempo dilettano. Verso notte ritrovasi una magnifica 
cappella, dove principia un filare d’alberi archeggianti, che costeggia 
la ripa del colle pella fuga di 60, e più trabucchi » '. Parlare di vigna 
Fontana, nota come la Cravanzana, è oggi molto difficile. La rovinosa, 
inevitabile decadenza, è combattuta da una proprietaria indomita con 
tale caparbietà che non è facile, a prima vista, cogliere presso la Cra- 
vanzana lo stacco tra la vita e la morte. Intanto la personalità della si- 
gnora De Spirlet, donna di romantiche e illustri derivazioni mitteleu- 
topee da lei riguardate senza illusioni nell'affrontare a viso aperto una 
difficile realtà, accentra su dî sé l’attenzione ed è nel contempo invito a 
scandagliare un passato, che, oltre ad essere il suo, è anche quello della 
vigna. 

Piccolissima, nel 1705, la proprietà: Francesco Peghino, a nome 
della moglie Petronilla, denunciava in regione Chiosso una vigna con 
fabbrica introstante di 1 giornata e 66 tavole ”. L’estensione della pro- 
prietà non era mutata quando nel 1718 Petronilla Peghino la vendeva 
ad Emanuele Pitoè mastro della Regia Zecca di Torino e Liquidatore !8, 
I mastri di Zecca guadagnavano bene ma dovevano essere persone 
fidatissime; inoltre la polizia, durante un regno assolutistico come quel 
lo di Vittorio Amedeo II, vigilava attentamente sull’operato dei sud- 
diti. Ma chissà... Resta il fatto che pochi personaggi tra quelli incon- 
trati in collina si dedicarono agli acquisti di terre come Emanuele 
Pitoè. Nel 1726 egli annette alla sua proprietà una vigna in regione 
Chiosso con fabbrica introstante per 3 giornate e 34 tavole; nel 
1745 diventa frenetico: « giornate 9 circa tra alteno, campo, prato e 
casiamento rustico posti nel territorio di Moncalieri e regione detta 
della Madonna della Pace vicino ai MM. RR. PP. Cappuccini » ®; 
<« una pezza di vigna nella regione detta del Chiosso di giornate 2 cir- 
ca » confinante con la sua e fornita di « tine, arbio, cinque bottalli ed 
effetti vinarij »; 3 giornate di « prato accanto al Castello di Mira- 
fiori »”!; e infine, entro il 1755, Emanuele Pitoè acquista ancora 
una « vigna al Chiosso di giornate 1, tavole 26 » 2. 

Tutto questo ben di Dio è destinato a passare in mano al figlio 
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Giuseppe Pitoè « liquidatore ed estensore dei conti della Regia Ga- 
bella di S.M. ». Ma si sa come vanno le cose del mondo: nel 1755 
Giuseppe Pitoè non ha ancora finito di denunciare le sue proprietà al 
Comune di Moncalieri, che si vede costretto a vendere al negoziante 
Bernasconi « fabbrica, aja, orto, e siti » in regione Chiosso *; tre anni 
dopo egli « era in qualche premura di denaro per convertirlo in paga- 
mento di buona parte di dote alla sig.ra Deodata Freilina di lui so- 
rella, e dopo varie pratiche e diligenze » si piega alla vendita di un 
censo di 2000 lire sul rimanente della proprietà del Chiosso riuscendo 
a ricavarne un tasso insolitamente alto, il 6% *. Giuseppe Pitoè fece 
un buon affare; in tal modo gli riuscì di conservare quanto gli restava 
dell'eredità per altri otto anni; quindi, nel 1766, vendette tutto al 
marchese Luigi Fontana *. 

La famiglia Fontana, originaria di Mondovì, prendendo diretta- 
mente parte alle vicende storiche del ’700 sabaudo s’innalzò per meriti 
propri senza chiasso, con le caratteristiche della gente piemontese che 
nessun'altra terra nostra sa rappresentate meglio della Provincia Gran- 
da. Gian Giacomo Fontana, figlio di Matteo e di Maddalena Rota che 
era conosciuta per la sua pietà, nacque a Mondovì nel 1673 e lì si laureò 
in legge a diciotto anni. Prese parte ai fatti di guerra della sua gene- 
razione come intendente generale dell’esercito riuscendo a farsi apprez- 
zare non solo dal Duca, ma anche dal principe Eugenio che seguiva 
con occhio esperto il comportamento degli ufficiali sabaudi. Giunti che 
si fu alla pace, nel 1709 Vittorio Amedeo II lo nominò « contadore » 
generale e più tardi si servì di lui nelle trattative con Vienna per lo 
scambio della Sicilia con la Sardegna. Ebbe quindi il segretariato e poi 
il ministero della guerra (1728, 1730); l’anno dopo Luigi Fontana, da 
tempo nobilitato con titolo di conte, ebbe in marchesato la terra di 
Cravanzana. 

Ma non erano gli onori che gl’interessavano, quanto piuttosto i ti- 
toli di merito e riconoscenza che andava guadagnandosi nel reggete 
con equità e fermezza il ministero affidatogli. Il terribile Ormea comin- 
ciò ad arricciare il naso, perché, pur riconoscendo le capacità del Fon- 
tana, non sentiva da parte di lui quella devozione verso la sua persona 
che egli, come Gran Cancelliere, ma soprattutto come gran accentra- 
tore, esigeva da chi gli stava vicino. Sicchè al Fontana preferì il Bo- 
gino. Come dovette fremere lo spirito del defunto Vittorio Amedeo 
nel constatare quanta influenza l’Ormea contimuasse ad avere sull’ope- 
rato del suo erede! Comunque Carlo Emanuele ITI non ebbe bisogno 
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d’intervenire: nel 1742 Gian Giacomo Fontana, protestando l’età 
grave, chiese licenza. Gli fu concessa con una buona pensione e, in se- 
gno di riconoscenza per la sua opera fedele e sapiente, il Re passò a 
suo figlio Ignazio Amedeo di Cravanzana il titolo di « contadore » 
generale. 

Fratello di costui eta Niccolò Maurizio, vescovo di Oristano, te- 
nuto in concetto di santità. Poteva dunque specchiarsi nei suoi due 
figli, il marchese di Cravanzana, ma ebbe il dolore di vederli morire 
tutt'e due a distanza di un anno, 1746 e 1747: resse la sua dolente 
vecchiaia per altri quattro anni, quindi si spense, Portato a Palazzo 
Reale, il defunto ministro ricevette gli onori solitamente tributati a 
coloro che erano ancora in carica. 

Ignazio Amedeo di Cravanzana, morto a quarantacinque anni, aveva 
avuto due maschi da una Gromo di Ternengo e due da una Radicati 
di Robella; i primi due morirono celibi, gli altri, nati nel 1739 e 1743 
seguirono con pari zelo la carriera del celebre nonno, Il primogenito 
Giambattista Luigi fu colui che nel 1766 acquistò la vigna di Mon- 
calieri. Come il nonno e come il padre fu « contadore » generale, poi 
generale delle Finanze; come il nonno tenne missioni diplomatiche e 
diventò primo segretario per la guerra scalzando a sua volta il vecchio 
Bogino. Ma anche lui, come il nonno e il successore Bogino, fu dispen- 
sato dall'incarico nel 1797 con il titolo onorifico di ministro di Stato. 
Non ci fu di mezzo la volontà di un Ormea, come per suo nonno, né 
quella del nuovo sovrano, come per il Bogino: fu proprio Luigi di 
Cravanzana a dimostrarsi troppo debole per i difficili momenti politici 
che doveva affrontare. Del resto îl ritiro dalla vita pubblica prima del- 
l’esilio dei Savoia gli tornò di vantaggio: nel 1812 fu autorizzato per 
un titolo imperiale, mentre nel 1815 Vittorio Emanuele I, non dimen- 
tico dei buoni uffici resi dai Cravanzana alla sua Casa, lo nominò Gran 
Cancelliere. 

Ma la clemenza sovrana poco valse ad addolcire l'ansia degli ul- 
timi anni di Luigi di Cravanzana. Teresa Tizzoni di Crescentino, da lui 
sposata nel 1758, non gli aveva dato figli, ed ora si trattava di disporre 
d’un’eredità spirituale e materiale la cui destinazione rimaneva scono- 
sciuta. Quasi estraneo gli era il fratello Filippo, sempre vissuto lontano 
dal Piemonte; ignota la di lui prole. Il cuore di Luigi di Cravanzana 
propendeva per S.E. il conte Eustachio Radicati di Cocconito, nipote 
carissimo d’acquisto, che gli aveva fatto da segretario durante la reg- 
genza del ministero: figura che gli storici giudicano aver negativamente 
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influenzato l’opera dello zio Cravanzana. Ma benché l’ ’800 avanzasse 
con le sue innovazioni, Luigi di Cravanzana era uomo del ’700 e le 
leggi familiari tradizionali prevalsero nella sua decisione, anche se co- 
stretto a scavalcare addirittura il fratello passato a miglior vita un 
anno prima (1818). L’usufrutto della vigna toccò al conte Radicati, 
ma la proprietà passò alle figlie di Filippo di Cravanzana. 

Costui era vissuto in Portogallo (1774), in Prussia (1778), in Spa- 
gna (1790) dove aveva svolto eccellenti missioni diplomatiche. Furono 
gli anni di Berlino * a dimostrarsi fondamentali per la vita di Filippo 
e per la storia della vigna: a Berlino avvenne il suo matrimonio con la 
contessa von Redern, a Berlino nacquero le due figlie, a Berlino Filippo 
si spense contemporaneamente a sua moglie. La vigna di Moncalieri di- 
venne tedesca, l’eredità successiva comportò altre difficoltà allontanan- 
dola ancora di più dalla vecchia famiglia piemontese. 

Le figlie di Filippo di Cravanzana, infatti, non ebbero discendenza 
diretta. Teresa, sposata al ciambellano della Corte di Sassonia conte 
Globig, morì senza figli nel 1851 lasciando la sua parte alla sorella 
Luisa, nubile, che per una ventina d’anni rimase unica proprietaria 
della vigna. Avvicinandosi la fine, madamigella di Cravanzana fu come 
lo zio costretta a cercar parentele tedesche: pensò alla famiglia della 
sua zia materna, contessa von Redern. Costei era andata sposa a Fede- 
rico Leopoldo conte di Stolberg, nato e cresciuto in famiglia luterana, 
filosofo, storico, poeta, amico intimo di Goethe. Nel 1800 gli Stolberg 
si convertirono al cattolicesimo sotto l'influenza della principessa Ga- 
litzin, nella cui casa di Miinster si riunivano i filosofi della fede, dallo 
Jacobi allo Hamann, dall’Overberg allo stesso Stolberg ammirati da 
Goethe « per le conversazioni piene di spirito e cordialità, serie per il 
loro contenuto filosofico, serene per il loro contenuto d’arte ». E pres- 
so la vigna moncalierese questi personaggi di luoghi, tempi, mentalità 
a noi così remote, rivivono nel romantico ritratto dell’ultima contessa 
di Cravanzana, e nella riproduzione di un vecchio quadro intitolato 
« La principessa Galitzin nel cerchio dei suoi amici »: in primo piano 
c'è Federico Leopoldo di Stolberg con la moglie. 

Alla loro figlia Paolina, maritata Wilderick di Ketteler, la cugina 
Luisa di Cravanzana nel 1870 lastiò la vigna del Chiosso: da Paolina 
ai figli, dai figli per eredità al cavalier Egon De Spirlet che durante 
l’ultima guerra cancellò definitivamente ogni segno (seppur mai era esi- 
stito) di nazionalità diverse, dando asilo nella vigna ai preseguitati 
politici. 
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Nessuna vigna ha storia europea come questa, riessuna vigna le 
somiglia architettonicamente. Di dove entrare nella proprietà aperta 
ad ogni viandante come ad ogni discorso? dal cancelletto nuovo di 
strada Santa Brigida 18 o dal sontuoso ingresso semidiroccato di strada 
San Sebastiano? Dalla strada di Santa Brigida s'incammina la carra- 
reccia « che costeggia la ripa del colle pella fuga di 60 e più trabuc- 
chi »; ma l'ombra del « filare d’alberi archeggianti » è scomparsa, robi- 
nie spontanee segnano qua e là il percorso dell’ex viale che termina di 
fronte alla cappella più grande di tutta la collina. La pomposità barocca 
degli stucchi dorati in legno e scagliola è ridotta ad un mucchietto di 
macerie che un raggio impietoso di sole, sbucando da un foro del tetto, 
illumina sul pavimento polveroso. Dalla cappella, non più vialetti mà 
sentieri sconnessi scendono alla casa e all'ingresso di strada San Seba- 
stiano. Il « delizioso e singolar giardino ornato di 200, e più piante di 
cipresso, a foggia d’alte piramidi tonde » è scomparso; un groviglio di 
verde scatenato avviluppa l’architettura complessa della villa; a stento 
si fa luce nell’intrico dei rami la stupenda aranceta barocca. 

Ma nulla v'è di desolante. AI sole sbiadito del meriggio s'impone 
come una promessa l’intonaco bianco della villa sottoposta a restauro, 
difesa estrema d’un corpo malato affrontata con difficoltà dalla proprie- 
taria: « Non vorrà che faccia la fine della cappella », dice la signora 
De Spirlet con il suo brusco accento straniero, con un modo aperto e 
franco di aggredire anche gli argomenti più scottanti. La volontà di 
conservazione rende vitale quanto parrebbe moribondo; e nelle grandi 
sale dai soffitti a stucchi o cassettoni, tra gli avanzi di damasco delle 
pareti, alla luce dei lumi di cristallo e delle ventole dorate e colorite, 
su per la scala a forbice ammirata dagli architetti moderni, vivissime 
sono le memorie del militaresco Piemonte di due secoli fa e della ro- 
mantica Germania dell’ ’800. Così almeno sino a che ci sarà lei, gentile 
signora De Spirlet. 


La strada di San Sebastiano, che divide le regioni Ronsaglia e 
Chiosso, sbuca sull’antica strada di Santa Brigida in un punto dove è 
ancora chiamata con la definizione moderna di viale della Rimembran- 
za. Qui, sull’angolo del viale e con ingresso in strada San Sebastiano 
n. 2, c'è villa Mirafiori, l’unica delle proprietà della Bela Rosin che 
ritenga quel nome. Di fronte, rivestita di panni neogotici e adibita a 
casetta di custodi d’una villa nuova, sta la cappella di San Sebastiano 
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che le antiche topografie e i vecchi documenti definiscono familiar- 
mente in vernacolo San Bastiàn. 

Villa Mirafiori è l'ex vigna Nasi che il Grossi dimentica sul testo 
(era così modesta nel 1801 con due sole camere civili!); rammentando, 
forse all’ultimo momento, in quanta considerazione fosse tenuto a Mon- 
calieri il decurione Filiberto Nasi, la trascuratezza del Grossi trovò com- 
penso sulla corografia dove la piccola vigna è disegnata ”. La famiglia 
Nasi tra Moncalieri, Nichelino, borgo San Pietro, di proprietà ne aveva 
a iosa, 

Villa Mirafiori è coperta dalle impalcature dei restauri in corso che 
occupano parte dello stretto piazzaletto delimitato da un filare di abeti; 
ma anche non potendola vedere come si converrebbe, la fisionomia del 
passato, nella sua essenzialità, prende corpo in una chiacchierata con 
gli addetti ai lavori. Un geometra sostiene, e giustamente, che la casa 
dovette essere fatta a più riprese, almeno tre: diversa è la composi- 
zione dei muri con pietre miste a mattoni, in maggiore o minore quan- 
tità; la parte di levante manca di cantine; sotto un intonaco è com- 
parsa la data del 1851. Sanno i muratori di che si tratta? No. Ma la 
data parla chiaro. 

Quattro anni prima sul campo di San Maurizio il re Vittorio Ema- 
nuele II aveva conosciuto una quattordicenne di nome Rosa Vercel- 
lana che gli portava una supplica in favore del fratello soldato caduto 
in un tranello; le grazie della giovane popolana conquistarono la grazia 
sovrana e il Sovrano stesso, che da lei non si staccò più. Nei successivi 
soggiorni della Corte a Moncalieri, Rosa Vercellana, ancor lungi dal- 
l'essere contessa di Mirafiori, fu messa ad abitare in un villino quasi 
di fronte al Castello; cosa che, naturalmente, non piaceva a tutti. I 
giovani principi Umberto ed Amedeo, approfittando del fatto che il 
giorno di capodanno qualunque cosa avessero chiesta all’augusto geni- 
tore per tradizione non veniva negata, il I gennaio 1849 gli domanda- 
rono in regalo quel villino: tale era la voce che correva in città. Sta di 
fatto che la vigna di strada San Sebastiano, passata nel 1806 da Fili- 
berto Nasi a Tommaso Nicola, e quindi a sua figlia Luigia Serra, in data 
10 ottobre 1849 si trova nell'elenco dei beni della Sovrintendenza Ge- 
nerale della Lista Civile. Poi, come intestataria, compare la contessa 
Rosa di Mirafiori e Fontanafredda nata Vercellana ?*. 

Di fronte all'ingresso della casa c'è un cancello secondario dal 
quale si accede al parco reale; scendono insieme, giù per il fianco della 
collina il giardino dell’antica vigna Nasi e il grande parco, solo divisi 
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dalla ripida salita del viale della Rimembranza. Il Re aveva scelto bene 
la vigna di colei che avrebbe dovuto diventare sua moglie. E se si era 
partiti scettici sui passaggi sotterranei delle vigne, tanti se ne sono 
scoperti di realmente esistenti che al termine del pellegrinaggio viene 
naturale di dar credito alla notizia di un passaggio da villa Mirafiori al 
parco del Castello, 


È tempo d’iniziare la salita che punta ripida al « roc » Santa Bri- 
gida. AI n. 29 di strada Santa Brigida un fastoso cancello in ferro bat- 
tuto segna l’inizio d’un viale d’ippocastani che giunge pianeggiante sino 
ad un piazzale coperto di ghiaia. Sullo sfondo sta una solida e grossa 
casa gialla, a picco su Costalunga. È tutto ciò che si può dire di villa 
Turbiglio perché il fatidico citofono non permette neppure di capire 
(o non è stato detto?) il nome degli attuali proprietari. 

Peccato. Qui, come a suo tempo s'è narrato, venne ad abitare da 
sposa Anna Benedetta ‘Tempia nel 1764, tre anni dopo che la sorella 
Rosa si era unita in matrimonio con Ignazio Somis, figlio del grande 
Giambattista ”, Scriveva il Grossi: « Turbiglio vigna, e villa del sig. 
Notaio Maurizio Turbiglio situata superiormente al Castello Reale di 
Moncalieri lungo la strada di Santa Brigida, con Cappella, e casino 
moderno. Abita in casa Graneri dietro il giardino del Principe di Ca- 
rignano » ®. In palazzo Graneri (Circolo degli Artisti di via Bogino 9) 
la famiglia Turbiglio abitava dal secondo decennio del ’700, quando 
un Turbiglio era segretario appunto del marchese Graneri *; al terzo 
piano della stessa casa viveva Anna Benedetta Tempia, che allora vil- 
leggiava al Maccabei sotto San Vito. Il notaio e Ja giovane Tempia 
s'erano dunque conosciuti così, salendo e scendendo le stesse scale. Da 
questo matrimonio nacquero due figli, Giuseppe e Felice, 

Le mappe settecentesche ripetono su questa vigna il solo nome 
Turbiglio e un breve appunto catastale (acquisto di 28 tavole d’alteno 
e bosco) conferma l’attribuzione della vigna al notaio Maurizio Re- 
nato per il 1790”. Costui nel 1799 scompare e proprietari della vigna 
rimangono i suoi due figli, almeno sino al 1801, Ma due o tre anni 
dopo, quando il Comune di Moncalieri chiede il consegnamento del 
numero di stanze delle vigne, i Turbiglio sono scomparsi e il medico 
Giuseppe Porta, nuovo proprietario, denuncia undici camere *. Tra i 
vari padroni della vigna che riempiono l’elenco catastale del secolo 
scorso, gli avvocati Carlo e Amedeo Gerbino ne risultano proprietari 
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solo dal 1889 al 1904; ma per una di quelle imponderabili cause che 
si ripeterono durante tre secoli, il loro nome rimase legato alla casa 
più saldamente degli altri. E ancora oggi non è difficile trovare l’ex 
vigna Turbiglio chiedendo, a qualche moncalierese, di villa Gerbino. 


Sospesa su Costalunga tra le vigne Turbiglio e Ozeglia, la piccola 
casa Macario gode di tutta la vista della val San Morizio. Così piccina, 
palleggiata a lungo tra i padroni di vigna Turbiglio e di vigna Ozeglia, 
parte ora dell’una ora dell’altra proprietà, vigna Macario ha oggi nuo- 
vamente fisionomia propria. Denunciata nel 1801 per quattro came- 
re, essa è una piccola casa gialla con le persiane rosso cupo: ai due 
lati dell’ingresso e del sovrastante balconcino c’è solo una finestra per 
parte. Un cipresso e un ippocastano sono la ricchezza del suo piazza- 
letto artificiale. 

Il Grossi non parla della vigna nel testo, ma perfetta è la sua po- 
sizione sulla corografia. Un Giacomo Macario è qui segnalato nel 
1790 *; nel 1815 Paolo Macario del fu Giorgio vende la vigna di fa- 
miglia. Vi si installarono per lunghissimo tempo quei Fantino monca- 
lieresi, passati di vigna in vigna. 

Oggi vigna Macario appartiene ai Reviglio della Venaria e il suo 
indirizzo è strada Santa Brigida 13/bis, salvo cambiamento di numera- 
zione. 


Santa Brigida è un promontorio spianato sul quale sorge in posi- 
zione che domina Moncalieri l’antico convento dei Cappuccini, attuale 
villa Chevalley. Di fianco, alta su Castelvecchio e a poca distanza 
dal masso chiamato « Roc di Santa Brigida », c'è una villetta che ha 
nome appunto de « Il Roc ». Il suo indirizzo è strada Santa Brigi- 
da 68, l'antica denominazione è vigna Marino. Scriveva infatti il Gros- 
si: « Marino vigna del sig. Marino situata superiormente a Moncalieri 
vicino a Santa Brigida » *. 

Un breve appunto della Mutazione Forestieri informa che nel 
1766 il signor Marino acquistava « dalla sig. vedova Francesca Roc- 
cata” vigna a Santa Brigida con fabbrica introstante, coerenti la Pre- 
benda di Santa Brigida, sig. registrante, strada » *. Le medesime coe- 
renze ®, ove per Prebenda Santa Brigida s'intende l’attuale villa Che- 
valley, compaiono in un atto di vendita del 1784 di qualche interesse 
per l'argomento della mutevolezza dei proprietari di vigne: « Il sig. 
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Ill.mo Giambattista Marino del fu Pietro, garzone di Camera di S.M., 
vende alla sig. Maria Cattarina del fu Domenico Salino di Col San 
Giovanni, una pezza di vigna situata sulli Monti della città di Monca- 
glieri, reg. detta Santa Brigida con fabbrica ‘introstante composta di 
sei camere, tre al piano sovra e tre al terreno, con crottino sotto, di- 
chiarando dette parti non esservi mappa in detta città di Moncalieri, 
per L. 4.100 di Piemonte » *°. La vigna è questa, senz’ombra di dub- 
bio; il venditore è il Marino che il Grossi definisce « impiegato al 
Regio servizio » e che col nome di Giambattista è registrato nel 1801 
quale ex possessore della vigna *!. 

Al Grossi sarebbe dunque sfuggita la vendita fatta dal Marino; ma 
constata ormai l’irrequietezza dei nostri avi che avevano poca disponi- 
bilità di denaro liquido, che faticavano a mantenere la vigna e che, nel 
contempo, difficilmente rinunciavano all'idea di possederne una, nulla 
vieta di pensare che l’ignota Salino entro il 1791 sia stata sollecitata 
ad una retrovendita in favore del garzone di S.M. e che il Grossi abbia 
detto il vero. A meno che il Marino abbia dovuto veramente riman- 
dare e ridimensionare (e di quanto!) il suo sogno... Nel 1796, infatti, 
« il garzone di Camera di S.M. sig. Giovanni Battista Marino » acqui 
sta da Carlo Antonio Colli « un piccol corpo di fabbrica sita in Cavo- 
retto [...] per 500 lire » ®. 

Tra il fluttuar delle date, delle compere e delle vendite, una cosa 
è certa: entro il 1801 vigna Marino fu ingrandita secondo l’architet- 
tura neoclassica che presenta oggi, col corpo centrale coronato da tim- 
pano e sovrastante due strette ali; in quell’anno la nuova proprietaria 
Luisa Bay in Somano consegnava tredici camere ‘’. Tra i tanti nomi che 
seguono costei nel catasto napoleonico trovando il loro bravo tiscon- 
tro nelle topografie ottocentesche, uno spicca in istrumento di permuta 
del 1856: quello di Gustavo Paroletti, figlio dell’illustre Modesto che 
aveva vigna più sotto. 

Il catasto napoleonico elenca la vigna tra le proprietà di regione 
Chiosso, Siamo al limite estremo, e vigna Marino, modesta e dignitosa, 
alta sul suo piazzaletto, domina quel verdeggiante tratto di collina che 
scende sino a strada San Sebastiano punteggiato di ricche ville sepolte 
nei loro parchi. 


I Falletti, tra la fine del "700 e la metà del secolo successivo, ebbero 
in questi paraggi più d’una vigna, e due ne ricorda il Casalis: « Le più 
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deliziose d'esse ville sono: la Barolo, che è davvero principesca; la Fal. 
letti, denominata Santa Brigida » *. Che vigna Barolo di strada Milyus 
non sia ricordata dal Grossi, è naturale: erano ancora lontani gli anni 
di Giulia di Barolo e di Silvio Pellico che la resero celebre. E del resto 
la prima in ordine di tempo, la vera vigna dei Falletti di Barolo, nota 
un tempo più di oggi per la sua storia e le sue leggende, è quella di 
strada Santa Brigida n. 64. 

Si perde nel buio dei secoli l'origine della cappella di Santa Bri- 
gida che era quassù e che con deliberazione del I aprile 1498 il Co- 
mune di Moncalieri, insieme ad una campana e a un po’ di terreno, 
donava alle monache di Santa Chiara affinché la circondassero d’un 
convento. Le Clarisse non trovarono convenienza nella donazione, la 
ricusarono, e due anni dopo in data 3 gennaio il Capitolo di Moncalieri 
installò nella chiesa di Santa Brigida fra’ Serafino da Villafranca. Il 
convento nacque solo nel 1540, era il secondo che i Cappuccini fonda- 
vano in Piemonte *. La permanenza dei Cappuccini a Santa Brigida 
durò sessantun anni, e nel loro eremo (chè tale allora eta) secondo la 
voce popolare accaddero due fatti straordinari. 

Nell'inverno del 1578 i fraticelli rimasero bloccati da una gran 
nevicata e, non potendo scendere a Moncalieri per far provviste, vede- 
vano ingigantire di giorno in giorno lo spettro della fame. Pareva che 
nessuno pensasse al loro isolamento; ma in Moncalieri un neonato di 
nobile lignaggio trovò prodigiosamente l’uso della parola avanti che 
l’età glielo consentisse: avvertì il padre che i fraticelli stavano per 
morir di fame e subito per Santa Brigida partirono i soccorsi. Chi eta 
l’infante? Figlio di Goffredo del Carretto, come dicono alcuni, o di 
Goffredo di Cavoretto come sostengono altri? Anche la leggenda me- 
rita a volte d'essere esplorata e una breve inchiesta ha permesso di sa- 
pere che la famiglia Thaon di Revel, erede dell’ultima Cavoretto (la 
citata Irene), possedeva un reliquiario che i frati Cappuccini avevano 
donato ai marchesi di Cavoretto in memoria di quel fatto prodigioso *. 
Il secondo episodio, assai meno clamoroso, narra che quando i frati 
abbandonarono Santa Brigida per trasferirsi dove si è visto, riesuma- 
rono la salma del beato Gabriele da Giaveno, al secolo Gabriele Sclo- 
pis, e la trovarono incorrotta. 

Il trasloco dei Cappuccini avvenne nel 1591 e il convento, trasfor- 
mato in civile abitazione, fu acquistato da un certo Carlo Toma. I pro- 
prietari del secolo successivo iniziano con la nobile famiglia dei Borda 
e per tre secoli l’ex convento rimase in mani aristocratiche. I Borda 


728 


provenivano da Carignano, cittadina che ebbe con Moncalieri scambi 
d’illustri prosapie #. Giovanni Michele Borda, morto nel 1679, aveva 
sposato una Bai di Moncalieri: da loro nacque nel 1650 il più celebre 
della famiglia, Michele Antonio, che concluse un’operosa quanto bril- 
lante carriera come Reggente nel Supremo Consiglio di Sicilia: nel 
Diario del Soleri si può constatare la continua e importante partecipa- 
zione del Borda alla vita pubblica dello Stato sabaudo. Michele Anto- 
nio Borda consegnò la proprietà di Santa Brigida nel 1706, denuncian- 
do « vigna, alteno, boschi, e fabrica con chiesa introstante » per 7 gior- 
nate e mezza *. Anche lui sposò una moncalierese, Giovanna Ludovica 
Arbaudi, e ne ebbe quattro figli . Ma i due maschi, ai quali eta affidata 
la continuazione della famiglia, non adempirono al loro dovere: il 
primo morì senza prole nel 1734, l’altro era abate e si spense nel 
1766 testando a favore del cognato, prefetto Gian Michele Vigone. 
L’abate fu l’ultimo proprietario della vigna appartenente alla famiglia 
Borda, come testimonia un documento (citato) di vigna Ferro per il 
1743: ma il cognato Vigone entrò in possesso di questa proprietà? 

La data successiva della storia della vigna è il 1777, anno in cui 
monsignor di Rorà incontrò i Falletti di Barolo. Nel 1789, con atto 
consolare, il conte Ignazio Falletti presidente, primo consigliere e pri- 
mo referendario di Stato di S.M., si carica di vigna in Santa Brigida con 
fabbrica civile e rustica, cappella, orto, bosco, in tutto 7 giornate ta- 
vole 49, misura nuova, valutata in media « lirette » 3 1/2 per ciascuna 
giornata, ragionata ogni « liretta » a denati 5 di moneta corrente, In 
margine alla registrazione dell’atto si dice che il conte Falletti ha acqui. 
stato i suddetti beni dal conte Borda. Infine, morto Ignazio Falletti, si 
giunge alle parole del Grossi: « Santa Brigida villa, e vigna dell'TIl.mo 
sig. Conte d. Angelo Falletti Consigliere di Stato situata in cima della 
strada di S. Brigida, che è la stessa denominazione di detta villa distan- 
te tre quarti di miglio dietro il Real Castello in un amenissimo sito, 
con bellissimo casino, Cappella e giardino. Dalla detta villa si scorge 
la valle Costa lunga, la valle S. Morizio, e la detta città di Moncalieri, 
oltre tante altre parti per ritrovarsi sopra il ciglio del colle » 8. Prima 
di passare per eredità ai Ressico, la villa rimase in casa Falletti sino 
al 1902 ®. 

Ma a vigna Santa Brigida oggi si entra (o si desiderebbe entrare...) 
col ricordo di un altro proprietario, che in certo senso ha fatto da guida 
durante tutti gli itinerari collinari: egli fu l'architetto Chevalley, primo 
studioso delle antiche ville piemontesi. Ma ahimè, a che è valso che 
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quel competentissimo proprietario di Santa Brigida abbia ripulito le 
trascuratezze passate eliminando tramezzi e soffitti abbassati, resti- 
tuendo alla gran sala da pranzo la fisionomia del refettorio monastico, 
smascherando le travature affrescate sino ai solai? Una volta salvati i 
preziosi interni e gli arredi antichi, non è stato difficile conservarli; 
però la cappella è scomparsa insieme alle due belle grisailles rappre- 
sentanti l'episodio del neonato parlante e del soccorso ai frati: i fianchi 
della casa sono deturpati da larghe finestre in disaccordo con le lunghe 
file di quelle alte e strette, unico e fondamentale ornamento architet- 
tonico dell’edificio; un modernissimo cancello si apre elettronicamente, 
Il connubio tra l’antico e il moderno, collaudato in valide forme, a 
Santa Brigida non si addice. 

Uscendo dall’ombra degli antichi cipressi nel grande prato teso alla 
vista di Moncalieri sul ciglio del poggio, si coglie un panorama stu- 
pendo benché ormai risaputo. Ma dal limitare della balconata, vol- 
gendo le spalle alle macchie scure dei parchi sottostanti * che fasciano 
il fianco della collina, laggiù in fin del prato appare un lato della casa 
in tutta la sua vetusta semplicità: gli si patano dinanzi due cipressi 
sfranti, tanto vecchi che fan tenerezza. Altri, rigogliosi, fammeggiano 
a fianco della spianata precludendo la vista di Costalunga e della val 
San Morizio annunciata dal Grossi. 

Vigna Santa Brigida va osservata così, di lontano, attraverso un 
diaframma di spazio e di tempo che la rende più vera. 


Tutte le vigne della corografia settecentesca, bene o male, hanno 
risposto all’appello; ogni percorso antico è venuto alla luce; molte 
storie, generose o avare di sé, note o sconosciute, sono state riesu- 
mate. Il lungo viaggio nel tempo e nello spazio è terminato. Coloro 
che hanno risentito della sua gravosità si rallegrino perché ciò che è 
stato detto non è che un sunto di ciò che si satebbe potuto dire; coloro 
che ne escono delusi si rassegnino, manoscritti e memorie stampate ‘o 
orali non possono în coscienza dirci di più. Gli incontentabili, poi, se 
già non lo hanno fatto, mettano a prova la loro pazienza nei nostri 
pubblici archivi; la loro sfrontatezza nello scrivere a sconosciuti cen- 
tinaia di lettere; la loro resistenza nel percorrere a piedi tutte le 
strade della collina; la loro costanza nel confrontare sei, sette mappe 
di epoche varie per ogni edificio; la loro benevolenza nell’ascoltare, 
durante un migliaio di interrogatori, storie, sfoghi, rimpianti, ricordi, 
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progetti tanto spesso esulanti dall’argomento; il loro coraggio nell’af- 
frontare circa ottocento cani e, peggio, certe solitudini inquietanti dei 
percorsi collinari. Avranno comunque la consolazione di constatare 
che tra la nostra gente esistono ancora comprensione, interessamento, 
gentilezza, ospitalità; e di ciò si ringraziano ancora una volta proprie- 
tari ed ex proprietari di vigne e tutti coloro che, nei momenti di 
sconforto e di stanchezza, hanno Saputo trovare parole e mezzi pet 
riattizzare il coraggio di giungere sino alla fine dell’opera. 
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NOTE 


! Grossi, II, 115 116. 

2 Grossi, II, 113. 

3 Cat. Nap., vol. I, p. 275, n. 1209. 

4 Grossi, II, 100. 

5 Grossi, II, 128. 

$ « Plan de la Ville de Monccillers », 0-1IV-(9), Biblioteca Reale di Torino: 
ottimo stato di conservazione, caratteri a mano in stampatello, forse trascrizione 
d'una planimetria anteriore al 1766, perché villa Cravanzana porta ancora nome 
Pitoè. 

7 AMM, vol. 162, serie A, p. 140; Catasto Piacentina, p. 118 (?). 

3 A. Cat. M., vol. 166, serie A, n. 357. 

? Cat. Nap., vol. I, p. 314, n. 1183. 

10 Grossi, II, 37. 

U ACM, vol. 134, serie A, p. 205. 

12 Ins. di Torino, anno 1746, 1. 9°, c. 591 

! AI piano terra due ingressi in posizione due e cinque, con finestre in 
posizione uno, tre, quattro e sei; nei due piani superiori solo finestre. 

4 Cat. Nap., vol. I, n. 354. 

15 Grossi, II, 119. 

#6 Grossi, II, 83-84. 

# AMM, vol. 135, serie A, p. 133; ibidem, vol. 162, serie A, p. 175; 
Campagnolo, p. 536. 

18 AMM, vol. 140, serie A, p. 99. 

4 AMM, vol. 135, serie A, p. 128: denunciate nel 1765 da suo figlio. 

2 Appena sopra la sua vigna. 

@ Ins. di Torino, anno 1745, I. 8°, cc. 93 e 94 

® Consegnamento del 1755, AMM, vol. 141, serie A, p. 160. 

® AMM, catasto forestieri, 1. 2°, c. 160, pezza 6°. 

% Ins. di Torino, anno 1758, l. 4°, c. 877. 

® AMM, vol. 162, serie A, p. 98. 

2 Alcune lettere di là inviate dal Fontana al Di Breme, al Patella, allo 
Zappata e ad altri diplomatici, sono proprietà dell'A. 

® Si veda Grossi, I, 210; A. Cat. M., vol. 166, serie A, p. 351; GRIBAUDI 
Rossi, 22. Dal registro del coerente Gasparo Patrito risulta che prima del 1770 
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la vigna apparteneva a Bartolomeo Nasi (AMM, vol. 162, serie A, p. 140); ma 
nel 1782 è Filiberto Nasi che viene a lite con il canonico Kee Tarino a pro- 
posito di certi prati confinanti in regione Vallere (Img. dj Torino, anno 1782, 
1. 2°, e. 617). Alla voce Moncalieri îl Grossi si soffenma în particolare su tre 


Nasi, il qual palazzo moderno è situato nella contrada det. de’ signori, for- 
mante due padiglioni salienti verso il cortile, ed ha un magnifico atrio, e salone 
superiormente pitturato da eccellente mano » (Grossi, II, 110). 

2 Cat. Nap., vol. I, p. 223, n. 925; vol. TIL, P. 137. Passò poi ai figli della 
Vercellana e del Re, quindi gi Della Zoppa; oggi appartiene alla famiglia Rave- 
dati cui va il merito dei presenti restauri 


* SoLERI, Digrio, 345. 

3 AMM, catasto contumaci, I. 2°, c. 38. 

® Index Indultorum, cit., p. 52; AMM, vol. 163, serie A, p. 314. 

X A. Cat. M., vol. 166, serie A, p, 219. 

“A. Cat. M., vol. 166, serie A, p. 198. 

* Grossr, II, 102 

# Evidentemente della famiglia Roccati (v. p. 699), la cui vigna in strada 
Devalle e assai vicina a vigna Marino. 

* AMM, vol. 162, serie A, p. 158. 

® Così anche Oggi: « la strada a due parti ». 

® Ins. di Torino, anno 1784, 1 12°, c. 885. 

# AMM, vol. 164, serie A, p. 396. 

! Ins. di Torino, 1 1796, I. 3°, c. 1487. 

# A. Cat. M., vol. 164, serie A, p. 286. 

4 Cat. Nap., vol. I, p. 34, n. 96. 

# Casatis, cit., X, 518. 

* Il primo è quello torinese della Madonna di Campagna. 

# Il reliquario era conservato nella villa Thaon di Revel a San Raffaele Ci. 


4% Valga per tutti l'esempio della più antica e importante famiglia monca- 
lierese, quella dei Duc, un ramo della quale si spostò a Carignano. 

Catasto Taurineisa, vol. 134, serie A, p. 525; Campagnolo, p. 54. 

® Gatt, cit., I, 477; Appendice II, 13; Manno, Patriziato; SoLERI, Diario. 
Appena diciottenne il Borda si era distinto per composizioni în versi latini: si 
veda il Panealbo in « Relatione dell'entrata in Savigliano di Carlo Emanuele II », 
Torino 1668, 134-139. 

# Grossi, II, 154 e 114: & (Vigna) del Conte Angelo Falletti denominata 
S. Brigida, in cui altre volte eravi il convento de' Cappuccini ». 

5 Cat. Nap., vol. I, p. 149, n. 561. Nel 1801 Angelo Falletti aveva denun- 
ciato quindici stanze (A. Gaz M., vol. 166, serie A, nn. 242, 243). 

®° Sono le ville delle quali si spera di poter parlare în un apposito volume 
richiesto dalla Famija Moncaliereisa. 
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CARTOGRAFIA ESSENZIALE 
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1704 Turin / Mitt nabe anliegender Ge / gend. Gabriel Bodenebr | fecit 
ei excudit. 
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/ et Mis au Jour Par le S.r.G. Bailleu Géographe. 
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Biblioteca Reale, 0.IV.35). 
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par Nicolas Visscher avec Privilege. 


s. d. Carta Topografica della Caccia (disegno a penna ed acquerello con 
parte della collina tra val San Martino e Moncalieri, non firmata e 
non datata ma dell'ultimo quarto del 700, AST, Sez. I, 15.A.V. 
rosso). 

s. d. Carta Tipografica della Città di Moncaglieri (disegno a penna ed ac- 
querello con tutta la collina tra la val Cuniolo, il Bric Moncalvo e 
Testona, non firmata e non datata ma dell'ultimo quarto del ’700, 
Biblioteca Reale, Torino). 

s. d. Carta Topografica della strada tendente da Torino a Chieri: copia 
trattata dall'originale del Sig. Cantù sulla scala 1/4692 (disegno ad 
acquerello non firmato e non datato ma anteriore al 1778, AST, 
Sez. I, Carte per A e B, Torino, n. 6). 

1785 Carta | topografica dimostrativa / dei Contorni / della Città / di 
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Sardegna | dall'Umilissimo, e Fedelissimo / Suddito De Caroly / in 
Torino / 1785. 
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luoghi, e parti confinanti con l'annotazione precisa di tutti gli edifici 
civili, e rustici, loro denominazione, cognome, e titolo de' rispettivi 
attuali possessori de' medesimi, la designazione, e nome di tutte le 
strade, e delle principali bealere, e loro diramazioni, di Pietro Amati 
e Pio Tela su disegno di Giovanni Amedeo Grossi. 

1794-1805 Plan Geométrique de la Commune de Turin (du 12 Brumaire 
an II terminé le 12 Nivose an XIII), disegno ad acquerello in colori 
di grandi proporzioni (AST, Sez. Riunite). 

1805 circa. Città e territorio di Torino, firmata, di Antonio Stagnon su 
disegno di Carlo Randoni. 

1810 Pianta / della Città e Cittadella di / Torino, firmata, di Jean Or- 


giazzi. 

1840 Carta topografica dei contorni di Torino, incisione di V. Angeli su 
disegno di A. Rabbini con annesso: RABBINI A., Elenco dei nomi dei 
Proprietari delle Cascine, Ville e Fabbriche disegnate sulla Carta 
Topografica della Città e Territorio di Torino. 

1854 Contorni di Torino, pubblicata dallo Stato Maggiore Sardo. 


Per il presente secolo: Pianta della Città di Torino coll'indicazione del 
piano unico regolatore e di ampliamento - 1907, i rilievi topografici del 
piano regolatore del 1935, le carte dell’Istituto Geografico Militare, le carte 
Paravia, Torino e la sua collina (E.P.T.), Torino più sedici Comuni e altre 
di minore importanza. Si avverte che, ad esclusione delle mappe dell’Isti- 
tuto Geografico Militare e dei piani regolatori, nessuna carta topografica 
rispecchia con assoluta fedeltà i tracciati attuali delle strade: è per tale 
ragione che non si è potuto, com’era auspicabile, realizzare una topografia 
attuale con i soli edifici antichi. La fotografia della parte della carta coro- 
grafica del Grossi spettante alla collina, serve a dare un'idea della disloca- 
zione delle vigne nell'arco dei secoli XVII, XVIII e XIX. 
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VOCABOLI PIEMONTESI E PIEMONTESISMI 


aira, airale (ayra, ajrale): dia. 

albera (albra): pioppo nero. 

albròn: pioppo bianco. 

anbossòr (anbotòr): imbuto. 

arbi: tivozza per pigiar le uve. 

arbra: v. albera. 

bagnòr (bagnore, bagnoira): irnaffiatoîo. 

bandera: i senso usuale: bambagino rigato. 

baragna: filare di viti. 

basana: pelle di montone conciata e colorita da mettere su panche 0 divani. 
(basino), da basin: drappo di bambagia con filo di canapa 0 lino. 
(bassino), d2 bassìn: catino. 

(benedettino), 42 benedetìn: pila, piletia dell’acqua santa. 

mazzetti, fiocchi per frange in tende e coperte. 


botàl (botali, botalli, bottalli): boste, borti. 

brandè (brandero): alare. 

(buffetto), da bufèt: credenza. 

burò (burrò): casseztone. 

(cabaretto), da cabarèt: vassoio. 

cadrega: sedia. 

(cadregone), da cadregòn: sedia a braccioli, seggiolone, poltrona. 
calanca, calancà: stoffa stampata a fiori importata dalle Indie Orientali. 
(canavetta), da canavéta: portafiaschi, portabottiglie. 

capa: cappa, mantello con cappuccio, cappa del camino 
caponera: stia. 

(cassarole), da casarole: casseruole, pentole, tegami. 

(cassulo), da casùl: mestolo, ramaiolo. 

cavagna: cesta. 

(cebretta, celebretta), d4 sébreta: piccolo miastello. 
(chiambrana), da cianbra-na: intelaiatura di porte e finestre. 
(chiapuloira), da ciapuloira: tagliere. 

(chiapulore, chiapullore), de ciapulòr: mezzaluna, tritatutto. 
(chiassili), da giassìl: telaio della finestra. 

ciabòt: casetta. 

cichèt: bicchierino. 

cit: bambino (sost.), piccolo (agget.). 

(citronera), da sitronèra: limoniera 0 arancera (anche per stanzone, serra). 
(citroni), da sitròn: cedro (sulla nostra collina limoni în vasi). 
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(corame), da coràm: cuoio. 

(cossini), de cussìn: cuscini. 

creada: cameriera. 

(crotta, crottino), da cròta, crotìn: cantina, cantinetta per cibi e vino. 

(crottoni), da crotòn: cantina, ripostiglio oscuro per cose di poco valore, non 
solo sotto terra, ma anche al primo piano. 

dòma: carrozzella scoperta a due ruote tirata da un cavallo. 

fama di camera, dal francese « femme de chambre »: camerista di Corte. 

(fenaglie), da fèn: fieno, foraggio. 

(fenera), da fnera: fienile. 

(gerbido), de gerb, gerbi 

(gisso), da giss: gesso. 

(grattarola, grattoira), da gratusa: grattugia. 

indiana: sorta di tela chiarissima e finissima, dipinta, che si faceva venire dalle 
Indie Orientali. 

lighera: brocca d'acqua. 

lingerìa: biancheria. 

(lustro), da lustr: lampadario. 

maroda: scorreria, il rubacchiare i frutti di stagione. 

(matalazzo), da mataràss: wraterasso. 

(mejsino), du mesìn: luogo paludoso. 

merenda-sinoira: merenda abbondante che consenta di eliminare la cena. 

(minusierie), da minusiè: falegname, quindi attrezzi di falegnameria. 

(mochette), da mochéte: smoccolatoî. 

(moroni), da moròn: gelsi. 

moschera: guardavivande. 

(pagliassa), da paiassa: Rio 

(pairolo) da paireul: paiolo. 

panta: pendaglioy volante di stoffa per incorniciare la porta. 

ce) 


|: luogo sterile e incolto. 


(particolari), da particolàr: piccoli possidenti. 

pérro: coniglio (sing. e pi). 

pignata: pentola, pignatta. 

plafòn: soffitto. 

portera: tenda per porta. 

Portocomà: vino di Portacomaro (Asti). 

rami-na: pentola di rame. 

ravanìn: ravanelli. 

ridò: renda. 

(rimborrato), dal francese « rambourrer »: imbottito (di sedie e divani). 

saraiè (sarajè): fabbro. 

Fr pa rate cor a guisa di raso. 

schiopetta), da s-ciopéta: schio; fucile. 

scumoira: esa RE 

sempiterna (senpiterna): sorta di tela di cotone colorata a disegni. 

sérvente (per frgnatar presina, afferratoio. 

sieta: piatto da tavola (fr. « assiette »). 

(sollari), da solè: solzio. 

sopanta: soppalco. 

stagere: più tavole messe orizzontalmente ad una certa distanza l'una dall'altra 
sostenute da assi o infisse nel muro; tenute in cucina per riporre le stoviglie 
o nelle « cròte » del piano terreno per conservare la frutta. Usate anche nelle 
filande per i bachi da seta (bigàt). 
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(sternito, sternitto), da sternì: pavimento. 
(sucrera), da sucrièra: zuccheriera. 
(taboretto), da taborèt: sgabello. 
(tappisseria), da tapissarìa: tappezzeria. 


(tavoletta): 2. tovaletta. 

testa ’d bosc: /estiera; in senso traslato colui che assolve l'incarico di acquistare 
un immobile intestandolo a se stesso quando l'acquirente desideri rimanere 
incognito 

(tinaggi), 44 tinage: tinaia. 

(tiretto), da tirèt: cassero. 

(toirore), da toiròr: mestatoio. 

tola; latta. 

topia (toppia): pergola. 

topiòn (toppione): pergolato, lunga pergola. 

tota: sigmorina. 

(tovaletta), da toalèta, tovalèta: «T) drappo di lino, seta, 0 tappezzeria che si 
stende sopra la tavola în una camera da letto o în un gabinetto per accon- 
ciarsi 0 abbigliarsi sopra di esso; 2) fanno parte della « toalèta » per la dama 
belletti, manteche, essenze, nei, cuscinetto da spilli, scatola da polvere, spaz- 
zole, specchio e simili; 3) dicesi anche « toalèta » da sarti un pezzo di drappo 
inserviente ad avvolgere vesti e cose simili » (Zalli). 

traponta (trapponta): colzre, coltrone, trapunta. 

vasi vinaj: contenitori di vino di vari tipi. 

(vinegriera), da vinagriè: oliera. 


MISURE DEL PIEMONTE NEL SECOLO XVIII 


Capacità: 1 carra = 10 brente, ettolitri 4,92 
I brenta = 36 pinte, litri 49,2 
Lunghezza: I miglio = 800 trabucchi, chilometri 2,468 (I) 
I trabucco = 6 piedi, metri 3,08 
I piede = 12 oncie, metri 0,51 
I oncia = 12 punti, centimetri 4,2 
Superficie: I giornata = 100 tavole, are 38 (2) 
I tavola = 12 piedi, metri quadrati 38 


NOTE 


(!) Il miglio fu valutato in 800 trabucchi a partire dal 1766. La misurazione del 
Grossi per le vigne inizia dalla Porta di Po. 

(3) La lira piemontese subì a partire dalla fine del XVII secolo în poi un costan- 
te indebolimento. Valutando sulla base odierna il prezzo dali conte 
nuto sul finire del XVIII secolo, il suo valore si aggirerebbe sulle 1500 lire 
attuali. Sulla base dei costi del terreno forniti coi vari documenti citati, è 
possibile un raffronto di valutazione dei terreni tra il ’700 c oggi. 
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Baroni (Baronis): cfr. Agliaudi. 

Barra (il) 36. 

Barra (piazzale) 131. 
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Calfer 696, 697. 


Caifer (Caiser, Gaisser) 697. 

Caire 693, 694, 695, 696. 

Cajre (Caire Baroni) 694, 695, 710 n. 8. 

Calabiana 649, 650, 658, 659. 

Calabiana (Callabiana, di): cfr. Nazari 
di Calabiana, 

Calcaterra 184. 

Calcagno, 195, 196, 381, 463, 

n. 10, 533 n. Il. 

Calcina 134, 135, 174, 175, 177, 608 

Calcina (il) 173, 174, 175, 176, 177. 

Calcina: cfr. Mellano Calcina. 

Calcino 652 

Callamaro 47, 76. 

Calleri (Callery) 8, 210. 

Calleri (strada) 205, 211, 212, 213. 

Calosso 180, 181. 

Caluso (di): cfr. Marolles (di). 

Calvetti 88, 

Calvi 682 

Calvi di Bergolo 539, 563, 715. 

Calvino 469. 

Calvo 608. 

Camera dei Soccorsi ai Sommersi 310. 

Camera di Commercio 186 n. 28 

Camerana 45, 46. 

Camerini 272. 

Camilliani (Padri) 198, 

Camillini (Padri) 343, 344, 

Campana 296. 

Campi 173, 199, 200, 

Campora 179, 468. 

Canale 218. 

Canalis, Canalis di Cumiana 132, 334, 
371, 480, 601. 

Candia (regione) 10, 343, 357, 360, 361, 
428, 431, 470, 473. 

Canedi 678. 

Canera (il): cfr. Salasco, 

Canis 569. 

Cannone 52, 

Canova 272, 346, 513, 610. 

Canuova 421. 

Cantamerla 10, 371, 386 n, 8, 639, 649, 
650, 654, 657, 658, 667 n. 19, 678, 703. 
Cantamerla (strada) 640, 641, 649, 650, 

651, 653, 658, 

Cantello (strada) 309, 310, 313, 315. 

Cantù 424 n. 30, 449, 473, 

Canubbio di Torretta 217. 

Capitolo (Metropolitano) di San Gio- 
vanni 36, 37, 38, 131, 154, 223, 510, 549, 
556 n. 1, 559, 575 n. 4, 588. 

Cappa 33, 34, 249, 250, 251, 352, 718. 

Cappella (Reale): cfr. Regia Cappella. 

Cappella dei Pramo 568, 576 n. 35. 

Cappello (il) 176, 178. 

Cappello 52, 54, 63, 65, 71, 109. 
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Cappuccini di Moncalieri 713, 714, 719, 


Capriglio (il) 37, 41, 47, 52, 56, 63, 65, 66, 
69, 70, 72, 76, 79, 80, 90, 137, 141, 224. 
228, 411. 

Capriglio (di): cfr. Melina di Capriglio. 

Capriolo 687, 688. 

Capris, Capris di Cigliè 213, 214. 

Cardè (di) 412. 

Cardinal Maurizio: cfr. Maurizio di Sa- 
Voia. 

Caresana 216, 594 n. 11. 

Carerta 572, 573. 

Caretto 43, 44, 45, 46. 

Carignano 630, 661, 729, 733 n. 48. 

Carignano (Savoia di) 272, 279 n. 23, 328, 
184, 585, 619 n. 28, 681, 725. 

Carignano (famiglia) 209, 213, 237, 238. 

Carignano (piazza) 35, A 

Caris (il) 485, 436, 558 n. 53. 

Carisio 161, 162, 486. 

Carlina (piazza) 516, 526. 

Carlo III di Savoia (il Buono) 377, 453. 

Carlo Alberto 57, 253 n. 5, 272, 369, 409, 
639, 692. 

Carlo Emanuele I 11, 137, 138, 338, 339, 
352, 384, 385, 407, 540, 584. 

Carlo Emanuele II 166, 321, 327, 502, 503, 
595 n, 18, 733 n. 50. 

Carlo Emanuele III 66, 68, 70, 199, 229, 
264, 271, 272, 290, 331, 383, 499, 504, 511, 
542, 562, 599, 600, 601, 606, 610, 617 n. 8, 
641, 644 n. 3, 720. 

Carlo Emanucle IV 263, 264, 290, 297, 
384, 495 n, 4, 504, 505. 

Carlo Emanuele di Savoia-Carignano 
528. 

Carlo Felice 145, 156 n. 29, 272, 556 n.9. 

Carlo VI di Spagna 542. 

Carloforte 600. 

Carmelitane O 283, 299. 

Carmelitani 197, 666. 

Carmelitani (Padri) 98, 197, 198, 234, 664, 
666, 670 n. 65. 

Carpano 449, 458 n. 19. 

Carpenetto (di): cfr. Coardi di Carpe- 
netto. 

Carracci 268. 

Carrera 426. 

Carroccio 511. 

Carron, Carron d'Aigueblanche, Carron 
di San Tommaso 257, 258, 259, 261, 338, 
339, 343, 439 n. 1, 504, 705. 

Cartiere Burgo 33, 34, 48. 

Cartman 21, 79, 97, 98, 99, 100, 602, 603, 
613, 614, 615, 619 n. 8. 
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Cartman (strada) 38, 43, 54, 62, 63, 71, 
179, 80, 81, 90, 92, 93, 120, 125, 148. 

Carzana (il) 583, 584, 595 n, 11. 

Carzana Cusani 678. 

Casa Bianca (la) 403, 537, 608. 

Casa della Donna Cieca 570. 

Casa e Monte 246, 251, 

Casale 253 n. 3, 287, 592, 650, 654. 

Casale (corso) 32, 34, 35, 79, 131, 134, 135, 
136, 148, 151, 154, 159, 162, 309, 315. 

Casale (largo) 35. 

Casanova 33. 

Cascine del Cikèt 556 n. 2. 

Casino di Campagna 401, 497, 522, 

Casotto (il) 36, 135, 608. 

Cassano 380, 388 n. 30. 

Cassinis 659. 

Cassotti (il) 716, 717, 718. 

Cassotti di Casalgrasso 715, 716. 

Castagneri (il) 497, 498, 499. 

Castagneri 97, 499, 

Castagno 32, 524. 

Castellamonte (di) 139, 325. 

Castellani 456. 

Castellani Varzi 268. 

Castellengo (il) 515, 558 n. 53. 

Castelletto 91, 97. 

Castelli 138, 139, 436, 470, 471, 523. 

Castellinard 359. 

Castellino 146 n. 33, 643. 

Castello (piazza) 333, 410, 497, 561. 

Castello del Valentino 136, 137, 167, 227, 
377, 379, 497, 499, 500, 642. 

Castello di Cavoretto 589. 

Castello di Drosso 303. 

Castello di Mirafiori 719. 

Castello di Moncalieri 14, 379, 499, 581, 
601, 613, 673, 679, 680, 714, 725, 729, 

Castello di Montosolo 9, 141. 

Castello di Racconigi 212, 433. 

Castello di Rivoli 646 n. 67. 

Castello di Saffarona 143. 

Castello di Santa Cristina 18. 

Castello di Stupinigi 526, 596 n. 19, 

Castelmagno (il) 140, 144, 145, 147, 152, 
263, 610. 

Castelvecchio 9, 27, 589, 718, 726. 

Castelvecchio (strada) 332, 714, 716, 718. 

Castiglione (di): cfr. Verasis di Casti- 
glione. 

Castinelli 305 n. 12. 

Catella 704, 706. 

Caterina di Savoia, Infanta di Spagna 


398. 
Catone (viale) 435, 477, 478, 482, 484. 
Catrinette 31. 
Cattaneo 47, 70, 76, 82, 86, 158 n. 48, 632. 
Cauda 218. 


Cavaglià (di): cfr. Gonteri di Cavaglià. 


Cavajà (1) 37, 41, 76, 136, 145, 301. 

Caval (Caqual) 98. 

Cavalcanti (piazza) 238. 

Cavalchini 539. 

Cavalleri 701. 

Cavallermaggiore 508 

Cavalli (11) 275, 371, 372, 373, 374. 

Cavalli, Cavalli d'Olivola 102 n. 65, 371. 

Cavalli e Goffi 190. 

Cavallo Wild 658. 

Cavallotto 239. 

Cavoretto 695. 

Cavoretto 8, 9, 21, 24, 81, 235, 321, 351, 
363, 569, 570, 571, 580, 583, 584, 588, 589, 
597 n. 34, 599, 601, 602, 603, 604, 605. 
606, 609, 610, 611, 612, 614, 615, 617 n. 
11, 628, 629, 630, 631, 635, 691, 692, 704, 
72). 

Cavoretto, Cavoretto di Belvedere 599, 
694, 695, 696, 697, 698, 705, 707, 711 
n. 43, 728. 

Cavour (di): cfr. Benso di Cavour. 

Ceaglio 549, 550, 551, 553, 554, 561. 

Ceaglio, Ceaglio Siaja 40, 550, 553, 558 
n. 53. * 

Cecidani 512, 549, 550, 553, 558 n. 53, 568. 

Ceppi, Ceppi di Bairolo 239, 409, 657, 
713, 


Cerato 559. 
Ceresa 162, 

Ceresole (il) 293, 204, 302. 
Ceresole 212. 

Ceroni 424 n. 30, 454. 
Ceruti 346, 615, 616. 
Cerutti 246. 

Cesano 569. 

Cesar 3I1. 

Ceva 466, 585, 601. 

Ceva Nucetto 682. 
Chabràn (Ciabràn, Chiabràn) 49. 
Challant (di) 217. 

Charbonnier 642, 653. 

Chenis 425. 

Cherasco 411. 

Chevalier 717. 

Chevalley 76, 164, 165, 233, 237, 261, 411, 
711 n. 28, 726, 729. cd 
Chiablese (del): cfr. Benedetto Maurizio 

del Chiablese. 
Chiabotto 677, 684, 685. 
Chiabrano 585, 596 n. 25. 
Chiantore 371. 
Chiappella 554. 
Chiaraviglio 209, 238. 
Chiarle 81. 
Chiavarina di Rubiana 571. 
Chiera di Vasco 97, 100. 


Chieri 7, 9, 24, 91, 122, 124, 200, 227, 246, 
270, 287, 352, 407, 408, 584, 589, 663, 713. 

Chieri (corso) 189, 190, 191, 192, 197, 198, 
201, 202, 206, 210. 

Chinaglia 252. 

Chinet 132, 133, 151, 174, 546. 

Chionio 54, 646 n. 57. 

Chionio Nuvoli di Thenesol 583, 596 
n. 26. 


Chiosso (regione) 713, 719, 720, 723, 7. 

Chiotti 603, 628, 630, 645 n. 31. 

Chirio 329, 330. 

Chiuso 437. 

Chivasso 7, 371, 499, 638. 

Christillin 529. 

Cicala 266, 267. 

Cigala (strada) 649, 659, 662, 663, 664, 

665, 671, 676, 687. 

Cigala (di): cfr. Martini (Cortesia) di 
Cigala. 

Cigliano (di) 35, 

Cigliè 211, 213, 214, 269, 273. 

Cigna 557 n. 34, 717, 

Cignaroli 265, 287, 526, 534 n. 18, 610, 632. 

Cinzano di Roddi 50, 60. 

Circolo degli Artisti 475 n, 17, 725. 

Cirio 176. 

Cisterna (della): cfr. Dal Pozzo della Ci- 
sterna. 

Città dei Ragazzi 54, 62, 63, 65,70. 

Civera 300. 

Clarac 248, 

Clarisse (Monache) 497, 498, 500, 728. 

Clary 587. 

Clavesana (di) 34, 232, 

Clemente VIII 385, 

Clemente XII 601. 

Clemente XIV 73. 

Clerici 639. 

Clerico 122, 639, 640, 645 n. 24, 646 n. 65. 

Clermont Tonnerre (di) 61, 75. 

Clotilde di Savoia 62, 423 n. 18. 

Coardi di Carpenetto 539, 686. 

Cocchi (via) 249. 

Cocchis 383. 

Coco (il) 284, 285, 306 n. 63, 354, 360. 

Coggiola 131, 132. 

Col 284, 405 n. 30. 

Colla 347, 348, 349, 351, 356, 360, 366 n. 17, 
610. 675. 676, 679; 689 n. 21. 

Collegio degli Orfani dei Carabinieri 29, 

Collegio dei Nobili 346, 525, 

Collegio delle Arti e dei Matematici 538. 

Collegno 589. 

Coller 300. 

Colli 98, 319, 360, 727. 

Collini 609. 
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Collini (Collino) 143, 146, 609, 610, 611, 
619 n. 42. 

Collucci 630, 631, 645 n. 34. 

Colomba (il) 320, 344, 346, 347. 

Colomba 142, 143, 347, 360. 

Colombè 192. 

Colombo 268, 670 n. 48. 

Comino 65. 

Comitato per la Difesa del Fanciullo 32. 

Commenda di Malta 211, 212, 213, 714. 

Comoto (il) 289, 2%), 293, 300. 

Comotto 289, 565. 

Compagnia del Commercio 614. 

Compagnia di San Paolo: cfr. S. Paolo. 

Compaire 568. 

Comune 206. 

Comune del Piazzo 206. 

CON di Moncalieri 652, 678, 720, 726, 


Comune di Torino 55, 70, 91, 170, 257, 
261, 298, 310, 328, 349, 363, 411, 429, 437, 
523, 533 n. 11, 616, 621. 

Concezione della Beata Vergine (Cap- 
pella) 662. 

Concone (il) 482, 483, 484, 485. 

Condio Cattaneo 484, 485, 496 n. 23. 

Confraternita dello Spirito Santo 319. 

Congregazione dell'Oratorio 428. 

Consalvi 619 nn. 20 e 21. 

Consolata (basilica) 272, 476 n. 21. 

(Padri) 92. 

(ristorante): cfr. Filipponi 
di Romano. 

Conterno 558 n. 53, 567, 568. 

Conti 137, 544, 545. 

Contini 293. 

Convalescenziario Fiat 476 n. 32. 

Convitto delle Vedove e Nubili: cfr. Re- 
gio Convitto. 

Conzano (di) 409. 

Coppa (il) 537, 538, 548, 559, 561, 572. 

Coppa, Coppa di Valmacca 561, 575 n. 
18, 608, 619 n. 37. 

Corbetta 201. 

Corbetta Bertini di Lessolo 253 n. 6. 

Corderi 209. 

Corelli 314, 585. 

Corio 83. 

Cornaglia 183. 

Corpus Domini (basilica) 435. 

Corrà 246. 

Corsi, Corsi di Bosnasco 492, 493, 515. 

Corte 272, 273, 631, 632, 633. 

Corte di Bonvicino 235, 631, 632, 633. 

Cortesta: cfr. Martini (Cortesia) di Ci 
gala. 

Cortina di Malgrà 490. 

Costa d'Arignano 36, 37, 148. 
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Costaguta 411, 479, 502. 

Costalunga (strada, regione) 678, 679, 
580, 682, 683, 684, 685, 686, 687, 725, 726, 
729, 730. 

Costanzo 265, 288. 

Costaparisio 10, 28, 29, 31, 32. 

Cotier 289. 

Cotris 334. 

Cotta 714. 

Cottalorda 86, 102 n. 25, 249, 254 n. 16. 

Cottino 37, 47. 

Coveri 289. 

Crava (rivo, valle, regione) 8, 10, 510, 
515, 537, 548, 549, 500, 551, 554, 555, 559, 
si 561, 563, 565, 567, 568, 573, 591, 593, 


Cravanzana: cfr. 
zana. 

Crespi 358. 

Cresto (strada) 79, 106, 107, 110, 184, 189, 
192, 214. 


Fontana di Cravan- 


Creusa (strada) 576 n. 40. 

Crevola 567, 579. 

Crimea: cfr. Borgo Crimea. 

Cristina di Francia, Duchessa di Savoia 
11, 81, 97, 98, 166, 168, 258, 259, 278 n. 5, 
287, 327, 411, 412, 479, 480, 493, 500, 501, 
502, 584. 

Cristino 628. 

Croce 11, 360, 362, 363, 364, 425, 431. 

Crocefisso (cappella) 577 n. 46. 

Croix (La): cfr. La Croix. 

Crosa 499. 

Crosato 326. 

Crosetto 133, 

Crosia 530, 

Crotti 399. 

Crova (il) 273, 274, 275, 510, 514, 515, 523, 
549. 

Crova (Gallo Crova) 274, 354, 514, 546, 
635. 


Cugiani 289, 625, 
Cumiana (di): cfr. Canalis di Cumiana. 
Cuminetti (pilone) 268. 

Cuneo 38, 221, 605, 685. 

Cunioli (Cuniolo) (regione, valle) 8, 603, 
621, 622, 624, 625, 628, 629, 630, 631, 632, 
633, 634, 635, 637, 639, 642, 649, 652, 
657. 663, 673, 678, 693, 694, 708. 

Cunioli Alti (strada, regione) 603, 621, 
622, 626, 621, 628, 629, 631, 632, 633, 634, 
637, 639, 643, 691. 

Cunioli Bassi (strada, regione) 581, 621, 
634, 635, 639, 641, 642, 644 n. 1, 656. 

Curbis di San Michele 378. 

Curia Arcivescovile di Torino 57, 60, 
167. 


Curlando 120, 125. 
Curreno (viale) 493, 500. 
Curtatone (via) 395. 
Curtet, Curtetto 553. 
Curti 293, 

Cusani 145. 


Dais 642. 

Dallamano 326 

Dalmasso 658. 

Dalmazzone (il) 116, 117, 118. 

Dalmazzone di Belvedere 116, 117. 

Dal Pozzo della Cisterna 115, 143, 272. 

Damian 867, 573. 

Damiani 531. 

Dancona 671, 672, 676, 677. 

Danzena, Donzena: cfr. Reminiac d'An- 
gennes. 

Darmello 137, 138 

Data 691 

Davico (il) 161, 162. 

Davico 161, 570, 658. 

Daviso, Daviso di Charvensod 439 n. 7, 
443, 444, 458 n. 5. 

Davrieux 676. 

Dè: cfr. Hallot des Hayez. 

Deaste 510, 511. 

Deauto 360. 

Debenedetti 190. 

Debernardi 506, 686 

Debiter 688. 

De Castellini 643. 

De Coll’ 164, 168. 

De Dominicis 172. 

De Fernex 466, 541, 543, 550. 

De Frasso 439 n. 1. 

De Gaudenzi 209. 

De Giacomi 663. 

Del Beccaro 296. 

Delcampo 421, 456. 

Del Carretto, del Carretto di Balestrino 
43, 44, 664, 728. 

Deleani 679, 680 

Delera 651. 

Delera di Corteranzo 651. 

Della Bella 534 n. 18. 

Dellachà 714. 

Della Chiesa della Torre, Della Chiesa 
di Cervignasco 60, 682, 705. 

Della Chiesa di Roddi 46, 48, 59, 60, 62, 
7A. 

Dellala, Dell'Ala di Beinasco 218, 322 
n. 14) 375. 

Della Marmora 31, 404 n. 9, 507, 663. 

Della Piè: cfr. Berlia della Piè. 

Della Torre 37, 272, 439 n. 1. 

Della Valle 144, 363, 431, 432, 444. 

Della Villa 646 n. 65, 652, 653. 


Della Villa di Villastellone 652, 653. 
Della Zoppa 169, 733 n. 28. 

Del Sarto 534 n. 18. 

De Marchi 225 

De Margherita 680. 

Dematteis 471. 

Demorra (il) 649, 657, 658, 662, 667 n. 11. 
Demorra 579, 581, 595 n. 2. 

Denina 272, 296, 713. 
Dentis 709. 

Depanis 73. 

De Paoli 625. 

Déregard de Ballon 700. 
Deriva (il) 537, 543, 546, 547. 
Derobert 677, 686 


2, 570, 571, 572, 575 n. 18. 

‘onengo 602, 619 n. 36. 

De Spirlet 719, 722, 723 

Destefanis 105. 

Desteffanis 64. 

Deuscht 93 

Devalle 704 

Devalle (strada) 631, 633, 657, 687, 691, 
693, 696, 698, 699. 

Devecchi 102 n. 65, 626, 703, 707, 711 
n. dl. 


Devegi (il) 626, 627, 692 

De enti 606, 

Dezzutti 186 n. 16. 

Dho 182. 

Diana (piscina) 613. 

Diano Ruffino di Gattiera 430. 

Diatto 505. 

Dogliotti 114, 118, 121, 264. 

Dojani (il) 216, 217, 218. 

Dolero (Dollero) 567, 569, 572, 573, 577 
n. 46. 

Donaudi 335, 344, 345, 415 

Donaudi, Donaudi di Courmayeur, Do- 
naudi delle Mallere 228, 335, 336, 337, 
402, 403, 435, 479, 480, 482, 483, 486, 498, 
499, 557 n. 37, 

Donò 593. 597 n. 42, 635, 677, 678. 

Doragrossa (strada) 355, 356, 365 n. 8, 
369, 371, 386 n. 12, 428, 431, 437, 458 
n. 20, 473. 

Doragrossa (via) 56, 469, 711 n. 45. 

Dora Riparia 34, 136, 141, 373. 

Doria Ciriè 156 n. 19. 

Dorna 169. 

Dortù 332. 

Dota 134, 

Dragone 212. 

Dronero 553. 

Droume 129 n. 46, 170. 

Druet, Druetti 218. 

Dubois (il) 62, 63, 350. 
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Dubois 39, 64, 75, 284, 380, 462, 472. 

Due, Ducco 284, 285, 369, 436, 438, 630, 
7109, 733 nn. 27 e 48. 

Duchéne 358. 

Duclos Hauteville de la Place 338. 

Dumas 401. 

Dumontel 713. 

Dupanloup 183, 190. 

Dupanloup 107, 191. 

Dupré 362, 437. 

Dupuy 483, 484. 

Durando (il) 133, 134, 151. 

Durando 133, 360, 448, 449, 682, 699. 

Durando (villaggio) 24, M0 n. 16, 476 
n. 32, 497, 531, 532, 631, 707. 

Diirer 268. 

Durien 155 n. 8. 

Durio 63, 64, 75. 

Durio (strada) 79. 

Dury 191. 

Dutens 544, 545, 557 n, 34. 

Dutoit 468, 498. 


Elena di Savoia, Regina d'Italia 221 
n. 43. 

Emanuel 453. 

Emanuele Filiberto, Duca di Savoia 11, 
137, 217, 253 n. 3, 377, 433, 579. 

Enfrey 254 n. 14. 

Engelfred 537, 539, 540. 

Enrico 36. 

Enrico III 32. 

Erba (Vivai) 613. 

Eremo: cfr. Regio Sacro Eremo. 

Eremo (strada) 273, 275, 375, 386 n. 12, 
387 n. 27, 436, 437, 458 n. 20. 

Este (d') 327, 503, 595 n. 1. 

Eugenio di Savoia 295, 334, 720. 


Fabar 313, 356, 357, 427, 462. 

Fabbrica dell'Asfalto 310. 

Fabbrica del Vetro 309. 

Fabbrica di Sapone 310. 

Fabre 606. 

Faccio 235. 

Faggiani 214, 580, 581. 

Falcombelli (Falcombello) 210. 

Falconi 70, 76. 

Falla 53. i 

Falletti, Falletti di Barolo, Falletti di 
Villafalletto 260, 296, 473, 7IL n. 28, 
713, 727, 728, 729. 

Falletto 233. 

Famija Moncaliereisa 733 n. 50. 

Fantini, Fantino 642, 676, 677, 726. 

Fantoni 619 n. 25. 

Farini 423 n. 18. 

Farnese (villa) 325. 
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Fasciotti 248. 
Fasolo 261. 
Faure 353. 
Faussone di Clavesana 242 n. 33. 

Fava 641, 651, 652, 659. 

Fava 158 n. 48, 546, 651, 652. 

Favaro 517 n. 7. 

Favero 686. 

Favet, Favetti di Bosses 333, 334, 351, 
439 n. 1 

Favetti 333. 

Favrega 337. 

Febo (via) 337, 402. 

Federico II 638. 

Felicita di Savoia 169, 190, 284, 337. 

Felisio 636. 

Fenestrelle (strada) 11, 16, 46, 79, 106, 
107, 119, 121, 133, 135, 137, 159, 160, 161, 
163, 164, 169, 170, 171, 172, 173, 175, 177, 
178, 181, 182, 183, 184, 189, 198, 200, 205, 
214, 381. 

Fenoglio 223. 

Feraud 195, 196, 197. 

Ferdinando di Baviera 587. 

Ferrando 189. 

Ferrari 317. 

Ferraris, Ferraris di Celle, Ferraris di 
Genola 47, 56, 201, 324 n. 36, 456, 468, 
507, 564, 676. 

Ferrati 177, 187 n. 43. 

Ferreri 424 n. 30, 448, 453, 567, 572. 

Ferrero, Ferrero di Buriasco, Ferrero 
di Cambiano, Ferrero di Roascio 50, 
93, 167, 194, 195, 197, 380, 381, 382, 450, 
451, 452, 515, 563, 571, 599, 600, 601, 602, 
605, 609, 614, 617 nn. 8, 10, 11, 619 n. 36, 

, 636, 650, 656, 659, 667 m. 24, 696, 
720, 721. 

Ferrero di Cambiano (strada) 621, 634, 
639, 640, 642, 643, 653, 657. 

Ferretti 210. 

Ferria 604. 

Ferro 223, 700, 701, 702, 729. 

Festa 658. 

Fétis 197. 

Fiandro 150. 

Fieschi 638. 

Figarolo di Gropello 156 n. 21. 

Filippa 515, 550, 558 n. 53. 

Filippo di Savoia Acaja 589. 

Filippo Maria Visconti 376 

Filippo Senza Terra 590. 

Filippone 445. 

Filipponi 350, 427. 

Filipponi di Romano 350, 351. 

Filopatria 297. 

Fino 360, 448, 453, 470, 473. 


Miocrardo; (strada) 8, 24, 615, 616, 629, 
646 n. 


Esa 51, 513. 

Fiorè (il) 313, 314, 315, 354. 

Fiorè 313, 314, 321, 322 n. 16. 

Fiore 273. 

Fiorina 93, 309. 

Fiume (corso) 396, 397. 

Fleury de Saint Michel 680. 

Florio 38, 61. 

Fontana 570, 717, 718, 719. 

Fontana, Fontana di Cravanzana 313, 
348, 704, 713, 719, 720, 721, 722, 732 
n. 26. 

Fontana dei Francesi 373, 375, 427. 

Fontanella (il) 120. 

Fontanella, Fontanella di Baldissero 44, 
45, a 351, 365 n. 1, 366 n. 29, 367 
n. 

Esione (il) 643, 647 n. 75. 

Fontanone 427. 


Î Fonte di San Giacomo 427. 
Formento 50, 118, 576 n. 35. 
i Formica 695. 


Fornaca 412, 

Fornas (il) 154. 

Forneri 427, 546. 

Forni (strada) 216, 218. 

Forni (valle) 205, 215, 218, 219, 273, 275. 

Forni e Goffi (strada) 214, 215, 216. 

Forno 217, 219. 

Fortino (il) 320, 324 n. 37, 336, 343, 351. 

Fossa 650, 667 n. 2. 

Foster 145, 146. 

Ì Fournier 551. 

| Francescane Missionarie di Maria 413, 
415. 


Francesco I di Francia 590. 

Francesco di Savoia Racconigi 221 n. 41. 

Francesco Sforza 376. mb 

Francesetti di Mezzenile, Francesetti di 
Hautecourt 191, 490. 

Franchi (Franchi Vernej) 358. 

Franchin (il) 559. 

/ Franel 671, 672, 673. 

Franseisa (la) 559. 

Franzoni 150. 

Fratelli delle Scuole Cristiane 335, 337, 
344, 415. 

Freilino 376, 448. 

Frane (Frailino, Freylino) 376, 377, 


Riccio: 524, 525, 527, 534 n. 19. 
Frichignono di Castellengo 515. 
x Frua 463. 

Fubini 150, 156 n. 21, 158 n. 48, 468, 509, 
i 670 n. 48. 


Gabbiani 57. 

Gabriele da Giaveno 728. 

Gaiardo 311. 

Gaiotti 320. 

Galante (Gallante) 91, 93. 

Galeani (il) 436, 447, 448, 449, 458 n. 16. 
Galeani 120. 


Soa (Galleani) Napione: cfr. Na- 


Galetti (Galletti) 337,338, 437, 438. 

Galitzin 722. 

Gallcani, Galleani d'Agliano, Galleani di 
Barbaresco 253 n. 6, 482, 483, 495 n. 15. 

Gallenga 435. 

Galleria Sabauda 59% n. 20. 

Galleria Seiter 646 n. 56. 

Galleria Subalpina 575 n. 13. 

Galli della Loggia 383. 

Galliani, Galliano 470. 

Galliari 467, 476 n. 25, 625. 

Gallina 52, 57, 90, 273. 

Gallino 380, 381, 429 n. 30, 486, 487, 558 
n. 53. 

Galliziano (11) 262, 263, 288, 298, 299, 300. 

Galliziano 298, 299. 

Gallo (il) 294, 295. 

Gallo 500, 501, 665, 670 n. 63. 

Gallo Crova: cfr. Crova. 

Gambin, Gambino 55. 

Gambone 125. 

Gandolfi, Gandolfo 251, 253 n. 5. 

Garafagni 447, 449, 458 n. 16. 

Garagno (il) 229, 230, 231, 278 n, 5. 

Garagno di Roccabigliera, o di 
San Marzanotto 230, 234, 506, 636. 

Garbarini 446, 447, 452. 

Gariazzo 49, 65. 

Gariel 178, 179. 

Garino 523, 546. 

Garneri 65. 

Garnier 685. 

Garretti di Ferrere 564, 705. 

Gartman: cfr. Cartman. 

Gasca Queirazza 5%. 

Gaschi 298. 

Gasparini 321. 

Gastaldi (il) 445, 446, 458 n, 16. 

Gastaldi 289, 290, 370, 385, 426, 445, 458 
n. 16, 487. 

Gastaldo (il) 643, 647 n. 78. 

Gastaldo 647 n. 79. 

Gatti 463, 565. 

Gattinara, Gattinara di Zubiena 524, 
525, 558 n. 53, 669 n. 

Gattino 542, 543, 

Gautier 146, 147. 

Gautier di Confiengo 147, 149, 152, 


759 


Gavarni 379. 

Gavuzzi 382, 383, 384. 

Gay 421. 

Gazelli 344, 413, 414, 415, 416, 417. 

Gazelli di Rossana 59, 60, 61, 409, 410, 
413, 414, 415, 439 n. 1. 

Gazzetta Piemontese 305 n. 2, 528. 

Gedda 466. 

Geisser 52. 

Geisser, Geisser Celesia 507, 508, 509, 
544, 556 n. 7. 

Genera 349, 351, 366 n. 22, 410, 632. 

Genesio 659, 669 n. 34. 

Genevese (duca del) 321, 466, 538, 556 
n. 9, 710 n. 8 

Genevosio 67, 69, 76. 

Genoves di San Pietro 540, 541, 542. 

Gentile 114, 270. 

Gerbido 177, 583. 

Gerbino 725, 726. 

Gesulta (il) 35, 41. 

Gesuiti (Padri) 34, 41, 47, 132, 141, 273, 
284, 592. 

Gherier 186 n. 28. 

Gherzi 57. 

Ghezzi 380. 

Ghibert 450, 451. 


Chicit 355, 356, 361. 

Ghiron 525. 

Ghivarello 91. 

Giacosa 146, 147, 412. 

Giajme 352. 

Giajone: cfr. Regio Convitto. 

Gianazzo (il) 110, 111, 118, 121, 252. 

Gianazzo (Gianasso) di Pamparato 106, 
110, 111, 117, 118, 251, 252, 429, 507, 662, 
663, 670 n. 53, 709. 

Gianduja 301, 302, 450. 

Giani (11) 54, 402, 403, 608. 

Giani 72, 73, 402. 

Gianinetto (il) 102 n. 25, 249, 250, 257. 

Gianinetto 254 n. 19. 

Giannone 601. 

Gianoglio 424 n. 30, 425, 463, 464. 

Gianotti 168, 218, 679. 

Giansì (il) 316, 329, 330. 

Gianuzzi 310, 311. 

Giaquinto 326. 

Giardino 41, 71, 77, 81, 177. 

Giarcetto 643. 

Giay 321, 322 n. 16. 

Gibbs 254 n. 14. 

Gilardoni Sandri 80. 

Gili 151. 

Gina 665. 

Ginzburg 388 n. 31, 433. 
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e li 


Gioanetti 23, 651, 652, 654, 655, 656, 702, 
104. 


703, 704. 

Gioanoni (il) 497, 498. 

Gioberti 226. 

Giolitti 238, 498. 

Giordana 652, 663. 

Giordano 168, 170, 171, 173. 

Giornale (il) 296, 306 n. 63, 371. 

Giovanna Battista di Savoia Nemours 
74, 211, 247, 353, 502, 506. 

Giovenale Gay 296. 

Giriodi di Monastero 436. 

Girò 152. 

Girotto 182, 183, 

Giugliano 'clultano) 360, 433, 434, 448, 


Giuntoli 118. 

Giuseppe II 606. 

Giuseppe Placido di Savoia 556 n. 9. 
Giusserano 449. 

Giusti 113, 180, 181. 

Giustina 448, 450. 

Giustiniani 62, 75. 

Giusto (il) 179, 194, 197. 

Givogre 550. 

Globig 772. 

Gloria 268, 500, 501, 517 n. 18. 

Goethe 722. 

Gotti 8, 190, 192, 218, 275, 587, 596 n. 31. 
Goffi (strada) 189, 216, 218. 

Goffo 206, 236. 

Gola 349. 

Gola alIntzno 426, 439 n. 6, 461, 470, 


ar din 164, 165, 
173, 198, 381. 

Gonetti 37, 117, 166, 167. 

Gonin 60, 212, 638. 

Gonnet 166. 

Gonteri, Gonteri di Sant'Albano, Gon- 
teri di Cavaglià 76, 136, 138, 139, 205. 

Gonzaga 253 n. 3. 

Gonzales 638. 

Gorra (regione) 663, 665, 691. 

Gozzano 379. 

Gozzi 500, 501. 

Graf 168. 

Gramaglia (Gramaj, Gramaja) 218, 577 
n. 56. 

Gramara 567, 571, 577 n. 56. 

Grandchamps 339. 

Si Graneri della Roccia 475, 653, 

Grangia (cascina) 214. 

Grangia (la): cfr. Napione. 

Gran Madre di Dio (chiesa) 8, 249, 254 
n. 14, 395, 428. 

Gran Mago (ristorante): cfr. Derossi. 


168, 169, 170, 172, 


Grappio 275. 

Grasso 674. 

Gratapaglia 331. 

Gregorio XV 327. 

Grelia 567, 577 n. 56. 

Gribaudi 7. 

Grimaldi di Bellino 253 n. 6. 

Grisi 334. 

Grisi della Piè 334. 

Gromo di Ternengo 721. 

Grondana (il) 23, 581, 642, 64 n. 1, 659, 
651, 652, 653, 654, 655 656, 657, 662, 669, 
692. 

Grondana 654, 655, 667 n. 25, 669 n. 28 

Grondana (trincotto) 179. 

Gropel 29. 

Gropello (Groppello) di Borgone 29, 600, 
605, 636, 637, 646 n. 56, 684, 687, 688. 

Gros (il) 216, 217. 

Grossi (il) 559. 

Grosso 209, 215, 546, 560. 

Grosso di Grana 674. 


Gruero 119, 120. 

Grugliasco 313, 321 n. 14, 488. 

Guala 31. 

Gualino 492, 493, 

Gualla 301 

Guasco, Guasco di Castelletto 75, 6! 
Guerra 233. 


Guerraz 294, 
Guglielmone 247, 500. 
Guibert 451, 497. 
Guida 565. 

Guillot 640. 

Guinzio 444, 

Gurgo Salice 268. 


Hallot des Hayez 231, 232, 233 

Hamann 722. 

Harcourt (d') 152, 168, 169, 170, 171, 172, 
173, 174, 198, 201, 246, 506, 655. 

Harcourt (strada) 121, 163, 168, 173, 177, 
178, 192, 198, 199. 

Hayez 231, 233. 

Henry 185 n, Il. 

Hermada (piazza) 245, 249, 251. 

Homa 360. 

Horgues 114. a 

Humolio: cfr. Umoglio della Verneja 

Hus 606, 607, 608, 609, 618 nn. 28 e 29, 
619 n. 35. 

Hutter 141, 156 nn. 25 e 26. 


Iberti 102 n. 44, 517 n. 12. 
I Carpini: cfr. Grondana (il). 
Ideville (d’) 501, 517 n. 18, 543. 
Il Baldissè: cfr. Caretti 

1! Balestrino: cir. Borgies. 


Il Bara: cfr. Cigliè. 

Il Ciabot 86. 

Il Ceresole: cfr. Commenda 
Il Curt: cfr. Ceresole. 


Il Mombello 44, 

Il Munarè 579, 

Il Palazzo 310, 313, 475 n. 6. 

Il Paradiso: cir. Boasso (il). 

101 n. 21. 

ctr: Giordano 

cfr. Bellotti. 

: cfr. Ussello (17) 

Il Robilant 46, 47, 48, 49. 

Il Roc: ctr. Marino 

Il Sijan: cfr. Bert 

Il Tarino: cfr. Alberga (1°). 

Imoda 280 n. 44, 332, 342 n. 17 

Imperiali di Francavilla, Imperiali di 
Sant'Angelo 411, 412, 493. 

Inaudi 107, 108, 109 

Incisa Beccaria di Santo Stefano, In- 
cisa di Camerana 44, 45, 306 n. 19. 

Isnardon 412. 

Istituto Agrario Bonafous 160. 

Istituto Bazin 416, 417, 424 n. 22. 

adito dei Mutilatini 492. 

to dell'Adoration 365 n. I, 493, 494. 

to delle Figlie dei Militari 328, 674. 

to del Sacré Coeur 340, 344, 407, 


40. 
stituto di Difesa del Fanciullo 229. 


Istituto Principessa Laetitia 211. 
Tvon 229. 
Ivrea 93, 232, 237, 373, 575 n. 1, 717. 


Jacobi 722. 

Jonas 634. 

Jorio 344. 

Jourdan 500. 

Judica Cordiglia 533 n. 3. 
Juvarra 87, 141, 187 n. 35. 


Koelliker 266. 

Kossuth (corso) 205, 224. 
Kottulin von Kottulinski 333. 
Kuster 628. 


La Buggetta: cfr. Arnaud. 

La Calotta 101 n. 21. 

Laclaire 162. 

La Croix 559, 571, 572, 575 n. 1 

Ladat (il) 526, 527, 534 n. 19. 

Ladatte (Ladetto) 146, 526, 533 nn. 7 @ 
11, 610. 
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La Favorita: cfr. Robi (il). 
La Gallina: cfr. Bocca (il). 

Lagrange 272, 557 n. 34, 717. 

La Gruera 119, 120. 

L'Allasia: cfr. Castellengo (il). 

La Lucca 101 n. 21. 

La Marinotta: cfr. Marina (la). 
Lamarmora: cfr. Della Marmora. 

La Martinola: cfr. Tempia (il). 
Lambert 161. 

Lamberti 683. 

La Moglia 241 n. 30. 

La Monferrina: cfr. Raby. 

Lanfranchi (via) 330. 

Lange 56, 87, 296, 366 n. 13. 

Langosco Scarampi di Vesme 439 n. 1. 
Lanteri 206, 207 

Lanza (corso) 334, 338, 343, 401, 494, 497. 
Lanze (delle) 504. 

La Passarina: cfr. Fontanone (il). 
Lapiè: cfr. Berlia della Piè. 

La Portulina 493, 494. 

La Quiete: cfr. Righin (il). 

La Romita: cfr. Sisto. 

Lascaris 339. 

Latil 642. 

La Tour 619 n. 22. 


La Turbie: cfr. Blancardi de la Turbie. 


Lauger 521, 593, 597 n. 41. 
mà (de) 232. 

Laurent 122. 

Lauro 174, 238, 239. 

Lauro (strada) 238. 

Lavì 271, 272, 273, 371, 373. 
La Voghera 110. 

Lavy 271, 272, 610. 
Lebaitre 404 n. 6. 

Le Betulle 679. 

Le Mammole: cfr. Ghibert. 
Lencia 71, 81, 115. 
Leonardi 694. 

Leone (il) 473. 

Leone, Leoni 175, 473. 
Leotardi 683. 

Lepinasse 352, 353, 354, 355. 
Lessona 596 n. 22. 

Le Torrette 711 n. 46. 
Leumann 403, 510. 

Le Vassor 339. 

Levi 228, 713. 

Levra 248. 

Liberali 608, 619 n. 35. 
Lievre 567. 

Lignato 673. 

Lisimacus 


ZI. 
Lisimacus (Varetto Lisimacus) 211. 
Litta 143. 
Lobert (il) 191. 
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Lochis 650, 657, 658, 659, 667 n. ll. 

Lodi (Lot, Loth), Lodi di Burolo, Lodi 
di Capriglio 399, 400, 527, 530. 

Loescher 168. 

Loja (il) 510, 537, 539, 540. 

Loja (Loia, Loya) 539, 540. 

Lombard 197, 198, 523. 

Lomellina (via) 224. 

Lomellini 557 n. 26. 

Long 498. 

Loranzè (di) 439 n. 1. 

Losa (il) 492, 493. 

Losa 108, 113, 167, 439 n. 1, 471, 472, 473, 
492. 


Losana 528. 

Lot (il) 476 n. 36, 529, 530, 531, 593. 

Lot (pian del) 476 n. 36, 529. 

Lotino (il) 471, 474, 535 n. 28. 

Lotino, Lottino (regione, strada) 426, 
71 


41 
Lotrè 181, 182. 
Lotteri 329. 
Lovera di Maria 156 n. 25, 366 n, 26, 505, 
506, 507, 518 n. 30. 
Lovisetto 537, 543. 
Lucento 34. 
Lucinge (di) 410, 412. 
Lucio Caro (via) 673. 
Ludovica di Carignano 414. 
Ludovica di Savoia 11, 327, 328. 
Ludovico di Savoia Acaja 589, 590, 
Luigi di Savoia Carignano 388 n. 30. 
Luigi XVIII 250, 608. 
Luisa del Carretto (via) 316, 
Lupi 301, 302, 459 n. 22. 
Lupo 226. 
Luserna di Campiglione 561. 


Macallè (strada) 476 n. 43. 
Macario 726. 


Maccabei (il) 191, 301, 485, 486, 487, 490, 
Di 492, 507, 515, 521, 550, 596 n. 23, 


Maccabei 489, 490, 491. 

Maciotta 181, 182. 

Mac Mahon Fiocchi 517 n. 5. 

Madama Reale: cfr. Cristina di Francia 
e Giovanna Battista di Savoia Ne- 
mours. 

Maddalena (colle) 8, 179, 370 
n. 32, 531. 

Madonna degli Angeli (chiesa) 138, 317. 

Madonna della Pace (regione) 719. 

Madonna delle Nevi (cappella) 57. 

Madonna dello Schiaffo (cappella) 232. 

Madonna del Pilone 159, 160, 192, 200, 
201, 205, 223, 224, 305 n. 12. 

Madonna di Campagna 80, 192, 733 n. 46. 


, 474, 476 


Madonmetta (via) 619 n. 23. 
Maffei (il) 210. 
Maggia 173, 
Maggiora 382. 
Maggiordomo (il) 410. 
Magri 139, 140. 
Maillard de Tournon 435, 548, 563. 
Maina 469. 
Mainero (il) 385, 452, 463. 
Mainero (strada) 386 n. 27, 407, 436, 443, 
444, 445, 448, 449, 450, 452, 458 n. 20. 
Mairano, Mairana (valle) 8, 91, 106, 631, 
641, 649, 652, 653, 654, 655, 659, 660, 663, 
664, 676, 678, 682, 691, 703. 

Mairesse 493, 496 n. 42, 609. 

Majno 360. 

Majolica (fabbrica) 309, 329, 330, 332. 

Malabaila 94, 96. 

Maletto (il) 295, 302, 303, 306 n. 63. 

Maletto (Malet) 303, 304. 

Maline (di) 339, 638. 

Malingri di Bagnolo 214, 659, 669 n. 43. 

Mallè 151, 434, 457, 610. 

Malt: : Commenda e Ordine Gero- 
sol ano di Malta. 

Malvano 580, 

Mamoli 451. 

Manara (via) 494. 

Mandillo 57. 

Manifattura Tabacchi 32 

Manta (la) 288, 289. 

Manzi (strada) 714, 718 

Manzon, Manzone 317, 549. 

Manzoni 586. 

Manzù 378. 

Marchesa (la) 46, 49, 51, 54, 56, 65, 337. 

Marchesini 209, 238. 

Marchetti 319, 323 n. 22. 

Marchino 704. 

Marchionni 248. 

Marchisio (il) 347, 350, 365, n. 1, 413. 

Marchisio, Marchisio di Camandona 67, 
347, 488. 

Marenco 158 n. 48, 211. 

Marentini 568. 

Margaria 385, 540. 

Margarita, Margaritta (la) 11, 136, 137, 
138, 139, 14; 

Margherita di Savoia 321. ri 

Margherita di Savoia, Regina d'Italia 
146, 379, 458 n. 3, 576 n. 28. 

Margherita di Valois 137. 

Maria Albertina di Sassonia 528. 

Marianna di Savoia 328, 333. 

Maria Antonia di Savoia, Infanta di 
Spagna 11, 328. 

Maria Antonietta di Francia 306 n. 29. 

Maria Clotilde di Borbone, Regina di 


Sardegna 160, 290, 504. 

Maria Giuseppa di Savoia-Carignano 
250. 

Maria Luisa Carlotta di Savoia Cari- 
guano, principessa di Lamballe 388 
n. 

Marietti 367 n. 51 

Marina (la) 64, 301, 302. 

Marini 590, 610, 625, 626, 644 n. 15. 

Marino 700, 726, 727. 

Maristi (Padri) 625. 

Marolles (di) 502, 503, 504, 506. 

Marone 47. 

Marsaglia 498, 517 n. 6. 

Marsala (via) 396. 

Marta (il) 275, 276, 281 n. 69, 375, 385 

Marta 635, 636, 708. 

Martelli 158 n. 48. 

Martello 679. 

Het 510, 537, 543, 544, 545, 547 

di San Martino 209, 238. 

Pirolin 513. 

Martinazzi 511. 

Martinetti 674. 

Martinetto (il) 576 n. 36. 

Martini 56, 93, 108, 109, 110, 183, 660, 662, 


664. 

Martini (Cortesia) di Cigala 649, 660, 
661, 662. 

Martino 105, 309. 

Martinolla 509. 

Martiri della Libertà (via) 315. 

Martorelli 702, 711 n.31. 

Marzano 288. 

Masin (il) 46, 113, 180, 181, 299. 

Masino 181. 

Massaglia 218. 

Massaia 421. 

Massazza di Valdandona 325, 328, 

Massello di Caresana 595 n. Il. 

Massena di Cavagnolo 698. 

Massetti 262, 263, 268, 285, 287, 288, 292. 

Mazzetti (Massetti) di Frinco 287, 625, 
716, 717. 

Massimino di Ceva 261, 299. 

Massino Turina 288. 

Matesius 646 n. 51, 707. 

Mathieu: cfr. Reisoli Mathieu 


Matilde di Savoia 217. 

Mattalia 270. 

Mattone di Benevello 253 n. 6. 

Maurizio di Savoia 11, 98, 325, 326, 327, 
559 n. 9. 

Mayer 634. 

Mayno della Spinetta BI. 
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Mayor des Planches 716, 717. 
Mecca (il) 454. 

Mecca 424 n. 30, 454. 

Meda 361. 

Medici del Vascello 401. 

Meille 498. 

Meisino 34, 35, 37, 43, 132, 141, 588. 
Melano di Portula 493. 

Melica 162. 


Melina, Melina di Capriglio 37, 52, 66, 
14, 150, 


67, 68, 69, 70, 71, 

152, 224, 225. 
Mellano (Melano) Calcina 36, 41, 133, 

135, 174, 15. 242 n. 60, 273, 322 n. 16. 
Mellared 
Mendici 
Menou 74. 


76, 136, 


tica 409, 704, 706, 712 n. 48. 


Mensa Arcivescovile 14, 36, 59, 91, 126, 
147, 148, 149, 150, 152, 267, 277, 280 n. 


38, 397. 
Mentana (piazza) 494. 
Merano (piazza) 564. 
Meritano 665, 656. 
Meschiatis 511, 512. 
Mescià (il) 509, 511. 
Messier 672, 673, 674, 675. 
Messier di Grana 674, 675. 
Messina 359. 
Metastasio (via) 36. 
Meynardi 149. 
Miaglia 576 n. 35. 
Michel 542. 
Michela 262, 264, 265, 303, 304. 
Micheletti 703. 


Michelini, Michelini di San Martino 118, 


711 n. dl. 
Michelotti 434. 
Miglietta 121. 
Migliore 294. 
Milanesio, Milanesio di Coassolo 488. 
Millefonti 136. 
Millet 436, 437. 


Millo 86, 316, 317, 319, 558 n. 53, 559, 603, 
652. 


Milone 499. 
Milyus (strada) 728. 
Mina 565. 


Miolans 601. 

Mirabello (via) 132, 133, 134. 
Mirafiori 137. 

Mirafiori (di) 228, 723, 724, 725. 


Missionari 79, 81, 83, 90, 425, 501, 504, 


505, 506, 515, 558 n. 53. 
Missionari di N.S. della Salette 176. 
Mitscherlick 555. 

Moccagatta 152, 154, 258, 261. 
Mochafighe 716. 
Moda 273. 
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Modena (piazza) 35. 

Moja 360, 432, 433, 434. 

Mola di Nomaglio 715. | 

Molar 240 n. 1, 305 n. 12. 

Molassi 386 n. 25. 

Molina (il) 228. 

Molinari 516. 

Molinasso 277. 

Molino 228, 286. 

Mombello (di) 91, 369. 

Momigliano 32, 370, 581, 582. 

Monasterolo (di) 228. 

Moncafi 168, 169, 172, 173, 424 n. 30, 465, 
475 n. 17. 

Moncalieri 7, 8, 9, 14, 17, 21, 22, 24, 106, 
138, 229, 277, 297, 522, 527, 531, 563, 588, 
589, 603, 607, 621, 623, 624, 626, 628, 629, 
630, 631, 635, 642, 659, 663, 664, 673, 674, 
676, 696, 700, 703, 704, 706, 708, 710 n. 8, 
710 n. 18, 713, 714, 719, 721, 722, 724, 
721, 728. 

Moncalieri (corso) 99, 115, 395, 396, 397, 
401, 403, 491, 494, 497, 498, 537, 539, 540, 
559, 561, 603, 604, 611, 613, 615, 622, 631, 
670 n. 35. 

Moncalvo (largo, strada) 315, 691, 707. 

Mondardini 709. 

Mondetti (il) 524, 525, 558 n. 53. 

Mondovì 232, 576 n. 21, 720. 

Monferrato (duca del) 499, 538. 

Monferrato (marchesi del) 9, 253 n. 3, 
589. 


Mongreno 8, 17, 24, 38, 54, 59, 60, 71, 74, 
79, 91, 93, 94, 105, 106, 107, 110, 111, 
112, 114, 115, 119, 174, 176, 177, 179, 
180, 181, 183, 184, 263, 485, 582, 614, 615, 
663. 


Mongreno (strada) 93, 94, 105, 106, 107, 
110, 114, 118, 119, 120, 121, 125, 126, 131, 
148. 

Monier 286. 

Moniteur (giornale) 607. 

Monte Capra 268, 271, 371, 373. 

Monte dei Cappuccini 9, 48, 51, 254 n. 
14, 308 n. 68,320, 325, 329, 333, 337, 338; 
379, 395, 396, 397, 401, 407, 412, 439 n. 1. 

Monteu da Po (via) 224. 

Monti 34. 

Monticelli (Monticello) 284, 343, 345, 360, 
413, 417, 418, 563. 

Montlidard (di) 439 n. 1. 

Montosolo: éfr. Castello di Montosolo. 

Monveglio, Montevecchio (regione) 10, 
Hr) 353, 356, 360, 427, 431, 432, 444, 


Marko, Morand, Morando 112, 113, 114, 
118, 120. 
Morando 113. 


Morana 447. 

Morano 57, 715. 

Moraris 325, 328. 

Morbidelli 90. 

Morel 28, 30. 

Morelli (il) 718. 

Morelli, Morelli di Popolo 28, 30, 144, 
145, 201, 470, 718, 719. 

Mariana (conte di) 156 n. 29, 466, 538, 
556 n.9, 710 n. 8 

Morigia 362. 

Moriondo 182, 190. 

Moris 120, 538, 556 n. 7, 559, 560, 561, 
575 n. 12. 

Morozzo 417, 418 ,424 n. 28, 492, 493, 515. 

Morozzo, Morozzo di Bianzè, Morozzo 
della Rocca 17, 71, 155 n. 18, 337, 345, 

fi 439 n. 1, 456, 464, 


Morozzo (strada) 419. 

Morti (strada dei): cfr. Ponte Isabella 
a San Vito. 

Mosca 215. 

Moschetti 228. 

Mossetto (il) 269, 270, 271 

Mossetto (cappella del) 20, 271, 272, 273. 

Mosso 286. 

Mosso (il) 471, 473. 

Motta (la) 264, 265. 4, 

Motta 436, 445, 447, 448, 449, 452, 458 
n. 16. 

Mottura 715. 

Mozart 321. 

Muggia 215. ; 

Municipio: cfr. Comune di Torino. 

Murena 361, 

Murialdo 291, 292. 

Murialdo (di) 671, 672. 

Muschie 9, 32, 33, 34, 40, 48. 

MICI Civico di Torino 2, 330, 431, 

457. 


Mussa (il) 413, 417, du 421, 439 n. 7. 
Mussa Ivaldi 388 n. 31. 

Mussino 454. 

Musso 47, 48, 218, 358, 444. 

Mussy (di) di San Paolo 439 n. l. 
Musy 100, 236, 238, 577 n. SI. 

Muti 98. 

Muttini 7. 


Napione 375, 376, 397, 398, 439 n. 1. 

Navione 296, 375, 376, 397, 398, 399, 400, 
401, 540. 5 hi 

Napoleone: cfr. Bonaparte. 

Nasi 11, 362, 455, 433, 627, 713, 715, 724, 
733 n. 27. 

Natta 99. 5 

Nazari di Calabiana (Callabiana) 650. 


Negri, Negri di Lamporo, Negri di Mon- 
talenghe, Negri della Torre 263, 295, 
713. 


Negro 45, 46, 61, 80, 82, 83, 120, 371. 

Negrone 677, 678. 

Nichelino 724. 

Nicolay 492. 

Nicolis di Robilant 62, 303, 304, 423 n. 18. 

Nigra 323 n. 24, 329, 404 n. 9, 505, 512, 
513. 

Nobile 436, 447, 458 n. 3. 

Nobile (strada) 17, 370, 410, 417, 419, 420, 
426, 427, 430, 432, 434, ‘436, 444, 445, 
463. 

Noli 116. 

Nomis 493. 

Nomis di Cossilla, Nomis di Pollone, 
Nomis di Valfenera 47, 60, 61, 62, 74, 
75, 89, 91, 193, 199, 365 n. 1, 399, 415, 
419, 439 n. 1, 466, 493, 507. 

Norzi 609. 

Nostra Signora della Salette: cfr. Mis- 
sionari (di). 

Nota (il) 521. 

Nota 227, 521. 

Novarese, Novarese di Moransengo 73, 
266. 


Novaretti 669 n. 43. 

Novarina di San Sebastiano 41, 132, 562. 
Novellone di Scandeluzza 325. 

Nuitz 283, 284, 443, 445, 447, 

Nuitz 266, 283, 284, 443, 444. 

Nuvoli 636. 


Obert 265. 

Oblati (Padri) 207. 

Ocelli (Occello) del Nichelino 696, 703, 
705, 711 n. 43. 

Oliva (1°) 184. 

Oliveri (Olivieri) 429, 430, 452. 

Olivero 20, 94, 96, 207, 208, 236, 467, 622. 

Olivetti 158 n. 48. 

Olivieri di Vernier 429, 430, 431, 

Olliveri 262, 263, 264, 280 n. 44, 287, 288, 
299. 


Opera del Deposito 354. 

Opera Pia Barolo 409. 

Opera Pia Lotteri 316, 329. 

Opera Pia Simonda 435. 

Opera Pia Viretti 369, 437, 438. 

Ordano 64 n. 62. 

Ordine della SS. Annunziata 166, 233, 
258, 259, 339, 595 n. 1. 

Ordine Gerosolimitano di Malta 212, 
221 n. 27, 714. 

Ordine Mauriziano (dei SS. Maurizio c 
Lazzaro) 83, 110, 116, 229, 282 n. 73, 
357, 508, 639, 651. 


765 


Orgeas 115, 403, 405 n. 30, 497. 

Origo 105, 106, 107, 110, 183. 

Orioles (d’) 342 n. 19. 

Ormea 564. 

Ormea (d’): cfr. Quint e Ferrero d'Or- 
mea. 

Ormezzano 112, 318. 

Orsi 510, 511, 513, 544. 

Ortolani 205. 

Osio 93, 97, 98. 

Osio (pian dell') 9, 97, 99, 141. 

Ospedale di Carità (1’) 445, 446. 

Ospedale (Ospizio) di Carità di Torino 
‘76, 116, 117, 297 n. 23, 299, 346, 382, 445, 
502, 503, 506, 509, 656, 698. 

Ospedale di Carità di Villafranca 323 
n, 22. 

Ospedale (Maggiore) di San Giovanni 
Battista 10, 39, 132, 267, 305 n. 12, 324 
n. 36, 346, 354, 362, 365 n. 9, 383, 385, 
488, 510, 511, 525. 

Ospizio della Santa Infanzia 409. 

Ossola 452, 463, 464, 475 n. 13. 

Osteria della Amicizia 240 n. 2. 

Ottani 197. 

Ottazzi 358. 

Ottino 83. 

Ovazza 318, 354, 584, 713, 715. 

Overberg 722. 

Ozeglia 680, 681, 

Ozeglia di ne 40, 680, 681, 685. 


Paciaudi 638. 

Paciotti 683, 684. 

Pacotto 293. 

Fasinini i 636. 

Pagliani 

Pagliani 1, 429, 430, 448, 473, 674, 678. 

Palasòt 106. 

Palazzo di Città 199, 242 n. 48. 

Palazzo Madama 70, 241 n. 26, 273, 330, 
690 n. 36, 710 n. 8. 

Palazzo Reale 146, 156 n. 29, 271, 338, 

466, 646 n. 56, de, 

paligato (via) 330, 334. 

Pallavicino Ro) 336, Aa n. 22, 435, 478, 
479, 480, 481, 486. 

Pallavicino ache Frabose 439 n. 1, 479, 
486, 495 n. 

Palma 698. 

Palma di Borgofranco 701. 

Pamparato 106, 183, 662, 673, 6%. 

Pamparato: cfr. Gianazzo di Pamparato. 

Panissera 630, 637. 

Panissera 630, 645 n. 32, 733 n. 27. 

Panizza 514. 

Pansa 

i i (Pansoja) 164, 167, 170, 204 n. 23, 
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Pantaleone 168. 

Para 466. 

Parassole 162. 

Parco (strada, viale del) 617, 679. 

Parco Europa 571, 599, 601, 602, 609. 

Parco Leopardi 403, 507, 508, 518 n. 32, 
537, 538, 544. 

Parella (di) 312, 313, 357, 732 n. 26. 

Paroletti 239, 268, 280 n. 44, 713, 727. 

Paroletto (Paroletti) 356, 360, 473. 

Pasini 604, 605, 618 n. 19. 

Passairana di Sopra, Passairana di 
Sotto 567. 

Passaleva (Passalacqua) 204 n. 30, 455, 
156. 

Passarino 643. 

Pastore 470. 

Pastoris di Cigliano, Pastoris di Villa- 
reggia 47, 250, 523. 

Patanna (la) 465, 486. 

Pateri 632, 634. 

Patrito 714, 715, 716. 

Patrito 659, 669 n. 43, 714, 715, 732 n. 27. 

Patrocinio di Maria Vergine (cappella) 
718. 

Pattonera (strada) 571, 579, 580, 581, 584, 
587, 593, 

Pattonera, Paltonara (valle) 8, 11, 24, 
258, 410,521, 530, 517, 554,555 59, Ho 

n 


Paulotta: cfr. San Francesco. 

Pavarino 197. 

Pavarino (strada) 17, 192, 193, 194, 197, 
198, 206. 

Pavia 361, 456. 

Peccei 92, 

Pecco 514, 516, 549, 

Pecetto 24, 257, 373, 378, 701 


Pecetto (strada) 270, 273, 275, 369, 370, 
ell; 380, 382, 385, 386 n. 12, 437, 445, 


Festina DI 2: 26, 272, 610, 630, 637, 638, 
639, 646 n. 

Pedrini 261, di 

Peghino 719. 

Peiroletti 355, 356, 358, 359, 361, 427. 

Peiron (il) 33, 34, 48. 

Peiron (Peyron) 40, 41, 692. 

Peirone (Peyrone) 473, 529. 

Pelngò (il) 120. 

Pelassa 698, 699. 

Pelletta di Cortanzone 365 n. 5, 453, 642. 

Pellico 48, 693, 728. 

Pellolio 114, 634. 

Penassino (Penacini, 
163, 168, 532. 


Pennacino) 161, 


Peona 174, 175. 

Pera 191, 192, 

Peracchino di Cigliano 440 n. 35, 698. 
Perelli 534 n. 18. 


Perenno (Pereno) 36, 215, 218, 219, 236, 


270, 374, 565 

Perno di Pian Villar 700, 701, 711 n. 37 

Perrone, Perrone di San Martino 105, 
238, 492. 

Pertengo (di): cfr. Turinetti. 

Perucca, Perucca della Torre 45, 46, 47, 
56, 362, 363, 432. 

Pescatore 211. 

Peschiera (Peschierassa) 665, 670 n. 62. 

Petiti (il) 173, 200. 

Petiti 200, 204 n. 28 

Peyretti di Condove 419. 

Pevron: cfr. Peiron. 

Pevrot 403. 

Pfatisch 90, 

Pfuel 543 

Piacenza (barriera di) 396. 

Pian del Lot: cfr. Lot 

Pianezza 509. 

Pianezza (di): cfr. 

Picadò 699. 

Picco 384, 570, 607. 

Picco (corso) 252, 283, 309, 310, 319, 320, 


Simiane di Pianezza. 


piccola Casa della Divina Provvidenza 
684, 714, 717. È 

Piccole Serve di Gesù (o dei Malati Po- 

veri) 424 n. 22, 435, 480. 4 

Piccolo Mondo (ristorante): cfr. Cajre. 

Piccolo Paradiso: cfr. Moriondo. _ 

Piemonte (principi e principesse di) 68, 
290, 444, 701. 

Pietracqua 19. 

Piffetti 14, 360, 368 n. 55. 

Pilo Boyl di Putifigari: cfr. Boyl di Pu- 
tifigari. 

Pilonetto (cappella) 566 n. 1. 

Pilutti 470. 

Pinerolo 283, 321, 382, 584. 

Pingon, Pingone 11, 17, 125, 363, 367 n. 
57, 425, 432, 433, 434, 436, 439 n. 35, 557 
n. 21. 

Pino Torinese 8, 43, 91, 93, 97, 98, 99, 
159, 183, 184, 215, 218, 370. 

VITI 272. 

io IX 207. 

Pioba (regione) 713, 714. 

Piossasco 294, 295, 296, 297. 

Piossasco, Piossasco d'Airasca 142, 296, 
297, 373, 403, 630, 705. 

Piper 543. 

Pipino 273, 274, 275, 514. 
isceria 510. 538, 539, 545. 

Pitoè 464, 719, 720, 732 n. 6. 


Plauto (via) 677. 
Po (fiume) 136, 137, 138, 141, 245, 309, 343, 
361, 373, 376, 379, 399, 477, 507, 543, 591, 
, 664. 


Po (porta di) 240 n. 4, 280 n. 50, 434, 707. 
Po (via) 279 n. 23, 336, 338, 502, 557 n. 37, 
712 n. 49. 


Poccardi 558 n. 65. 

Podere Benedetta, Podere Elisa: cfr. 
Cavalli. 

Podere Romano: cfr. Ospedale di Ca- 
rità (1°). 


Poggio 105, 183, 

Pogliotti 409, 

Poitevin 423 n. 2, 

Poitevin (di) 486, 496 n. 26. 

Poletti 194, 197. 

Polla 396. 

Polliotti 478, 

Pollone (di): cfr. 

Poma 529. 

Pomba 39. 

Ponchy, Pontchy (di): ct Zappata 

Ponte, Ponte di Lombriasco, Ponte di 
Scarnafigi, Ponte Spatis di Villareg- 
gia 47, 245, 321, 361, 439 n. 16, 564. 

Ponte di Po 376, 395. 

Ponte Isabella 395, 556 n. 1 

Ponte Isabella (da) a San Ro (strada) 
537, 539, 547, 549, 550, 551, 

Ponte Maria Teresa 396, in n. atto 

Ponte Trombetta 251. 

Ponte Umberto 395, 404 n. 6. 

Ponte Verde (strada) 461, 462, 464, 486. 

Ponza, Ponza di San Martino 553, 554, 

Ponzone d'Azeglio 655, 669 n. 29, 

Porchèria 510. 

Porro 148. 

Porta 190, 191, 725, 

Porta di Po: cfr. Po. 

Porta Nuova 682, 

Porta Susina 85. 

Possio 163. 

Pouget 295. 

Pozzi 20, 171, 172. 

Pozzo 559. 

Pozzo Strada 122, 

Pralormo (di): cfr. Beraudo di Pralor- 
mo, Roero di Pralormo. 

Pramo 565, 576 n. 35. 

Prandi 209. 

Prat 300. 

Prati 185 n. 11. 

Prato 7. 

Pregliasco 248. 

Prelaz 332. 

Prever 34, 227, 505, 517 n. 5, 718. 

Preverino 559. 


Nomis di Pollone. 
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Priè (11) 246, 254 nn. 14 e 18, 257, 258, 259, 
261, 283, 299, 339. 

Priè (di): cfr. Turinetti 

Principe Amedeo (via) 560. 

Priocca 232. 

Promis 133, 225. 

Prota (la) 550, 558 nn. 51 e 53. 

Provana, Provana di Bussolino, Prova- 
na di Collegno, Provana del Sabbione 
108, 109, 113, 1?1, 167, 419, 472, 492, 525, 
630, 646 n. 57. 

Provenza (di) 250, 613. 

Prudente T13, 144. 

Prus (Pruss) Delera 480, 651. 

Pugliese 7. 

Pusgnani 321, 322 n. 16. 

Pugno 593 n. d4. 

Pulciano 603. 


Quadro di Ceresole 293. 

Quaglia (il) 173, 200, 201. 

Quaglia 200, 201, 444. 

Quaranta 323 n. 22. 

Quarel (il) 538, 544. 

Quarelli di Lesegno 538. 

Quarin (il) 121. 

Quarini (Quarino) 44, 120, 122, 123, 124, 
129 n. S1, 151, 152, 153, 186 n. 30, 258. 

Quarino mb. da) 

Quei 29, 30, 

Quei (Quej, ques) 29, 30. 


Quint 563. 
Quinto (di): cfr. Avogadro di Quinto. 


Rabagliati 604, 605. 

Raby 527, 528, 529. 

Raby (Rabi) 527, 528, 529, 673. 

Racca 236, 264, 280 n. 44, 287, 658, 690 


n. 28. 

Racconigi 198, 199. 

Radicati, Radicati di Cocconato, Radi- 
cati di Cocconito, Radicati di Mar- 
morito, Radicati di Passerano, Radi- 
cati di Robella 462, 548, 567, 661, 710 
n. 8, 721, 722. 

Raina 606, 619 n. 25. 

Raineri 385, 452. 

Raineri (strada) 385. 

Rameletti 319. 

Ramella 487. 

Ramusati 169. 

Randone 154, 377. 

Ranotti 49. 

Ranotti uno 49, 50, 51, 56, 65. 

Ranza 185 n. 5, 607. 

Rapous 265. 

Rasero 698. 

Raset 568. 

Rasetti 316. 
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Rasetto 299, 300, 568, 585. 

Raspo 112. 

Ratti (Rati) 63, 64, 65. 

Rauchenegger 168. 

Rava 451 

Ravedati 733 n. 28. 

Ravera 272. 

Ravicchio (Raviccio) 81, 82, 83, 582. 

Raviel 300. 

Raymond 704. 

Rayneri 516. 

Razzetti 252, 718. 

Re 603. 

Reaglie 17, 24, 39, 177, 181, 183, 184, 189, 
190, 210, 212, 214, 215, 236. 

Reaglie (strada, valle) 8, 40, 79, 106, 107, 
121, 131, 141, 159, 163, 164, 166, 170, 172, 
177, 178, 180, 182, 189, 190, 192, 200, 201, 
205, 206, 218, 223, 230, 234, 236, 237, 245, 
268, 270. 

Rebaude (strada) 36, 131, 671, 672, 673, 
674, 675, 676, 677, 678, 679, 687. 

Rebaudengo 572. 

Rebuffo di San Michele 323 n. 22. 

Redern 722. 

Regia Cappella 38, 174, 197, 280 n. 39, 
322 n. 16, 377, 584, 585, 595 n. 18, 606. 

Regia Dogana 306 n. 17. 

Regia Vascella 450. 

Regia Zecca 267, 268, 271, 272, 431, 448, 
449, 630, 707, 719. 

Regie Gallerie 483. 

Regina (la) 11, 14, 18, 21, 70, 229, 309, 
321, 325, 335, 343, 344, 345, 246, 355, 360. 

Regio Arsenale 710 n. 2. 

Regio Convitto di Vedove Nobili 16, 377, 
338, 339, 344, 365 n. 1, 415, 483. 

Regio Lotto del Seminario 642. 

Regio Parco 32, 137, 254 n. 14. 

Regio Sacro Eremo di Torino 8, 9, 16, 
24, 179, 245, 271, 306 n. 63, 353, 369, 370, 
373, 374, 384, 385, 449, 450, 452, 461, 

Regis 698. 

Regis 637, 698. 

Reinack 215. 


Rei 146. 

Reisoli Mathieu di Pian Villar 700, 701, 
711 n.37. 

Reminiac d'Angennes 246, 247, 248, 428, 
539, 560. 

Ressico 729. 

Sie CI 270, 310, 313, 432, 475 n. 6, 


531, 532, 71 
Revigliasco No 449, 524, 527, 531, 


Revigliasco (strada antica) 477, 487, 491, 
492, 497, 498, 499, 507, 508, 513, 515, 516, 
521, 522, 523, 524, 527. 


Reviglio della Venaria 62, 726. 

Rey 177, 257, 261. 

Reycend 377. 

Reynaldi di Villa San Secondo 583. 
Rho 292, 330, 386 n. 26, 388 n. 31. 
Ricaldone 228. 

Ricardi di Netro 543. 

Ricca 613, 614, 619 n. 25. 

(cascina) 214. 

Riccardi (il) 320, 351, 354, 365 n. 1. 


ardi 424 n, 30, 469, 472, 476 n. 31. 
rdini 624. 
li Ceva di San Michele 162. 
eci d'Andonno 36, 38, 39, 41, 75, 154. 
Riccio (il) 361 
Riccio 456. 
Riccio Beraudi 563, 564, 
Riccio di Corticella 667 n. 24. 
Richard (il) 262, 265, 287. 
Richard 265, 279 n. 34, 332. 
Richelieu 412, 
Richelmi (il) 425, 426, 445, 458 n, 16, 463, 
464, 


Richelmi 52, 63, 71, 77 n. 44. 

Richelmy (Richelmi) 39, 52, 53, 54, 57, 
77, 233, 317, 425, 447, 512, 563, 568. 

Richeri 427, 428, 429, 431, 439 n. 16. 

Richetta di Valgoria 73, 292, 612. 

Richetto 546. 

Richter 658. 

Ricovero (il) 254 n. 14, 310. 

Righin 106, 107, 109, 183, 477, 478. 

Righin (11) 206. 

Righini (Righino), Righini di Sant'Al 
bino 127 n. 6, 202, 477, 495 n. 2. 

Righino (strada) 407, 411, 477, 478, 484. 

Rignon (Rignone) 224, 410, 568, 696. 

Rigolino (strada) 649, 665. 

Rimembranza (viale) 714, 723, 725 

Ripa di Giaglione 169, 337, 338, 439 n. 1. 

Rissetti 433, 557 n. 21. 

Rivetti 23, 653. 

Riviera (la) 356, 359, 361, 362, 363. 

Rivo 514. 

Rivo (il) 84, 85, 86, 301, 323 n. 17. 

Rivo Freddo 571, 573, 595 n. 17, 602, 604. 

Rivo Paese 395, 396, 397, 407, 410, 418, 
419, 452, 461, 462, 465, 466, 468, 470, 473, 
480, 523. 

Rivo Pilonetto 537, 550. 

Rivo Sappone (o Bogino) 8, 615, 629, 630, 
64 n. 1. 


Rivo Sarsojasco (o Pattonera) 584, 588, 
595 n. 17, 602. 

Rivoira 412, 434, 

Rivoli 150, 600. 

Rizzetti 114, 251, 540, 

Rizzolio 690 n. 28. 


Roasio 699, 702, 703, 705, 706, 707, 712 
n. 47. 

Roatis 352. 

Roatis di Roburent, Roatis di Villar San 
Marco 250, 352. 

Robella (la) 695, 696, 697, 698, 700. 

Robella (regione) 669 n. 34, 707. 

Roberi 300. 

Robert 184, 686. 

Roberti 125. 

Robesti 235, 236. 

poli di Cocconito 234, 235, 238, 250, 
52. 

Robi 407, 408, 409, 410. 

Robi (il) 456. 

Robi (Robbi, Robbio) di Varigliè 344, 
407, 408, 409, 439 n. 1, 456, 486, 496 
n. 26. 

Robilant (di): cfr. Nicolis di Robilant. 

Robotti 248. 

Roc di Santa Brigida 699, 700, 714, 7: 
726. 

Rocca 87, 157 n. 33, 453, 500, 718. 

Roccabigliera, Roccabiliera (di): cfr. 
Garagno di Roccabigliera. 

Roccati 691, 699. 

Roccetti 349. 

Rocchetta (la) 420, 421, 422, 454, 457, 461. 

Roccia 83. 

Rocciamelone 714. 

Rocco della Carea (regione) 665, 670 
n. 62. 

Roda 156 n. 25, 279 n. 23. 

Rodoli 334. 

Roero, Roero di Guarene, Roero di 
Monticello, Roero di Pralormo, Roero 
di San Severino 59, 60, 74, 330, 346, 
417, 421, 423 n. 17, 429, 500, 508, 539, 
547. 

Roffredo di Saorgio 38, 39, 41. 

Raggero 344. 

Rognetti 517 n. 5. 

Rol, Rolle 409, 410. 

Roleto (valle) 531, 583, 691. 

Romagnano, Romagnano di Virle 531, 
583, 691. 

Romani (via) 315. 

Ronchi (strada, valle) 531, 583, 602, 691. 

Ronco 83, 593, 

Rondolino 230. 

Ronsaglia (regione) 332, 713, 716, 723. 

Ronzani 313, 317. 

Ropoli (la) 663, 664, 665. 

Ropoli (Roppoli, Roppolo) 665, 670 n. 63. 

Rorengo di Rorà 14, 44, 54, 67, 73, 74, 
132, 148, 149, 150. 

Rosa 534 n, 18. 

Rosa Rossa (albergo) 185 n: 10. 


Rossetti 319, 330, 331, 332, 333, 336, 403, 
544, 625. 


Rossi 73, 635, 678, 695. 

Rossi di Montelera 677. 

Rosso (il) 205, 463, 464, 465. 

Rota 720. 

Rotta (cascinali) 714. 

Rousseau 330, 

Routin 717. 

Rovej 5% n. 28. 

Rovere 148. 

Rovero Olliveri 262. 

Ruatta 694. 

Rubatti (Rubatto) 158 n. 48, 398, 399, 
401 


Rubatto (il) 396, 397, 398, 491, 493. 

Rubin (il) 163, 201, 202. 

Rubin, Rubino 201, 290, 291. 

Rubino (il) 290, 291, 292, 293. 

Ruffini (Ruffino) 142, 299. 

Ruga Ill. 

Ruscala (il) 382, 384, 459 n. 22, 

Ruscala, Ruscalla 194, 382, 509, 511, 512, 
513, 514, 538. 

Ruscazo (Ruscasse, Ruscazio) 577 n. 44. 

Ruspa 183. 


Sabaudia (via) 559, 563, 564, 565, 570, 603. 

Saccarello 33. 

Sacchetti 141. 

Sacco 179. 

Sacerdote 34, 354. 

Sacra Famiglia (cappella) 549. 

Sacramentine (monache) 57. 

Saint Amour de Chanaz 287. 

Sainte Croix (de) 339, 604. 

Salasco 47, 56, 89, 321, 365 n. 1, 603. 

Salasco (di) 86, 89, 268, 316, 320, 526, 603. 

Salesiani (Padri) 339. 

Salgari 160. 

Salice (regione): cfr. Valsalice. 

Salino (il): cfr. Fabar. 

Salino 357, 559, 561, 563, 572, 727. 

Salino (strada) 537, 538, 547, 548, 551, 
559, 561, 563. 

Salmatoris 695. 

Salomon 663. 

Saluzzo 289. 

Saluzzo (marchesi di) 253 n. 3. 

Saluzzo (di), Saluzzo della Manta, Sa- 
luzzo di Monesiglio, Saluzzo di Pae- 
sana 88, 260, 272, 289, 313, 412, 545, 705; 
713, 717. 

Salvadori, Salvadori di Wiesenoff 291, 
498, 517 n. 6, 525. 

Sambonnet 304. 

Sambuelli 182. 

Sammartino 410, 411, 412. 

Samone (di): cfr. Bruno di Samone. 
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Sampaolina (società Lila 297, 586. 
S. Agnese (chiesa) 491, 
Ss. DIA (cappella) CA 559, 306 n. 26, 


Ss. spit SR 268, 283, 288, 289, 290, 
204, 298, 299, 302, 418, 421, 424 n, 40, 
449, sì ,453, 454, 455, 473, 

Ss. A) (cappella, convento) 265, 565, 


S Asiazia (Padri) 92, 93, 258, 265, 266. 

S. Antonio da Padova (cappella) 92, 499. 

S. Bartolomeo (chiesa, valle): cfr. S. 
Vito. 

S. Benevasio (SS. Bini ed Evasio) 250, 
310, 318, 319, 320, 323 n. 18, 330. 

s, Brigida 700, 704, 711 n. 28, 726, 728, 


si Firigida (regione) B, 658, 696, 699, 713, 
TI. 


S. Brigida (strada) 679, 696, 699, 700, 702, 
703, 704, 707, 713, 714, 723, 725, 727, 728. 

S. Brigida (trattoria): cfr. Robella (la). 

S. Camillo (Casa di Cura) 345. 

S. Carlo (chiesa) 495 n. 15, 633. 

Ss. SG (piazza) 278 n. 5, 489, 652, 670 


Ss. eitra (chiesa, convento) 81, 92, 728. 

S. Chiara (via) 199. 

S. Cristina: cfr. Castello di. 

S. Croce (chiesa) 596 n. 19. 

S. Croce (strada) 28, 29, 32, 40. 

S. Croce (villa) 28. 

S. Dalmazzo (chiesa) 212. 

S. Dalmazzo (via) 203 n. 7. 

S. Domenico 90, 91, 

S. Domenico (chiesa, convento) 35, 102 
n. 44, 499, 500. 

S. Eustachio (cappella) 475 n. 17. 

S. Filippo (chiesa) 204 n. 28, 294. 
. Francesco 93, 633, 634. 

S. Francesco (cappella) 428, 683. 

S. Francesco da Paola (chiesa) 248. 

S. Francesco d'Assisi (cappella) 555. 

S. Francesco d'Assisi (chiesa) 383. 

S. Francesco di Sales (beneficio) 575 
n. 18. 

S. Francesco di Sales (cappella) 414. 

S. Giacomo (fonte): cfr. Fonte di S. 
Giacomo. 

Ss. gno (villaggio) 444, 448, 449, 452, 


Ss. ‘Giorgio (di): cfr. Bazano di S. Gior- 


gio. 

S. Giovanni: cfr. Capitolo Metropolita 
no e Ospedale Maggiore. 

S. Giovanni (duomo) 87, 131. 

S. Gioranni Battista (cappella) 190, 553, 


Ss ‘Gioraani Bosco 34, 410. 


. Giovanni Nepomuceno (cappella) 544. 
. Giuseppe (chiesa) 86. 

i. Giuseppe (Padri) 45, 515, 588 n. 53. 
. Grato (oratorio) 669 n. 38. 

. Gregorio (chiesa) 81. 

. Tgnazio di Loyola 48. 

i. Licandro: 675. 

Lorenzo (chiesa) 333. 

Lorenzo (cappella) 568. 

Luca (cappella) 299. 

(strada) 602, 613. 


Anna 


S. Marco (SS. Marco e Leonardo, chie- 
sa) 280 n. 50, 298, 306 n. 50, 329, 376. 

S. Margherita (cappella poi chiesa) 363, 
369, 370, 427, 437, 445. 

S. Margherita (regione) 8, 14, 16, 283, 
301, 302, 314, 340, 343, 346, 347, 350, 351, 
352, 358, 361, 369, 434, 435, 461, 610, 675, 
709. 

S. Maria di Piazza (chiesa) 342 n. 37, 
380, 486, 487. 

S. Maria e S. Giovanni di Sassi 45. 

S. Martiniano 354, 355, 367 n. 40. 

S. Martino (stra 5; ,, 284, 
285, 288, 289, 298, 300, 301, 309. 

S. Martino (valle) 8, 9, 34, 50, 82, 149, 
209, 213, 214, 234, 237, 238, 239, 245, 247, 
250, 251, 252, 257, 260, 263, 265, 270, 271, 
274, 283, 284, 287, 294, 298, 300, 301, 302, 
303, 309, 310, 355, 360, 369, 371, 373, 383, 
385, 444, 461, 510, 514, 560, 635. 

S. Martino Inferiore (strada) 24, 268, 
283, 


S. Martino Superiore (strada) 24, 245, 
258, 262, 264, 268, 269, 270, 283, 290, 292, 
24 


S. Mauro 7, 9, 27, 28, 29. 

S. Mauro (strada) 32, 35, 131, 133, 175. 

S. Michele (cappella) 553, 558 n. 57. 

S. Michele Arcangelo (cappella) 236. 

S. Morizio 667, 687, 688. 

S. Morizio (valle) 8, 631, 636, 649, 652, 
663, 671, 672, 673, 675, 6T7, 679, 682, 684, 
686, 686, 687, 691, 696, 698, 703, 707, 726, 
730. 

S. Paolo (Compagnia, Oratorio di) 35, 
36, 41, 309, 346, 421, 424 n. 30, 706. 

S. Rocco (cappella, confraternita) 81, 

, 191, 206. 

S. Sebastiano (strada) 714, 716, 717, 718, 
723, 724, 727 

S. Teresa (cappella) 645 n. 34. 

S. Teresa (chiesa) 179, 268, 283, 239. 

S. Teresa (via) 203 n. 7. 

S. Tommaso 278 n. 15, 338, 339, 344, 413, 
416, 

S. Tommaso (chiesa) 353. 

S. Trinità 366 n. 18. 


S. Vincenzo (strada) 24, 369, 370, 425, 
434, 436, 437, 443, 448, 453, 454, 468. 

S. Vincenzo de Paoli 81, 

S. Vito 9, 11, 14, 8I, 166, 167, 353, 381, 
396, 411, 412, 418, 473, 477, 480, 484, 487; 
497, 499, 500, 501, 503, 506, 507, 508, 510, 
512, 513, 514, 515, 516, 521, 522, 523, 524, 
525, 526, 530, 537, 538, 539, 540, 542, 546, 
549, 550, 562, 563, 565, 586, 587, 591, 612, 
709, 726. 

S. Vito (ospedale) 498, 500, 501. 

S. Vito (strada antica) 497, 510, 511, 513. 

S. Vito (valle) 8, 24, 81, 395, 461, 462, 464, 
465, 470, 471, 488, 489, 490, 401 

S. Vito-Revigliasco (strada) 461, 497, 498, 
501, 507, 509, 513, 515, 521 

S. Vittorio (polveriera): cfr. Artiglieria, 

Sar Martino Agliè di Castelnuovo 32, 33, 


Sa Mastino, Agliè (di Garessio) 410, 412, 
39 n. 1. 


San Martino della Motta 608. 

San Martino di S. Germano 140, 412. 

San Pietro (di): cfr. Genoves di S. Pie- 
tro. 

San Ponzio (Sanpòn) 299, 

San Tommaso (di): cfr. Carron di S. 
Tommaso. 

Santa Rosa (di) 61, 692, 

Santena 61, 75. 

Santi 63, 64, 75. 

Santini 537. 

Saorgio 38, 43. 

Saorgio (di): cfr. Roffredo di Saorgio. 

Saracco 183. 

a (il) 9, 11, 17, 587, 588, 589, 590, 


Sargnasco Go valle) 10, 365 n. 9, 
527, 529, 530, 6i 

Saroldi 239. 

Sartoris 261, 263, 264, 377. 

Sassi 9, 14, 17, 30, 34, 35, 36, 37, 38, 
39, 43, 44, 50, 57, 59, 60, 62, 65, 21: 
74, 75, 89, 91, 120, 141, 166, 174, 177, 
179, 245, 277, 308, 415, 658, 733 n. 47. 

Saviato 235. 

Sav liano 150, 399, 


Saxe-Gotha (di) 503, 

Scalette (regione, strada) 702, 703, 711 
n. 32, 714, 718. 

Scanzo Gabuti 673, 674. 

Scarrone (Scarone) 270, 280 n. 41, 353. 

Schauenstein 634, 708. 

Schenone 653. 

Schiara 489, 490. 

Schina 80, 179. 

Schioppo 426, 445, 458 n. 16, 464. 

Schmidt 372. 
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Schumaker 49, 65. 

Sciolla 686. 

Sclarandi 173, 198, 199. 

Sclarandi Spada delle Maddalene 198, 
199, 234. 

Sclopis, Sclopis del Borgo, Sclopis di 
Salerano 151, 252, 313, 329, 419, 420, 728. 

Scola 642. 

Scotti, Scotto 664, 665, 670 n. 63. 

Scrivano 214, 273. 

Scuola Pratica d'Artiglieria: cfr. Arti 
glicria. 

Segagni 697, 698. 

Segantini (via) 621, 627, 630, 633, 634, 635, 
637, 638, 639, 688, 708. 

Segre 353, 355. 

Segurana (via) 323 n. 18. 

Sei Ville (via) 309, 315, 317, 319, 321, 330, 


347. 

Sella (il) 170, 173. 

Sella (corso) 238, 245, 246, 250. 

Sella Ormezzano 169, 170. 

Seminario 284. 

Seminario di Cuneo 351. 

Seminario di Torino 132, 248. 

Seneca (viale) 465, 477, 484, 486, 487, 507, 
521, 

Sensile 429, 

Serafino da Villafranca 728. 

Serena 678. 

Serra 90, 209, 724. 

Serracapriola (di) 348. 

Serralunga 565. 

Serralunga (Serralonga) 565, 566, 576 


n. 38. 
Serralunga (regione, rivo) 85, 86, 90, 91, 
97. 
Serratrice 234, 235, 334. 
Serraz (de la) 312, 313. 
Settime 190, 291, 485, 487, 490, 491. 
Settimio Severo (viale) 477, 493, 507. 
Seyssel d'Aix 60, 369, 397. 
Seyter 486. 
Sforza 218. 
Sian (il) 35, 36. 
Siccardi 444. 
Si (corso) 564. 
Silva 436, 445, 458 n. 16. 
Silvestro 299. 
Simberga (regione) 365 n. 9, 
Simiane di Pianezza 81, 217, 503. 
Simonda 434, 480. 
Simondi 424 n. 30, 441 n, 42, 455. 
Simonis del Vallario 550. 
Sinchetta 677, 684, 685. 
Sinchetto 677, 678, 685. 
Sineo 28, 30. 
Sineo, Sineo della Torre 28, 29, 664, 672. 
Sisto 424 n. 30, 462. 
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Sitik 345, 

Sobrerì 625, 644 n. 15. 

Sobrero 372. 

Società dei Cavalieri 247. 

Soffietti 75, 289, 570. 

Solaro, Solaro del Borgo, Solaro di Do- 
gliani, Solaro della Margarita, Solaro 
di Moretta, Solaro di Moncucco, So- 
laro di Villanova 210, 217, 218, 231, 
646 n. 57, 672. 

Soldati 427. 

Somano 727, 

Somis 584. 

Somis, Somis di Chiavre 76, 250, 296, 
314, 489, 540, 584, 585, 586, 587, 595 n, 
18, 596 nn. 20, 22, 24, 25, 26, 725. 

Sommacampagna (via) 395. 

Sondrio 54. 

Sordevolo 363, 369, 436, 437, 438. 

Sordevolo (di): cfr. Bruco, Brucco di 
Sordevolo. 

Sorisio 214, 273. 

Sormani 554. 

Sostegno (cascina) 659. 

Sostegno (di): cfr. Alfieri di Sostegno, 

Sovrano Militare Ordine di Malta: cfr. 
Ordine Gerosolimitano di Malta. 

Sovrintendenza ai Monumenti del Pie- 
monte 186 n. 33, 417. 

Spada delle Maddalene: cfr. Sclarandi 
Spada delle Maddalene. 

Spanno 319. 

Spanzotti 114. 

Spigno (di): cfr. Canalis di Cumiana. 

Spitalier 143. 

Sprotti 645 n, 33. 

Staccione 703, 711 n, 41, 

Staglieno 194. 

Stagnon 376. 

Stessi (gli) 157 n. 36. 

Stillio 524, 525. 

Stolberg 722. 

Strada 230. 

Stupinigi 70, 526. 

Stura 484, 485, 486. 

Stura 34, 106, 113, 114, 485. 

Stura (fiume) 136, 141, 

Suaut 211, 212. 

Succarello 55, 89. 

Succio 465. 

Succio, Suscio 465, 466. 

Summo, Summo Antiochia 590, 592. 

Superga 8, 24, 28, 29, 30, 31, 36, 38, 39, 
41, 43, 53, 57, 59, 70, 76, 79, 86, 88; 
91, 179, 181, 224, 321, 373, 388 n. 30, 
399, 430, 462, 483, 522, 713. 

Superga (strada) 33, 34, 38, 39, 42, 
45, 46, 47, 49, 51, 52, 55, 60, 63, 

Susa 9, 232. 

Susa (di) 75 n. 24, 518 n. 23. 


43, 
NI 


Suvarov 607. 

Tabarca 542, 557 n. 26. 

Tabasso 184, 275. 

Tadini 457. 

Tadini (strada) 407, 418, 420, 424 n. 40, 
435, AA7, 449, 452, 454, 456, 457, 461. 

Talleyrand 543. 

Tallone 568. 

Talpone 640, 641, 646 n. 67. 

Talpone pr di Montariolo 388 n. 
42, 6 


Talu 71, 572. 

Tana (il) 245, 246 

Tana 19, 47, 351 

Taper, Tapper SI, 52, 57 

Tapparelli d'Azeglio, Tapparelli di La- 
gnasco 659, 717. 

Tarditi 81, 83. 

Tarini, Tarino 254 n. 19, 255 n. 29, 320, 
367 n. 42, 700, 708, 709, 712 n. 49 

Tarino di Chavannaz 145. 

Tavigliano (il) 91, 112, 113, 694 

Tavigliano (di): cir. Agliaudi (Baronis) 
di Tavigliano. 

Tealdy 44. 

Teatini (Padri) 530. 

Teatro Alfieri 519 n. 52. 

Teatro Carignano 212, 247, 248 

Teatro d'Angennes 248. 

Teatro Gallo 248. 


Teatro Gugl 

Teatro Regio 

Teatro San Carlo di | 
5 


EE (il) 509, 

Tempia 263, 299, 488, 489, 491, 509, 570, 
586, 725. 

Tenda (di) 137, 138. 

Tenivelli 269, 296, 297, 298, 371, 540. 

Tepati 80, 

Teppati 100. 

Termo Forà 275, 276, 385, 386 n. 12. 

Tersol 66 

Tessé 636. 

Tessore 183. 

Testa 132. 

Testona 695, 701. 

Tetamo 715. 

Tetti Bertoglio (Bertù) 
84, 86, 87, 89, 90. 

Tetti Forni 218, 219. 

Tetti Goth 218. 

Tetti Lencia 71, 81. 

Tetti Roveira (Rovej) 583, 587. 

Tetti Tarditi 71, 80. 

Tetti Viola 532. 

Thaon di Revel 696, 711 n. 43, 728, 753 
n. 47. 


71, BI, 82, 83, 


Thesauro 502 

Tholosano di Valgrisanche 375. 
Thovez (viale) 407, 411, 413, 415, 420, 477. 
Tillot (du) 312 

Tinetti, ; Tinetto 177. 


Tizzoni di Crescentino 721 
Toesca 674, 

Toma 728. 

Tommaso II di Savoia 589. 
Tommaso ITI di Savoia 589. 
Tommaso di Savoia Carignano 327. 
Tommaso di Savoia Genova 345, 4 
316, 330. 


+ 682, 683, 684. 

2a, Torazza di Cavallerleone, To. 
razza di Perlo 563, 682 

Torelli 283. 


+3, 461, 471, 


Torre Borbonese 518 n. 32. 

Torre Manzone (o delle Monache) 411, 
523, 533 n. 4, 544, 

Torria (il) 209. 

Torria (Torya, Turria) 209, 238. 

Torrini di Quincinetto 59, 74. 

Toselli (piazza) 246, 249. 

Tournon: cfr. Maillard di Tournon. 

Tournone 510, 537, 543, 544, 545, 547, 548, 
561. 

Tourte 543. 

Trabucco di Castagneto 148, 

Traforo (strada) 38, 43, 62, 63, 70, 71, 79, 
80, 81, 82 84, 90, 99. 

Trasatti Carullo 207. 

Traverse (via) 54, 63, 64, 71, 79, 80, 

Tre Gennaio 492, 493, 521. 

Tre Piche (osteria) 34 

Trecesson (di) 502, 

Treves 332, 468, 713. 

Trombetta 251, 255 n. 30. 

Trompeo 403. 

‘Tron 171, 172, 173, 200. 

Tron 34, 41, 171, 172. 

Trotti (il) 475 n. 17. 

Trotti Salvago 646 n. él. 

Trucchi 45, 131, 132. 

Truccone 513, 665° 

Truchi di Levaldigi 652, 688. 

Turati 498. 

Turbie (de la): cfr. Blancardi de la 
Turbie 

Turbiglio 489, 691, 725, 726. 

Turina 605. 

Turinetti 581, 582, 583, 595 n. 7. 
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Turinetti, Turinetti di Cambiano, Turi- 
netti di Pancalieri, Turinetti di Per 
tengo, Turinetti di Priero 138, 139, 230, 
247, 258, 259, 260, 261, 581, 656. 


Ubertalli 90. 
Uffreduzzi 
Ughetti 248. 

Ugonino 370, 371, 386 n. 4, 445. 

Umberto I di Savoia 229, 468, 576 n. 28. 

Umberto II di Savoia 156 n. 29, 185 
n. 13. 

Umoglio (Humolio) della Verneja 381, 
684, 685. 

Ungaretti 470. 

Università di Torino 74, 132, 278 n. 7, 
333, 408, 433, 440 n. 16, 538, 546, 584, 
607, 625. 

Unnia 513, 

Urzio (1') 426, 427, 428. 

Ussello (1) 704. 


28. 


Vaccarino 183, 606, 607. 

Vagliasindi del Castello 372. 

Vagnone di Trofarello 630, 646 n. 57. 

Valentino: cfr. Castello del Valentino. 

Valetti (11) 215. 

Valguarnera (di) 378. 

Vallauri 280 n. 44. 

Valle (il) 159, 160, 161. 

Valle 160. 

Vallebruna (regione) 10, 365 n. 9, 402, 
464, 499. 

Valle dei Pomi (strada) 206, 207. 

Valle di S. Bartolomeo: cfr. S, Vito. 

Valle Gelata 366 n. 9. 

Vallere 733 n. 27. 

Vallesa (di) 517 n. 5, 619 n. 20. 

Valletti 700. 

Vallino 665, 715. 

Val Mairana: cfr. Mairano, Mairana 
(valle). 

Val Pattonera: cfr. Pattonera (valle). 

Valperga di Caluso, Valperga di Rivara 
296, 495 n. 15. 

Valpiana 8, 9, 24, 69, 209, 213, 223, 224, 
230, 234, 237, 238, 245, 252, 257, 268, 334, 


506. 

Valpiana (strada) 206, 224, 227, 229, 230, 
233, 234, 236, 239. 

Valsalice 8, 10, 11, 14, 24, 60, 81, 166, 283, 
310, 320, 336, 340, 343, 344, 346, 350, 353, 
355, 360, 362, 369, 395, 396, 397, 407, 408, 
412, 413, 415, 417, 418, 419, 420, 425, 426, 
428, 429, 430, 431, 435, 436, 437, 443, 444, 
448, 449, 450, 452, 453, 454, 456, 457, 461, 
462, 464, 465, 466, 470, 471, 477, 481, 483, 
486, 492, 502, 505, 510, 522, 523, 527, 709. 
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Valsalice (strada) 407, 418, 420, 461, 465, 
407, 468, 469, 470, 473, 474. 

Val S. Martino (strada, valle): cfr, S. 
Martino. 

Valsechi (il) 224, 226, 228. 

Valsechi (Valsecchi) 224, 225 

Valsorda 8, 9, 10, 91, 205, 206, 207, 208, 
209, 210, 238, 268, 

Vanchiglia 260, 397, 591. 

Van Dyck 384. 

Van Loo 585, 59% nn. 19 e 20. 

Varetto 31. 

Varetto Lisimacus: cfr. Lisimacus. 

Vasco 516. 

Vassallo di Castiglione 201. 

Vaudagna 128 n. 28. 

Vaudano 362. 

Vedove e Nubili: cfr. Regio Convitto di 
Vedove No! 

Vegezzi, Vegezzi Ruscalla 168, 512, 513. 

Veggen 353, 354. 

Veglia 522. 

Vela 513. 

Veiasco 115, 116, 117. 

Venaria Reale 66, 70, 71, 410, 482, 594. 

Vendome 231, 232. 

Veneri 603. 

Venticinque Aprile (viale) 559, 565, 567, 
571, 572, 573, 579. 

Venti Settembre (via) 655. 

Verani 200. 

Verasis Asinari di Costigliole 539, 640. 

Verasis di Castiglione 71, 229, 498, 501. 

Vercellana: cfr. Mirafiori (di), 

Vercelli 179, 231, 232, 453, 524. 

Verde 627. 

Verdina (la) 137. 

Verdina (il) 627, 633, 637, 639. 

Verdina, Verdina di San Martino 627, 
628. 

Vergnano 48, 168, 421, 424 n. 30, 628. 

Vergnasco (il) 345, 346. 

Vernazza 200, 296. 

Vernei 38, 358. 

Verneja (la) 37, 38, 63, 79, 126, 684. 

Vernoni 360, 448, 470, 473. 

Veronesi 430. 

Verrua (di) 75 n. 24, 502, 518 n. 22. 

Viale 115. 

Viale 431. 

Viana 234, 235, 242 nn. 47 e 48, 262, 334, 
431, 557 n. 25. 

Vianson (il) 380, 487. 

Vianson (Viansson, Vianzone), Vianson 
Ponte 380, 381. 

Viarisio 300. 

Viassa (strada) 555, 559, 561, 565, 567, 
573, 576 n. 40, 581, 594. 


Viberti 531, 532. 

Vicaribal 511. 

Vicino 49, 50, 52, 57, 65. 

Vicoforte 526. 

Vidua di Conzano 44. 

Vigada 554, 555, 581. 

Vigada 469, 476 n. 31, 555, 558 nn. 63 
è 64. 

Viettoli: cfr. Vituli. 

Vigitello 284 

Vigliani 632 

Vigliardi Paravia 568 

Vigna 315, 316. 

Vigna di Madama Reale: cfr. Missio- 
nari. 

Vigne di San Vito (strada) 497, 507, 

Vignola 284. 
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Missionari. 
r. Sclarandi. 
Abate (1). 


Villa Berenic 


Villa Campana 646 n. 61 
Villa SE 45. 
v 


Marchesa (la). 

zana: cfr. Fontana. 

Villa d’Agliè: cfr, Castelmagno (il). 

Villa della Regina: cfr. Regina (la). 

Villa (viale) della Regina (via) 309, 315, 
329, 335. 

Villa del Sole: cfr. Parassole 

Villa d'Ormea 559, 561, 563. 

Villa Gemma: cfr. Roatis. 

Villa Genero 14, 319, 346, 347, 350, 351, 

3 


Villa Giulia 317, 627. 
Villa Gloria: cfr. Gloria, 
Villa Grazia 192 
Villa Isabella: cfr. Colomba (il). 
a Maria: cfr. Bertetti. 
fr. Cassotti (il) 
cfr. Muschie. 
chr. 
Villa Pia (Casa di 
Villa Piera 56, 
Villa Quiete (vi 
Villa Rey: cfr. Priè (il) 
Villa Rimembranze: cfr, Tron. 
Villa Santa Maria: cfr. Angennes e Ma- 
ni 
Villa San Severino: cfr. Parco Leo- 
pardi 
Villa Sassi: cfr. Della Chiesa di Roddi. 
Villa Stella 649, 659. 
Villa Virginia 56. 
Villanis 177. 
Villaregia (il) 46, 47. 
Villata 486. 


: cfr. Gianazzo. 


Villermoz 202. 

Vinovo 703, 711 n. 46. 

Viola (la) 439 n. 16, 497, 531, 532, 583, 593, 
ne, strada) 24, 531, 532, 716. 
Viotti 321 n. 16, 540, 541. 

Viretti 31, 437, 557 n. 25 

Vischi 3 A 
Visconti 90. 

Visconti Venosta 339. 
Visetti 543. 
Visitazione ( 
r 425 


nvento) 81. 


ich 
Vittone 124, 237, 
Vittorio (piazza) 306 n. 50, 395. 
Vittorio Amedeo I 138, 168, 


n. 
Vittorio Amedeo II 12, 13, 14, 29, 66, 67, 

74, 75, 76, 87, 124, 142, 231, 232, 258, 282 
8, 408, 444, 502, GE) 
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